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CAPITOLO I 
IL PRINCIPIO COSTITUZIONALE 
DELL'EGUAGLIANZA TRA I CONIUGI 
SOMMARIO : r . La conciliazione tra i princìpi della parità e dell 'unità fami-
liare come motivo ricorrente del dibattito intorno all'interpretazione della 
norma fondamentale in tema di rapporti tra coniugi . I diversi modi di 
accostarsi al problema e 1a disputa metodologica. - 2 . I precedenti del-
l'art . 29, cpv., Cost. : la condizione giuridica della moglie nel « diritto 
applicato » alla vigilia della Costituente. Tendenze di fondo risaltanti 
nel sistema della Carta costituzionale. - 3. Prime accoglienze dei giu-
risti italiani alla disposizione costituzionale: gli orientamenti inclini a 
svalutarne la forza normativa. Alla ricerca delle ·radici culturali e po-
litiche di questi (e altri) orientamenti restrittivi. Resistenza verso nor-
mative nuove. Ostilità per J'applicazione di « clausole generali », conce-
zione dichiarativa dell'interpretazione e metodologia dominante nella 
nostra ·scienza giuridica. - 4. Ragioni che suggeriscono l'abbandono 
deUa visione dell'interpretazione come attività meramente dichiarativa. 
- 5. Nessi fra tale visione e metodo conccttualistico. Mutamento di 
clima culturale, fattori socio-politici, Corte costituzionale come concause 
del declino delle tendenze contrarie a una larga messa in opera delle 
« clausole generali» contenute nella Costituzione. - 6. Forme più 
aggiornate di espressione delle pregiudiziali restrittive in materia di 
eguaglianza tra i coniugi. Accantonamento di un falso problema: se 
esista un rapporto logico di regola e eccezione tra eguaglianza e unità 
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in seno alla norma costituzionale. - 7. Una tesi riduttrice gravitante 
intorno alla nozione di eguaglianza: la c.d. concezione organica del-
l'eguaglianza tra i coniugi. - 8. Le diverse interpretazioni del concetto 
di « unità familiare». La tesi dell'unità c.d. fisica o di fatto. - 9. La 
teoria dell'unità di governo della famiglia. Versione originale della 
teoria e suoi limiti. Disponibilità, date le premesse, anche per un im-
piego a favore delle più estreme posizioni restrittive. L'esperienza deHe 
applicazioni nelle pronunzie della Corte costituzionale; svolta recente 
della giurisprudenza costituzionale e problemi implicati nel « nuovo 
corso » della stessa. - ro. Inadeguatezza dei risultati della teoria del-
l'unità di governo, anche nella sua formulazione più avanzata. Il 
postulato comune a tutte le impostazioni restrittive: necessità di un 
capo per il buon funzionamento dell'organismo familiare. Natura di 
giudizio di valore occulto, e non di asserzione di fatto, di tale postulato. 
- 11. Un recente tentativo di eliminare ·l'antinomia tra i criteri della 
parità e dell'unità, attraverso la distinzione tra ambito interno e ambito 
esterno dell'attività familiare: suoi limiti. - 12. Per un'interpretazione 
della clausola contenuta nell'art. 29, comma 2, Cost. in termini di unità 
« sostanziale» della famiglia. Un basilare criterio ermeneutico: il con-
fronto degli interessi o valori costituzionalmente protetti e la verifica 
di prevalenza. - 13. Statuto logico del problema affrontato. Supera-
mento dell'obiezione che giudica a priori logicamente necessitata la 
«conservazione» di qualche forza derogativa al limite dell'unità. -
14. Il problema della compatibilità tra eguaglianza e unità come que-
stione di fatto, la struttura logica della norma costituzionale in esame e 
il ricorso alla « natura delle cose » come strumento interpretativo. -
1 5. Precisazioni e premesse sul significato del richiamo a indagini di so-
ciologia della famiglia. - 16. Fattori e caratteristiche fondamentali del 
processo di trasformazione della famiglia nelle moderne società indu-
striali - 17. La prevalenza del modello eguaEtario nella struttura di 
potere della famiglia contemporanea. - 18. I dati offerti dalla ricerca 
sociologica provano che tra eguaglianza e unità dei coniugi non c'è oggi 
incompatibilità, ma solidarietà. Conseguenze sul piano dell'interpreta-
zione della norma costituzionale. - 19. Eguaglianza «formale» e 
eguaglianza « sostanziale». - 20. Sulla sindacabilità giurisdizionale 
delle omissioni legislative. - 21. Applicabilità diretta delle norme 
costituzionali ai rapporti tra i privati. 
1. - Norma fondamentale del vigente sistema giuridico dei 
rapporti fra i coniugi, per definizione di grado superiore nella 
gerarchia delle fonti dell'ordinamento rispetto alla disciplina del 
codice civile, l'articolo 29, comma 2, Cost. prescrive che « il ma-
trimonio è ordinato sull'eguaglianza morale e giuridica dei co-
niugi, con i limiti stabiliti dalla legge a garanzia dell'unità fa-
miliare». 
Ma il principio costituzionale risente, a guardarlo sotto il 
profilo della sua reale capacità operativa, di una certa dose di 
ambiguità. Tale ambiguità discende, in primo luogo, dalla gene-
ricità insita nella regola dell'eguaglianza (qui connotata, per 
giunta, come eguaglianza « morale » e non solo « giuridica » ); 
ha causa inoltre, e soprattutto, nell'intrinseca antinomia che a 
prima vista si annida nel testo costituzionale, per il contrasto dif-
ficilmente sanabile che sembra dividere i concetti di eguaglianza 
e di unità della famiglia, una volta accettata la prospettiva (appa-
rentemente sottintesa dalla formula costituzionale) secondo cui 
la protezione della seconda esigerebbe l'imposizione legislativa 
di limiti alla prima. 
Particolarmente tormentata e incerta è risultata in effetti la 
riflessione sul problema dell'art. 29, comma 2, Cost. ad opera di 
quei giuristi i quali hanno per essa scelto - ed è stata, natural-
mente, la gran maggioranza dei nostri giuristi - l' « approccio » 
tipico di quella tradizionale espressione del positivismo giuridico 
a livello di teoria dell'interpretazione, che è la concezione mecca-
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ruc1st1ca e dichiarativa dell'attività dell'interprete 1 • Invero è 
chiaro che, ad accostarsi ad un tema come quello proposto dal 
capoverso dell'articolo 29 Cost. mantenendo l'ottica in questione, 
diventa inevitabile una lacerante contraddizione tra due opposti 
stimoli: da un lato l'istanza - che in simile contesto ideale do-
vrebbe risultare accentuata al massimo - di fedeltà all'ordine 
rigidamente graduato delle fonti, accolto nel sistema giuridico 
vigente; dall'altro l'ostilità e il disagio, che la convinzione della 
mera dichiaratività dell'interpretazione induce nel giurista quando 
viene a trovarsi di fronte a testi legislativi contenenti « clausole 
generali », princìpi elastici o, comunque sia, enunciati tali da 
apparire vaghi, imprecisi, generici, privi di un significato (almeno 
in teoria) sicuro e determinato. Verso l'applicazione di disposi-
zioni così formulate, quel senso di imbarazzo e di diffidenza ten-
de - operando, come non si mancherà di osservare più da vicino 
fra poco, insieme ad altre rilevanti concause culturali e ideolo-
giche - a generare una resistenza, magari inconscia, ma assai 
decisa, che nel caso in esame può facilmente essere aggravata 
dalla propensione a non far dipendere da ricostruzioni troppo 
« discrezionali » dell'interprete la validità del diritto posto con 
legge ordinaria. 
Un taglio piuttosto diverso, evidentemente, inclina a dare 
al discorso chi sia convinto - per le buone ragioni che il let-
1 Cfr., sull'inquadramento teorico della concezione richiamata, per tutti 
BoBBIO, Giusnaturalismo e positivismo giuridico, Milano, 1965, p. 109, 
119 ss. Val qui la pena di aggiungere soltanto di sfuggita che quella teoria 
dell'interpretazione, ancor oggi tanto diffusa nel nostro ambiente giuridico, 
è stata ormai da tempo riconosciuta priva di connessione necessaria con il 
« positivismo giuridico » dagli stessi recenti e acuti difensori dell'idea posi-
tivista (in qualcuna delle sue versioni), i quali di quella teoria hanno pun-
tualmente ammessa come provata l'inconsistenza già sul piano dell'analisi 
di fatto: v., per es., oltre alle citate ,pagine di Bobbio, SCARPELLI, Cos'è il 
positivismo giuridico, Milano, 1965, specie p. 124 s. 
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tore troverà riproposte nel corso di questa ricerca - che l'inter-
pretazione del diritto sia sempre, entro certi limiti, un fatto 
« creativo », il quale coinvolge scelte personali dell'interprete, 
scelte che questi - entro il margine di elasticità semantica, della 
zona di ambiguità o vaghezza del testo - compie inevitabilmente 
sulla base di proprie valutazioni: senza che la correttezza di tali 
opzioni sia dimostrabile more geometrico o con argomenti stret-
tamente logici, capaci di rivelarle implicate in premesse non di-
pendenti dalla volontà dell'interprete, sì da far apparire quest'ul-
timo come collocato in una posizione neutrale e sottratta a respon-
sabilità rispetto alla decisione. 
Abbandonati:). simile fuorviante visuale si riesce più agevol-
mente a deporre ogni pregiudizio circa la possibilità di assicurare 
congrua applicazione anche alle clausole più generali e ai princìpi 
più elastici, e si perviene a superare in proposito ogni sentimento 
d'insicurezza o di colpa mediante l'acquisita consapevolezza di 
come per l'interprete del diritto operare sulla base di scelte e giu-
dizi di valore non sia abuso o perversione del proprio compito, 
bensì normale atteggiarsi di questo. 
Diventa allora possibile affrontare nel modo più corretto 
e proficuo il tentativo di ricostruire il significato da ascrivere 
a un testo normativo come l'art. 29, comma 2, Cost. Natural-
mente, al riguardo la ricerca e la motivazione di una scelta 
interpretativa appagante e persuasiva sul piano delle valuta-
zioni fondamentali e della coerenza sistematica resta, pur così, 
compito arduo, specie in una situazione dottrinale e giurispruden-
ziale ove fittizi ostacoli logici, falsi problemi e occulti giudizi di 
valore godono da tempo di ampio quanto ingiustificato credito. 
Perciò l'indagine suggerisce e insieme presuppone un ampio ri-
pensamento intorno alle posizioni di pensiero, che finora si sono 
venute sviluppando sul tema dell'eguaglianza giuridica dei coniugi. 
2 . - Giova peraltro iniziare l'analisi dall'accertamento di 
quale fosse, in materia di rapporti tra coniugi, la situazione codi-
- 10 -
cistica e di diritto « applicato » che, come punto di riferimento 
assunto dalla Costituente, rappresentò la realtà normativa su cui 
apparve destinata ad incidere la regola dell'art. 29, comma 2, 
Cost. Ricomporre tale quadro presenta infatti non poco interesse 
se si vuol chiarire ciò che potrebbe forse definirsi (per evitare il 
sospetto di ipostasi insito nella locuzione « volontà del legisla-
tore ») come lo « spirito » del patto costituzionale per quanto 
concerne la materia in esame. Si tratta di un dato che, a distanza 
di poco più di vent'anni dall'entrata in vigore della Costituzione, 
e anche in rapporto all'attuale contesto politico e legislativo, resta 
argomento significativo e importante per l'interprete. 
Certo, sia detto per inciso, sarebbe utilissimo risalire, nell'e-
same storico, anche molto più indietro. Seguire per esempio a 
ritroso, nei suoi molteplici e secolari passaggi, lo sviluppo di quel 
macroscopico fenomeno che, nella storia dell'umanità, è rappre-
sentato dalla condizione d'inferiorità della donna, sino a coglierne 
alle radici le cause originarie, equivarrebbe ad introdurre nel pa-
norama del dibattito giuridico sul significato del principio costi-
tuzionale di eguaglianza un elemento chiarificatore. L'individua-
zione delle ragioni socio-economiche, culturali e politiche del sor-
gere della disuguaglianza e dell'evoluzione del suo modo di porsi 
nel sistema sociale e giuridico - individuazione che tanti studi 
storici, antropologici e sociologici permettono oggi di abbozzare 
con sufficiente approssimazione - depurerebbe invero quel di-
battito di non poche mistificazioni e ne accentuerebbe il carattere 
scientifico, costringendo ognuno a confrontarsi con la realtà, sia 
in sede di controllo circa il vero fondamento di certe tradizionali 
disparità, sia nel riscontro della congruenza di queste rispetto 
alle profonde trasformazioni via via intervenute nel sistema so-
ciale ed economico, sia infine nella motivazione delle proprie 
scelte valutative: e cosi sarebbe tra l'altro facilitata la medita-
zione e la formulazione di un giudizio quanto più possibile obiet-
tivo ed equilibrato sul significato e sulla portata da attribuire 
all'enunciato dell'art. 29, comma 2, Cost. Però, sviluppare qui 
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un tanto vasto discorso porterebbe troppo lontano e non è (per 
ragioni contingenti e insieme per i limiti specialistici del presente 
saggio) possibile: sicché, sotto tale profilo, molti motivi di con-
vincimento dovranno essere, almeno in questa occasione, lasciati 
nell'ombra, inespresso retroterra di più d'una delle idee proposte. 
Per limitarsi a taluni aspetti più vicini e di immediato, sep-
pur meno imponente rilievo, basterà ricordare che nella nostra 
storia giuridica il codice civile del r 942 segna, per quanto attiene 
all'inferiorità legale della donna nella famiglia, il punto terminale 
di una linea evolutiva continua che lega, senza rotture troppo 
brusche di omogeneità e coerenza delle posizioni di fondo, l'opera 
del legislatore fascista al codice del r 86 5 e alle legislazioni preu-
nitarie (per non risalire sino al modello napoleonico o, come si 
potrebbe, ancor più in là) 2 • Ciò che merita particolamente sotto-
lineare, perché sarà utile parametro di confronto con i nuovi ideali 
costituzionali, è che una precisa « filosofia » del regime giuridico 
relativo ai rapporti familiari si ritrova, sostanzialmente immu-
tata, alla base dell'esplicita concezione napoleonica della « forte 
famiglia nel forte Stato », come di quella abbracciata dai codifi-
catori italiani dell'ottocento i quali (nel respingere per la disci-
plina dell'organismo familiare il richiamo alla struttura repubbli-
cana, direttamente riferito a idee espresse nel corso della rivo-
luzione francese, ma certo altrettanto suscettibile di evocare il 
più vicino ricordo di una celebre pagina del Beccaria) amavano 
raffigurarsi « nella famiglia il vero tipo di una piccola monarchia, 
di cui il padre è sovrano »; ma parimenti e ancor più marcata-
mente si staglia sullo sfondo della concezione fascista di una fami-
2 Può qui bastare il richiamo a due recenti contributi storici: BEL-
LOMO, La condizione giuridica della donna in Italia - Vicende antiche e 
moderne, Torino, r970, pattie. p. 8r ss.; e soprattutto UNGARI, Il diritto di 
famiglia in Italia: dalle Costituzioni « giacobine » al Codice civile del I 942, 
Bologna, r970, pattie. p. 33 ss. 
- 12 -
glia autoritaria e autocratica, capace di servire in modo efficiente 
e funzionale, entro una società rigidamente gerarchica, quale 
base, palestra formativa, organo di socializzazione, cinghia di tra-
smissione dei valori di uno Stato ugualmente autoritario e auto-
cratico 3 • 
Simile visuale politica aveva trovato puntuale espressione 
nella normativa del codice civile del 1942 . Può essere qui utile 
3 La formula con la quale è definita nel testo la concezione napoleonica 
della famiglia è in UNGARI, op. cit. , p. 87. Per quanto concerne i lavori pre-
paratori del codice civile del 186 5, il passo richiamato della relazione sena-
toria si può leggere ancora in UNGARI, op. cit., p . 142-3; la pagina di Bec-
caria si trova poi riportata sia in UNGARI, op. cit., p. 60, sia in BELLOMO, 
op. cit., pp. 70-71. Per la visione fascista, uno schizzo e alcuni riferimenti 
offre BELLOMO, op. cit., p. 160; ma particolarmente significativa di un clima 
mentale può essere la lettura di NuvoLONE, Appunti in materia di autorità 
maritale, in Riv. it. dir. pen., 1939, p. 463 ss., specie p. 471, ove - am-
messa la necessità di controllare (sotto il profilo dell'interpretazione evolu-
tiva) l'adeguatezza« agli odierni prindpi politici e sociali» della tesi favore-
vole all'esistenza di un potere disciplinare e correzionale del marito nei con-
fronti della moglie - si richiama il fatto che nelle concezioni politiche e 
sociali del tempo « il principio ... dominante è quello d'autorità» , per deri-
vare da ciò che, anche nella famiglia , data fa sua natura di « nucleo poli-
tico», sia necessario per assicurarne il buon funzionamento applicare il 
principio secondo cui « ovunque è un organismo sociale riconosciuto dallo 
Stato, ivi è un sistema di gerarchie con un capo », dotato di adeguati poteri: 
precisandosi che « questo programma implica senz'altro un accentramento 
di poteri nel pater familias anche nei confronti della moglie », perché « svin-
colare la moglie dall'autorità del marito, togliendo a questo ogni potere di 
correzione, significherebbe eliminare ogni possibilità di direzione efficace e 
quindi dissolvere l'ordinamento familiare in base a un deleterio princiipio di 
assoluta indipendenza individuale, che può, forse, esser conforme ai dettami 
di un estremo liberalismo, certo non a quelli delle attuali dottrine»; mentre 
occorrerebbe fare del marito« un vero capo », e quindi« attribuire all'uomo 
quella preminenza di poteri e quella libertà d'azione, senza cui non esiste 
autorità di capo» . 
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sintetizzare, anche con una rapidissima rassegna priva di pretese 
di completezza, il panorama legislativo osservabile all'inizio dei 
lavori della Costituente repubblicana. 
In esso campeggia, come è risaputo, l'art. 144 c. civ., che 
ribadisce la posizione del marito quale « capo della famiglia » 
( con le esplicite conseguenze che ne vengono fatte discendere sul 
piano della condizione civile e del cognome della moglie, nonché 
della fissazione della residenza comune). A tale principio fanno 
immediato riscontro l'art. 145 (sull'obbligo di mantenimento, 
con disparità che risulta poi estesa, attraverso il richiamo conte-
nuto nell'art. 156, al regime di separazione); l'art. 146 (sanzione 
contro la moglie colpevole di abbandono del tetto coniugale); 
l'art . 151 (diverso trattamento in tema di adulterio come causa 
di separazione); mentre nella stessa linea è attestato l'art. ro della 
legge r 3 giugno r 9 r 2 n. 5 5 5, sulla cittadinanza italiana (per 
quanto riguarda la cittadinanza della donna sposata), come pure 
l'art. 45 c. civ. (in tema di domicilio della moglie). In materia di 
regime patrimoniale della famiglia, poi, l'attribuzione di uno stato 
di supremazia al marito si riflette in una. serie di norme applica-
tive: come l'art. 173, comma 2, c. civ. (in tema di amministra-
zione del patrimonio familiare); gli stessi princìpi informatori e, 
più vistosamente, alcune disposizioni particolari della disciplina 
della dote (art. 177 e seguenti); gli artt. 220 e 224 (sull'ammi-
nistrazione e i debiti della comunione); per non parlare (sempre 
in materia patrimoniale, ma relativamente ai rapporti con i terzi) 
dell'art. 622 c. p. civ. (sull'opposizione all'esecuzione della mo-
glie del debitore). Un altro gruppo importante di norme dà risalto 
alla qualità di capo della famiglia riconosciuta al marito nel campo 
importantissimo dei rapporti con i fìgli: per l'art. 316 c. civ. 
l'esercizio della patria potestà è (come regola) assegnato al padre; 
di conseguenza, al padre viene concessa la rappresentanza dei fìgli 
e l'amministrazione dei loro beni (art. 320), l'usufrutto legale 
(art. 324), e inoltre il potere di adottare le particolari misure re-
pressive previste per il caso di cattiva condotta del figlio dal-
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l'art. 319 , nonché il diritto di concedere l'assenso per il matri-
monio del figlio minore (art. 90, con applicazione nell'art. 121 
per quanto concerne la facoltà di impugnativa in caso di mancato 
assenso); nel contempo al rapporto padre-figlio dànno la premi-
nenza gli artt. r e 2, comma 2 , della citata legge sulla cittadi-
nanza, al fine di determinare lo status civitatis del figlio (allo 
stesso fine, nel particolare caso dell'art. 12, commi 2 e 3, della 
legge citata, ha invece valore la posizione di genitore esercente 
la patria potestà, come accade pure per l'art. 45, comma 3, in or-
dine al domicilio del minore); e una disparità aggiuntiva è conte-
nuta nell'art. 331 (per il caso di passaggio dell'esercizio della 
patria potestà alla madre) . Infine, altre norme prolungano lo 
stato di inferiorità della moglie anche dopo lo scioglimento del 
matrimonio per morte del marito: così - mentre diversa appare 
la ragione dell'art . 89 c. civ., sul lutto vedovile - l'art. 338 
(condizioni imposte alla madre superstite per l'educazione dei 
figli e l'amministrazione dei beni) ; l'art. 3 39 (sul curator ventris ); 
l'art. 340 (sugli oneri e controlli previsti in caso di nuove nozze 
della madre). E, in regime di separazione giudiziale, una disugua-
glianza addizionale è provocata dalla disciplina circa l'uso del co-
gnome del marito (che, per l'art. 156, ultimo comma, può esser 
vietato alla moglie colpevole, mentre non è prevista l'autorizza-
zione alla sua omissione in caso di separazione per colpa del 
marito). 
Anche a limitarla a quel ridotto spaccato della realtà sociale 
che è costituito dalla condizione giuridica della donna e, ancor 
più in particolare, dalla disciplina giuridica della posizione della 
donna nella famiglia, è peraltro chiaro che l'analisi resterebbe 
troppo parziale e incompleta se non si estendesse al « diritto vi-
vente », alla law in action emergente dalle ricostruzioni dottrinali 
e, soprattutto, dalle applicazioni giurisprudenziali delle astratte 
formule legislative. Da questo punto di vista, specialmente signi-
ficativo è ricordare quali fossero i corollari applicativi che, alla 
vigilia della Costituente, recepite e consolidate soluzioni interpre-
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tative connettevano alla qualifìca di « capo della famiglia » legi-
slativamente attribuita al marito (in ciò l'art. 145 del codice del 
1942 riprendeva esattamente l'impostazione e la stessa dizione 
del corrispondente art. 131 del codice del 1865) 4 • 
Da quella formula si ricavava, con un primo e piuttosto au-
dace passaggio erme,!}eutico, l'esistenza di un dovere di obbe-
dienza della moglie verso il marito 5 • Un secondo e ancor più arri-
schiato passaggio faceva derivare dalla formula medesima ( dan-
dosi per implicato in essa l'accennato dovere di obbedienza) il 
riconoscimento al marito di un jus corrigendi nei confronti della 
moglie, con la conseguenza che il marito, il quale commettesse 
violenze fisiche contro la moglie o le cagionasse lesioni allo 
scopo di far valere il suo asserito potere disciplinare, potesse 
al massimo essere incriminato per abuso di mezzi di correzione 
o di disciplina (art. 571 c. pen.) e non per un reato più grave 6 • 
4 Sull'orientamento tradizionalista e conservatore del codice civile del 
1942 in materia di diritto di famiglia (particolarmente per quanto riguarda 
la condizione della donna), cfr., per un giudizio critico e l'indicazione di 
talune cause, ad esempio NICOLÒ, voce Codice civile, in Enc. dir., VII, Mi-
lano, 1960, 244 s., e GroRGIANNI, La disciplina dei rapporti personali nel 
disegno di legge governativo sulla riforma del diritto di famiglia, in lSLE, 
Aspetti della riforma del diritto di famiglia, Milano, 1968, p. 13. 
5 V., per tutti, BARASSI, La famiglia legittima nel nuovo codice civile, 
3a ed., Milano, 1947, p. 182 (con motivazione sconcertante); GANGI, Il 
matrimonio, Milano, 1945, p. 199 (e ancora nella 3a ed., 1952, rist., Milano, 
1969, p. 260); SASSO, voce Autorità maritale, in Nuovo dig. it., I, Torino, 
1937, p. u77. Un'applicazione piuttosto severa del principio sembra, per 
es., quella accolta in Cass ., 4 giugno 1941, n. 1655, in Rep. Foro it., 1941, 
voce Separazione di coniugi, n. 45-47 (ove si fa parola di condizioni poste 
dal marito per la riammissione della moglie nel domicilio coniugale, legit-
timandosi l'essere tale riammissione subordinata a chiarimenti e impegni 
idonei « a prevenire il rinnovarsi di atti e gesti non compatibili con la 
potestà morale di lui, capo della famiglia » ). 
6 Cfr. Cass., 13 aprile 1938, Casella, in Riv. it. dir. pen., 1939, p. 463 
ss., con la cit. nota adesiva di NuvoLONE. 
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Inoltre si ammetteva - sempre per via interpretativa, e facendo 
perno sull'affermazione del codice in materia di « capo della fami-
glia » - che il marito avesse il diritto di stabilire il tenore di 
vita della famiglia (principio sottintendente il diritto di proibire 
eventualmente alla moglie di svolgere un'attività lavorativa extra-
domestica) 7 ; di controllare la corrispondenza della moglie ( qui 
farisaicamente rifacendosi anche al « dovere di protezione » im-
posto al marito dall'art. 145 del codice del 1942) 8 ; di vietare alla 
moglie di vedere determinate persone, di coltivare determinate 
amicizie, attività, ecc. 9 • Mentre anche i poteri preminenti del ma-
rito come genitore esercente la patria potestà erano interpretati 
estensivamente, e in qualche decisione affiorava persino una ten-
denza a seguire una sorta di presunzione a favore del padre, ap-
punto in quanto titolare dell'esercizio della patria potestà, ri-
guardo all'affidamento dei figli in sede di separazione tra i co-
niugi 10 • 
Ora, di fronte a una situazione complessiva di così pesante 
disuguaglianza nel trattamento giuridico dei coniugi, come è 
7 V., ad es., }EMOLO, Il matrimonio, nel Trattato di dir. civ. dir. da 
F. Vassalli, 1• ed., Torino, 1937, p. 267-8 (e ancora nella 3a ed., rist., 
Torino, 1961, p. 420). 
8 V. , ad es., GANGI, Il matrimonio, cit., p. 206 (e ancora nella 3• ed., 
rist., cit. , p. 268); SAsso, voce Autorità maritale, cit., p. rr77; Trib. Napoli, 
18 aprile 1936, Grande, in Giur. it., 1936, II., c. 155 s. 
9 V., ad es., SAsso, voce cit., p. rr77. 
1° Cfr., sull'ultimo punto, per es. App. Trieste, 30 gennaio 1947, in 
Temi, 1947, p. 363 e Rep. Giur. it., 1947-8, voce Separazione di coniugi, 
n. rro; contra, invece, App. Bari, 30 giugno 1942, in Rep. Foro it., 1943-45, 
voce Separazione di coniugi, n. 91-92. Per una pronunzia particolarmente 
dura in materia di poteri assoluti del padre come esercente la patria potestà, 
soprattutto trattandosi di un caso di figlio affidato alla madre in regime di 
separazione tra i coniugi, v. App . Milano, 7 ottobre 1938, in Monit. trib., 
,1938, p. 142 e in Rep. Giur. it., 1940, voce cit., 78-80 (il problema riguar-
dava le decisioni circa il programma di studi del figlio). 
- 17 -
quella appena descritta, e che pur costituì il paradigma di riferi-
mento per l'intervento compiuto sul tessuto del nostro ordina-
mento giuridico dalla Costituzione, non può sembrare dubbio in 
quale direzione sia stato rivolto tale intervento. Certo l'art. 29, 
comma 2, contiene una formula di compromesso, la cui equivo-
cità ha anzi avuto (come spesso avviene) la funzione di agevolare 
un accordo politico. Ma - a fermarsi per un momento sul ter-
reno della mera individuazione preliminare delle tendenze di 
fondo della normativa costituzionale - appare evidente che 
quella formula, per essere correttamente intesa, va anzitutto in-
quadrata nell'intero sistema della Costituzione e, in particolare, 
va considerata insieme ad alcune altre norme fondamentali della 
Carta costituzionale. 
Tali sono, in primo luogo, l'art. 2 (nel quale si trovano rico-
nosciuti e garantiti « i diritti inviolabili dell'uomo, sia come sin-
golo sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità ») 
e ancor più l'art. 3, comma 1 (per il quale« tutti i cittadini hanno 
pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza distin-
zioni di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni poli-
tiche, di condizioni personali e sociali ») e comma 2 ( ove, con 
prescrizione che occorre valutare come uno tra i cardini essenziali 
del sistema costituzionale, è sancito il principio della c.d. egua-
glianza sostanziale, postulante la rimozione di tutti« gli ostacoli di 
ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l'e-
guaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della per-
sona umana e l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all'orga-
nizzazione politica, economica e sociale del Paese » ). Inoltre, 
vanno tenute presenti talune norme di eguaglianza speciali riguar-
danti la posizione della donna, come l'art. 37, comma 1 (diritti 
della donna lavoratrice) e l'art. 51, comma 1 (sull'accesso ai pub-
blici uffici). 
Il richiamo a questi dati normativi basta a convincere che, 
quanto meno, l'orientamento generale della Carta costituzionale 
del 1948 va ricostruito come in radicale contrasto con l'indi-
2, - M . B1N - Rapporti patrimoniali Ira coniugi e principio di eguaglianza. 
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rizzo di fondo che ha ispirato il codice civile del 1942 per quanto 
concerne la posizione della donna, i rapporti tra i coniugi, l'orga-
nizzazione della famiglia. Invero l'ideologia della famiglia auto-
ritaria sopra delineata, che si riassume nella tendenza a riprodurre 
all'interno del nucleo familiare la struttura accentrata e mono-
cratica peculiare del tipo di sistema statuale privilegiato sul piano 
delle scelte politiche generali, urta nettamente contro quelle che 
è lecito presentare come le concezioni di base della Costituzione 
e contro le istanze egualitarie che, entro alla stessa, hanno in par-
ticolare trovato espressione nella regola generale dell'art. 3. 
Senza dubbio da simile constatazione, ancora molto generica, 
non possono ricavarsi elementi sicuri per una precisa « concretiz-
zazione » del principio racchiuso nell'enunciato dell'art. 29, 
comma 2, Cost. Ma intanto essa, mentre svela ormai priva del 
proprio fondamento politico, della propria primigenia ratio iuris, 
cui sarebbe nel sistema giuridico vigente illegittimo riconoscere 
ancora capacità giustificatrice, buona parte della normativa sui 
rapporti tra i coniugi contenuta nel codice civile, indica una chiara 
direttrice al giurista che, nell'interpretare il capoverso dell'art. 29 
Cost., voglia essere rispettoso degli ideali fondamentali e fedele 
a una considerazione sistematica della Costituzione. 
Prima di iniziare un tentativo in tale direzione, tuttavia, può 
essere molto istruttivo esaminare con una certa ampiezza quale 
sia stata l'accoglienza riservata dai nostri giuristi alla disposi-
zione dell'art. 29, comma 2, Cost., e cercare di comprenderne le 
rag1oru. 
3. - Un primo tipo di atteggiamento, piuttosto diffuso su-
bito dopo l'entrata in vigore della Costituzione e all'inizio degli 
anni cinquanta, è stato di svalutazione e, al limite, di nega• 
zione del valore normativo dell'enunciato contenuto nell'art. 29, 
comma 2, Cost. 
Per minimizzare la portata di tale disposizione, naturalmente, 
non si è mancato di far anzitutto ricorso al consueto pretesto 
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consistente nell'ascrivere alla stessa il carattere di mera norma 
« programmatica » 11 • È questo invero lo strumento essenziale, 
del quale la nostra dottrina e la nostra giurisprudenza si sono ser-
vite in un certo periodo storico per svuotare di forza vincolante 
la Costituzione, almeno nelle sue parti meno gradite: giacché 
appare chiaro come l'impiego di siffatto strumento nasconda in 
realtà, e solo sommariamente, le « convinzioni da cui gli inter-
preti sono ispirati, e che conducono, di volta in volta, a far di-
chiarare determinati princìpi applicabili o no a fattispecie con-
crete, allegandone o la normatività, o al contrario la programma-
ticità, secondo che si ritengano consentanei o no con le convin-
zioni stesse » 12 • 
Ma ancora più netto e radicale è stato il disconoscimento del-
l'efficacia normativa dell'art. 29, comma 2, Cost., nel pensiero 
di chi ha posto decisamente in dubbio che esso « contenga anche 
solo una univoca enunciazione o direttiva per la legislazione fu-
tura », in quanto « resta nel campo del vago e dell'equivoco », 
11 V.; per es., FUNAIOLI, L'evoluzione giuridica della famigtia e il suo 
avvenire al lume della Costituzione, Firenze, 1951, p. 44, 79; sostanzial-
mente G. AzzARITI, Problemi attuali di diritto costituzionale; Milano, 1951, 
p. ro6 (in rapporto a p. ro1 ss.), e già La nuova Costituzione e le leggi 
anteriori, in Foro it., 1948, IV, c. 86 (in rapporto a c. 81 ss.). V. anche 
DEL GIUDICE, Sulla riforma degli istituti familiari, in Jus, 1950, p. 228; e, 
successivamente, tra altri BovE, Uguaglianza tra i coniugi, potestà maritale 
e Costituzione, in Dir. giur., 1956, rp. 568; CARIOTA FERRARA, L'uguaglianza 
giuridica dei sessi, in Scritti giur. in on. di De Marsica, I, Milano, 1960, 
p. 140. Più attenuata, ma non meno insidiosa almeno nella sua enuncia-
zione generale, la posizione di BARILE, Eguaglianza dei coniugi e unità della 
famiglia, già in Scritti in memoria di V. E. Orlando, Padova, 1955, ed ora 
in Scritti di diritto costituzionale, Padova, 1967, p. 183 (che parla di norme 
precettive, ma « aventi un'efficacia differita », postulando di regola per la 
loro attuazione una riforma legislativa). 
12 Cosi MoRTATI, voce Costituzione (dottrine generali), in Enc. dir., 
XI, Milano, 1962, p. 173. 
-====- - - ---
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sicché se ne dovrebbe concludere che « nessun principio costitu-
zionale emerge con sicurezza dal capoverso, nemmeno come indi-
cazione programmatica » 13 • 
Si vedranno subito i motivi per i quali questa tesi appare sin-
tomatica e merita di essere approfondita. Intanto, per un suo 
migliore inquadramento, giova considerare un'analitica spiega-
zione, che di essa è rintracciabile in pagine più recenti. Di fronte· 
al rilievo che nella Carta costituzionale non sarebbero state inse-
rite solo« norme di concreta portata giuridica, cioè precise norme 
di condotta », ma anche « enunciazioni programmatiche, di ca-
rattere ideologico », risolventesi in princìpi generici e astratti, 
non basterebbe concludere che simili enunciazioni impegnano 
la futura attività legislativa, perché in effetti si tratterebbe ap-
punto di vedere « se il loro contenuto è o non è idoneo a fungere 
da direttiva che possa vincolare il legislatore futuro », ossia se 
esse si dimostrino o no atte « a fungere da imperativo giuridico, 
a ciò non essendo sufficiente la natura formale di legge ». La 
13 È la nota posizione di GRASSETTI, in Commentario sistematico alla 
Costituzione italiana, diretto da Calamandrei e Levi, I, Firenze, 1950, 
p. 304. Ma la tesi aveva già trovato chiara enunciazione nella la edizione 
del Diritto costituzionale di BALLADORE P ALLIERI, Milano, 194 9, p. 3 I7 
(con l'art. 29 , cpv., « il problema non è stato in alcun modo risolto, ma 
rimandato alla legislazione futura », cioè « in questo campo in realtà la 
costituzione non ha provvisto, e solo apparentemente ha posto delle norme 
limitative della futura legislazione »: l'impostazione è stata dall'a. mante-
nuta nelle successive edizioni, dr. ad es. la ga ed., Milano, 196 5, p. 44 2 ). 
Aderisce a Balladore Pallieri anche }EMOLO, La famiglia e il diritto, già in 
Annali Sem. giur. Catania, III, 1949, e ora ripubblicato in Pagine sparse 
di diritto e storiografia, Milano, 1957, p. 229 e specialmente p. 231 (da 
notare, circa la posizione di questo a., che nella 2a ed. di Il matrimonio, 
Torino, 1950, non era ancora fatta neppure menzione dell'art. 29, comma 2, 
Cost.: tale menzione compare solo nella cit. 3a ed., p. 419-20, e sempre 
in chiave molto limitativa). 
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risposta al quesito dovrebbe essere in molti casi negativa « per 
l'imprecisione, l'astrattezza, la genericità, il carattere politico » 
delle enunciazioni in questione, e soprattutto per la natura rigida 
della nostra Costituzione e la previsione in essa di un controllo 
giurisdizionale sulla legittimità costituzionale delle leggi: la pos-
sibilità di una rilevanza giuridica di indicazioni programmatiche 
e politiche starebbe difatti in insanabile contrasto con la funzione 
caratteristica di una costituzione rigida, « di porre non già scopi, 
ma limiti precisi e certi all'attività del legislatore ordinario », 
poiché « a vincolare il legislatore è necessaria una direttiva pre-
cisa, e non può bastare l'enunciazione di aspirazioni vaghe o di 
meri programmi: il limite è certo, o limite non è » J.4. 
Questo ragionamento, che ha il merito della chiarezza, rie-
cheggia d'altronde nelle sue premesse concezioni già affiorate du-
rante i lavori della Costituente 15 • In realtà, esso rappresenta la 
manifestazione più esplicita, aperta ed estrema di un orientamento 
che, pur in diverse sfumature e varie gradazioni, si è oggettiva-
mente rivolto alla restrizione della sfera di operatività giuridica 
dei princìpi della Costituzione: poiché, occorre sottolinearlo, tale 
orientamento ha avuto in larga misura portata generale, inve-
stendo con la vischiosità della sua resistenza l'applicazione di set-
tori consistenti delle norme costituzionali, e solo in parte pre-
senta connotati peculiari al problema dell'eguaglianza tra i 
coniugi. 
14 Appunti dalle lezioni di diritto civile - Il diritto di famiglia, Uni-
versità degli Studi di Milano, Anno accademico 1965-66, redaz. di Pelosi e 
Sbisà, Milano, rist., 1969, rp. 35-38 (meno disimpegnata sul piano applica-
tivo, ad ogni modo, la posizione qui assunta in ordine all'art. 29, comma 1, 
Cost., a p. 53 ss.). 
15 V. la recisa impostazione critica dell'emendamento di V. E. Orlando, 
riportato in Ricerca sul diritto di famiglia, Quaderni della Camera dei de-
putati, I, 2a ed., Roma, 1969, p. 145-46. 
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Così, sarebbe oggi troppo facile e forse semplicistico limitarsi 
a segnalare che quella specifica tesi sopra esposta risulta ormai 
superata dalla nostra dottrina e giurisprudenza: nella sincerità 
della sua motivazione essa porge, invece, un utile e quasi emble-
matico punto di partenza - oltre che uno stimolo - per uno 
sforzo di cogliere le radici culturali e politiche di un atteggia-
mento mentale attualmente ancora vivo, anche se, abbandonate 
le prime postazioni, lo si può ritrovare adesso surrettiziamente an-
nidato in concezioni che si presentano con ambiti d'incidenza 
ridotti e in forme più scaltrite e aggiornate. Perciò, un'analisi 
che metta a nudo, una volta per tutte, i presupposti dell'atteg-
giamento in questione può servire a giustificare, rendendone 
esplicite ed evidenti le ragioni, il rifiuto di altre impostazioni re-
strittive, sempre orientate nella stessa scìa, che si avrà modo di 
incontrare e affrontare in seguito. 
Il tema, tuttavia, è talmente ricco di profili e implicazioni, 
che qui occorre limitarsi ad avanzare soltanto, e molto somma-
riamente, alcune ipotesi esplicative. 
Una prima, ma certo non la più importante ipotesi, cui al 
riguardo vien fatto di riferirsi di sfuggita, è quella dell'influsso 
di ciò che potrebbe definirsi il conservatorismo dei giuristi in 
quanto tecnici: cioè della costante inclinazione della maggioranza 
dei giuristi ad accogliere con resistenze almeno iniziali l'introdu-
zione di normative nuove, specie se aventi caratteri fortemente 
riformatori, proprio perché ciò tende a costringerli ad una revi-
sione talora anche radicale del proprio bagaglio concettuale - di 
categorie, problemi, soluzioni, modi di pensare - e contro simili 
spinte il tecnico è naturalmente portato a reagire opponendo iner-
zia e riluttanza. Nel caso considerato, poi, per quanto concerne 
la posizione degli studiosi del diritto privato, siffatta ritrosia ha 
trovato un primo fermissimo punto di riferimento e di appoggio 
nelle tradizionali partizioni del diritto e in particolare nella di-
stinzione tra diritto privato e pubblico: giacché l'ancorarsi a tale 
distinzione, intesa nella maniera assai rigida che è da noi abituale, 
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ha consentito una frequente e almeno tendenziale alienazione del 
privatista rispetto alla problematica posta dalle norme costitu-
zionali. 
Ma matrici ben più rilevanti e specifiche dell'accennato orien-
tamento, che si è opposto in via pregiudiziale ad una larga appli-
cazione di tante norme costituzionali, si ricollegano alla qualità 
di princìpi elastici e a contenuto non rigidamente determinato di 
dette norme, e per tale tramite a una generale posizione di pen-
siero caratterizzata da ostilità e sospetto profondi per le c.d. clau-
sole generali; ad una ben individuata concezione della « natura » 
dell'interpretazione del diritto, che fa da sfondo a quella posi-
zione di pensiero; ed a una metodologia delle scienze giuridiche, 
che nella nostra cultura è stata storicamente solidale con quella 
teoria dell'interpretazione. 
Alle radici della posizione teorica che si pone al centro del 
quadro ora delineato, si può d'altronde facilmente individuare 
una prima importante ragione nel tanto reclamato rispetto per il 
principio della divisione dei poteri. Se poi si guarda alle origini 
di tale principio, si scoprono in realtà scelte politiche storica-
mente contingenti 1 6 • Ma sta di fatto che il canone consacrante 
.1G Cfr. ad es., sul problema delle origini, le recenti ricostruzioni di 
BASSI, Il principio della separazione dei poteri (evoluzione problematica), in 
Riv. trim. dir. pubbl., 1965, p . 17 ss. e di MoDUGNO, voce Poteri (divisione 
dei), in Noviss . dig . it., XIII, Torino, 1966, p. 474 ss. V. inoltre, da ultimo, 
in generale BARATTA, voce Divisione dei poteri, in Scienze politiche I 
(Stato e politica), a cura di A. Negri, Enciclopedia Feltrinelli Fischer, Mi-
lano, 1970, p. 123 ss.; e, sull'aspetto specifico che qui più direttamente 
interessa, FARIAS, Le dichiarazioni costituzionali generiche e i rapporti tra 
stato e diritto, in Studi sull'art. 4I della Costituzione, Bologna, 1969, 
p. 43 ss.; come pure, fra gli altri, KRusE, Das Richterrecht als Rechtsquelle 
des innerstaatlichen Rechts, Ti.ibingen, 1971, p. 12 ss.; e, per un interes-
sante spunto sul piano della spiegazione -storica ( circa l'esigenza, avvertita 
dalle forze-guida della rivoluzione francese, di ·stroncare il potere accumu-
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nella divisione dei poteri la base dello Stato di diritto e del si-
stema democratico, fissatosi come categoria a priori nel pas-
saggio dall'enunciazione politica all'inserzione nell'empireo delle 
dottrine giuridiche, forma tuttora uno dei pilastri sui quali poggia 
la teoria della mera « dichiaratività » dell'interpretazione giuridica, 
nonché, in modo particolare, l'avversione dei giuristi « positivi » 
per le c.d. clausole generali: segnatamente poi per quelle che, 
collocandosi al livello più alto della gerarchia delle fonti in un 
sistema di costituzione rigida e fornito di meccanismi di sinda-
cato giurisdizionale sulla conformità costituzionale della legisla-
zione ordinaria, fanno sì che la stessa validità del diritto posto 
dal potere legislativo possa essere insidiato dalle decisioni di un 
organo giudiziario. Poiché è chiaro che l'idea secondo cui il giu-
dice può e deve limitarsi ad un'applicazione puramente mecca-
nica delle regole stabilite dal legfalatore, inseguendo e scoprendo 
il « vero » significato dei testi normativi, senza introdurre propri 
apporti creativi nell'esercizio della sua attività, è quanto meglio 
corrisponde, a livello di teorizzazione dogmatica, alla visione poli-
tica da cui deriva l'affermazione del principio della divisione dei 
poteri ( ed anzi di quella visione costituisce una congruente quanto 
esasperata « razionalizzazione » sul piano delle dottrine giuridi-
che). Ma è non meno intuitivo che siffatta idea del giudice (o, in 
generale, del giurista) operante come « bocca della legge », come 
colui che soltanto « trova » ciò che già è nella legge o lo « di-
chiara», porta necessariamente a preferire e connotare come tipica 
una legislazione formata di testi aventi significato sicuro e ben 
lato da odiati organi giurisdizionali e di arrogare ,la maggiore porzione di 
potere possibile- al legislativo), GoRLA, I precedenti storici del!' art. I 2 
disposizioni preliminari del codice civile del r942 (un problema di diritto 
costituzionale?), in Foro it., 1969, V, specie c. 122 ss. (similmente MER-
RYMAN, Lo « stile italiano »: la dottrina, in Riv. trim. dir. e proc. civ., 
1966, p. II92-93). 
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determinato anche nei particolari, che (apparentemente) non la-
scino quindi margine ad autonome opzioni dell'interprete; e a 
guardare invece con ripugnanza e sfiducia ad enunciati che, pur 
compresi in atti formalmente legislativi, per la loro vaghezza, 
genericità, indeterminatezza, elasticità, finiscano col rimettere 
chiaramente all'interprete la scelta tra più possibili interpreta-
zioni, facendogli così invadere sfere di competenza che secondo la 
teoria in esame sembrerebbero essergli interdette, violare i con-
fini della sua funzione teorica per « farsi legislatore ». 
4. - È nondimeno ovvio che tali ragioni di resistenza 
contro l'applicazione di princìpi contenuti in enunciati legi-
slativi generici o elastici stanno e cadono con le loro pre-
messe concettuali. E, appunto, queste cominciano ad entrare in 
crisi anzitutto nella misura in cui ci si avvia a ridimensio-
nare il valore - talora impropriamente esaltato sino a farne 
un feticcio - del criterio della divisione dei poteri, pren-
dendo coscienza della relatività e condizionalità storica di tale 
formula, nonché di come essa postuli una nuova ricostruzione del 
suo significato e della sua sfera operativa alla stregua di ciascun 
sistema costituzionale positivamente dato ( e delle esigenze, scelte, 
problemi politici contingenti che ad esso sottostanno): mentre 
una certa vischiosa interpretazione tradizionale ne costituisce 
solo versione estrema e legata a dati culturali, politici e istituzio-
nali ormai in larga misura superati 17 • 
17 Sul tema, offre uno spunto rapido ma penetrante, da ultimo, MoR-
TATI, Appunti per uno studio sui rimedi giurisdizionali contro comporta-
menti omissivi del legislatore, in Foro it., 1970, V, c. 158; in genera-le v. 
MonuGNO, voce Potere (divisione dei) , in Noviss. dig. it., XIII, cit., 
p. 483 ss. E dr., specificamente sul punto in esame, da ultimo, in Germania, 
ad es. GoLDNER, Verfassungsprinzip und Privatrechtsnorm in der verfas-
sungskonformen Auslegung und Rechtsfortbildung - Verfassungskonkreti-
sierung als Methoden- und Kompetenzproblem, Berlin, 1969, specie p. 151 
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Ma il colpo decisivo all'indirizzo di pensiero ora in discus-
sione può essere inferto dalla caduta della teoria del carattere 
puramente dichiarativo dell'interpretazione del diritto 18 • E pro-
prio tale caduta appare difficilmente evitabile non appena ci si 
convinca che il discorso intorno alla « natura » dell'interpreta-
zione giuridica, prima di poter attingere al piano del discorso 
prescrittivo (o in termini di « dover essere»), si risolve - al-
meno per quanto riguarda la problematica di solito sottintesa da 
quell'etichetta - sul piano del discorso descrittivo ( o in termini 
di « essere », di ricostruzione di una realtà fattuale). 
Con ciò si vuol dire che sarebbe inutile e illusorio discutere 
di come <: deve » comportarsi il giurista nell'interpretare le norme 
giuridiche - se in chiave « creativa » o « dichiarativa » - qua-
lora si accertasse che, di fatto, l'interprete sempre si comporta, 
e non può che comportarsi, secondo uno solo di detti modelli. 
Ma è precisamente quest'ultima visione quella che emerge con 
chiarezza allorquando un'attenta analisi sia compiuta, mediante i 
più moderni strumenti concettuali, intorno al lavoro del giurista-
interprete: e sul punto, in effetti, ormai concordano sostanzial-
mente le più importanti correnti di pensiero che si sono dedicate 
alla riflessione sul diritto 19 • 
ss.; e anche LAUFER, Verfassungsgerichtsbarkeit und politischer Prozess, 
Ti.ibingen, 1968, p. 337 ss. · 
18 Come peraltro questa teoria non sia mai rimasta priva di resistenze 
nella nostra cultura giuridica, è punto che meriterebbe approfondire. V., 
intanto, già a livello d'insegnamento istituzionale, ad es. ALLARA, Le no-
zioni fondamentali del diritto civile, 5" ed., Torino, 1958, p. ro4. 
10 Precisare il retroterra culturale della posizione che si viene espo-
nendo - ed elencare le adesioni da essa raccolte nella moderna dottrina 
italiana - richiederebbe un numero smisurato di riferimenti bibliografici 
( tra l'altro concernenti testi e idee oggi ampiamente in circolazione) . Poiché 
ciò si ridurrebbe ad uno sfoggio di erudizione inutile ed anzi tale da appe-
santire in maniera eccessiva questa parte introduttiva, ci si limiterà qui ad 
alcune citazioni essenziali. 
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Invero le norme giuridiche sono contenute in testi formati 
da complessi di parole (di regole scritte, nel nostro sistema): e 
raffinati studi di analisi del linguaggio - se a ciò non ba-
stasse, almeno per una prima superficiale comprensione, il 
senso comune - rendono del tutto lampante e pacifico che 
le parole, i segni linguistici hanno sempre, attorno a un nu-
cleo di significato sicuro, una più o meno ampia zona di oscurità, 
di vaghezza, di equivocità o polivalenza semantica. Quindi ogni 
enunciato legislativo - come ogni testo composto di più segni 
linguistici tra loro collegati secondo regole sintattiche determi-
nate - è portatore di più possibili significati o valori semantici, 
e di conseguenza suscettibile di più interpretazioni diverse tra 
loro. Tale situazione si presenta qualificata in termini specifici, 
ma non necessariamente semplificata per il fatto che il senso di 
un certo enunciato debba essere ricercato tenendo presente che la 
proposizione da ricostruire in via interpretativa va inserita in un 
sistema dato di proposizioni normative; e risulta poi accentuata 
al massimo quando la soluzione del problema giuridico ha da 
essere perseguita ricorrendo al procedimento analogico (ove già 
la stessa determinazione dell'esistenza di una « lacuna », l'indi-
viduazione della ratio delle norme eventualmente disponibili per 
l'applicazione analogica , la selezione fra tali norme, sono tutti 
momenti che implicano necessariamente un'opzione dell'inter-
prete) 20 • 
Se dunque gli enunciati racchiusi nei testi legislativi si pre-
stano al limite sempre all'ascrizione, attraverso l'interpretazione, 
di più significati differenti tra loro, l'interprete non può se non 
operare egli stesso una scelta tra quei diversi significati parimenti 
ammissibili: e tale scelta egli compie inevitabilmente sulla scorta 
2° Cfr., circa le affermazioni in tema di analogia, per tutti CAIANI, 
voce Analogia (teoria generale), in Enc. dir., II, Milano, 1958, p. 349 ss., 
specie p. 363-64. 
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di proprie valutazioni, preferenze, ideologie, o - se si vuole -
ispirandosi ai « valori socio-culturali » che egli ( consapevolmente 
o no) privilegia. Ma ciò è appunto - sintetizzando al massimo -
quanto si vuol designare con l'asserzione che l'interpretazione del 
diritto è, perlomeno in certa misura, un fatto « creativo », e non 
(come, trasformando un'aspirazione ideologica in teoria scienti-
fìca , si vuol spesso far apparire) meramente « dichiarativo », cioè 
consistente nel rinvenire l'unico, vero, accertabile signifìcato del 
testo normativo 2 1 • 
21 L'asserzione avanzata, d'altronde, non equivale mmunamente a 
quella in cui si trovasse sostenuto che, allora, l'attività dell'interprete del 
diritto si risolve in mera arbitrarietà, in decisioni completamente libere e 
discrezionali, non suscettibili in quanto tali di essere discusse in maniera 
ragionevole e quindi ricadenti totalmente nel campo dell'irrazionale ( v., sul 
punto, nell 'orbita di uno dei filoni culturali che oggi trovano più credito fra 
quelli capaci di giustificare la prospettiva accolta, per tutti BoBBIO, Scienza 
giuridica tra essere e dover essere, in Riv. int. fil. dir. , r968 , p. 478 s.). 
È altresl evidente che, compiuta la verifica di come l'attività inter-
pretativa non sia e non possa essere qualcosa di meramente « dichiara-
tivo », meccanico, esaurentesi in un ragionamento strettamente logico assi-
milabile al discorso matematico, restino aperti numerosi problemi: in 
particolare, quelli che sottintendono la domanda di quali siano i modelli 
di azione legislativa e giudiziaria preferibili in rapporto ai dati della realtà 
in tal modo individuati. 
Cosl, per fare qui solo brevi cenni, riguardo ai modelli legislativi non 
è ancora affrontato il problema, oggi tanto vivacemente dibattuto, se sia 
da privilegiare o no (.almeno nel campo del diritto privato) una legislazione 
per princìpi, scarna per numero di norme ma ricca di clausole generali, tali 
da lasciare al giudice ampie possibilità di adeguare quotidianamente il diritto 
alle esigenze della realtà sociale. Cfr., per tutti, sulle due posizioni in pole-
mica, RoDOTÀ , ad es. Il problema della responsabilità civile, Milano, r964 , 
p. r27 ss. e Ideologie e tecniche della riforma del codice del diritto civile, 
in Riv. dir. comm., r967, I, p. 9r ss.; e BARCELLONA, Prospettive del 
diritto civile nella disciplina dei poteri decisionali del privato, desti-
nato agli Studi in memoria di A. Auricchio, estratto, p. r 3 ss '. Per 
quanto attiene poi ai modelli di comportamento dei giudici (o dei giu-
risti in genere), perlomeno appare indispensabile il riconoscimento del-
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Ora, una volta ammessa l'indole di postulato ideologico 
( oltretutto irrealizzabile appieno nei fatti) e non di verace teo-
ria scientifica della concezione meramente dichiarativa dell'in-
terpretazione giuridica, viene a cadere la base fondamentale del-
l'atteggiamento di preconcetta resistenza e sfiducia che una larga 
parte della nostra dottrina e della nostra giurisprudenza continua 
a nutrire, de iure condito, contro la piena messa in opera dei prin-
cìpi elastici contenuti nella legislazione positiva: se il giudice (o 
l'interprete) entro ce;rti limiti sempre «crea» (o propone di «crea-
re ») diritto quando interpreta una norma giuridica, la circostanza 
che ciò faccia quando è chiamato ad applicare una clausola gene-
rale o un principio elastico non può più scandalizzare né giusti-
ficare il tentativo di far apparire simile comportamento come atto 
a violare i limiti della sua competenza istituzionale 2 2 • 
l'opportunità che i giudizi di valore, da essi inseriti nel processo d'interpre-
tazione della norma giuridica, vengano adottati consapevolmente, siano di-
chiarati esplicitamente e ne sia offerta una franca motivazione, rivelatrice 
delle vere ragioni della decisione, sicché simili opzioni possano, tra l'altro, 
essere realmente sottoposte a controllo democratico e consentano dirette 
assunzioni di responsabilità. Cfr. anche Per un'analisi «interna» della giu-
risprudenza costituzionale in tema di obbligo di mantenimento tra coniugi, 
in Giur. cast., 1969, p. 543 ss. 
22 D'altronde, la differenza tra concetti o prindpi giuridici « determi-
nati» e « indeterminati» è solo graduale, quantitativa: cfr., per tutti, 
]ESCH, U nbestimmter Rechtsbegriff und Ermessen in rechtstheoretischer 
und verfassungsrechtlicher Sicht, in A.o.R., 82, 1957, p. 167 ss. e GoLDNER, 
Verfassungsprinzip und Privatrechtsnorm, cit., p. 39 ss. (ai quali si può 
rinviare per altra bibliografia). 
Anche per que_sto motivo, qui si è usato e si continuerà ad usare, assu-
mendolo in un senso largo, il termine «interpretazione» per designare ogni 
attività di ricostruzione della norma, di « ricerca del precetto » ( v. T ARELLO, 
Osservazioni sull'individuazione dei precetti - La semantica del neustico, in 
Riv. trim. dir. e proc. civ., 1965, p. 405 ss., in particolare 424), ovvero (in 
certi casi) il risultato di tale attività (cfr., su questa distinzione, e per molte 
al tre utili precisazioni, da ultimo TARELLO, Orientamenti analitico-linguistici 
e teoria dell'interpretazione giuridica, in Riv. trim. dir. e proc. civ., r 971, 
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Perciò, anzitutto, l'accennato riscontro permette di compren-
dere come in ogni caso la « creatività » dell'interpretazione della 
norma giuridica ad opera del giudice non possa per definizione 
violare il principio della divisione dei poteri in un sistema poli-
tico-costituzionale nel quale all'ordine giudiziario sia ricono-
sciuto il potere di « interpretare » le norme giuridiche: sicché il 
problema che sotto tale riguardo viene comunemente prospettato 
- se non si risolve in una discussione di politica legislativa su 
come fare le norme - appare un mero pseudo-problema 23 • 
Inoltre, il medesimo riscontro fa risultare infondata e, tutto 
sommato, viziata da apriorismo l'idea che esista una contrappo-
sizione, nell'ambito degli enunciati compresi in pro~vedimenti 
aventi carattere formalmente legislativo (e, in ispecie, nella Costi-
tuzione), tra vere e proprie norme giuridiche, cioè « idonee a 
fungere da imperativo giuridico », essendo « precise norme di 
condotta », e princìpi generici e programmatici, che per la loro 
vaghezza e mancanza di rigorosa determinatezza sarebbero inca-
paci di assumere forza giuridicamente vincolante 2 4. Mentre l'ap-
p. 1 ss.), senza differenziare la nomenclatura a seconda del grado maggiore 
o minore cli « discrezionalità » rispetto a un certo testo, che nello svolgere 
l'attività stessa incontri il suo autore. Sotto il profilo qui considerato, in-
vero, contrapposizioni di carattere sostanziale sarebbero al riguardo inac-
cettabili; mentre non vale la pena in questa sede di soffermarsi sul problema 
terminologico (cfr., sul punto, fra tanti, ad es. EssER, Grundsatz und Norm 
in der richterlichen Fortbildung des Privatrechts, 2a ed., Tiibingen, 1964_, 
p . 255 ss. e LARENZ, Methodenlehre der Rechtswissenschaft, 2a ed., Berlin-
Heidelberg-New York, 1969, p. 291 ss., 304, 341 ss.; da ultimo, molto 
rigidamente, RiiTHERS, Institutionelles Rechtsdenken im Wandel der Ver-
fassungsepochen, Bad Homburg-Berlin-Ziirich, 1970, p. 52). 
23 V., al proposito, anche i chiarimenti di GoRLA, I precedenti storici 
dell'art. I2, cit., in Foro it., 1969, V, c. 112 ss., circa il reale significato sto-
ricamente assunto dal canone ora fissato nell'art. 12 clisp. prel. 
24 Ci si torna qui a riferire, come è chiaro, alla posizione di pensiero 
esaminata all'inizio del paragrafo {cfr. note 13 e 14). 
Per quanto concerne invece la più recente posizione {cfr. M. NrGRO, 
- 31 -
parentemente definitiva affermazione (riferita ai limiti costitu-
zionali posti all'attività legislativa) che « il limite è certo, o limite 
non è » rivela, come quella precedente, la sua vera natura di 
affermazione ideologica, relativa alle preferenze di chi la pronun-
cia in ordine ai rapporti tra legislatore ordinario e giudice costi-
tuzionale, nonché al modo nel quale dovrebbero essere fatte le 
norme giuridiche (in particolare, le norme costituzionali ), e non 
di enunciazione scientifica: tale veste superficiale nascondendo 
in verità non tanto o non solo una critica di politica legislativa, 
quanto una precisa opzione (consapevole o inconsapevole) dell 'in-
terprete nel senso di giustificare la disapplicazione di norme costi-
tuzionali, a causa di una propria valutazione negativa circa l'op-
portunità di lasciare al sindacato giurisdizionale sulla costituzio-
nalità delle leggi ordinarie un margine di azione così ampio come 
quello assicurato all'interprete da una clausola generale ( e anche , 
o no, a causa di una propria valutazione negativa circa i risultati 
sostanziali che, sul punto specifico, deriverebbero dalla messa in 
Costituzione ed effettività costituzionale, in Riv. trim. dir. e prnc. civ. , 1969, 
p. 1711 s.), secondo la quale si potrebbe - come alternativa ad un eccesso 
di « pannormatività » che si ritiene di cogliere nella reazione da noi avutasi 
contro la scorretta tendenza a negare il carattere normativo di tutti i prin-
dpi generali della Costituzione - tracciare una distinzione tra le categorie 
delle « direttive » costituzionali e delle « norme giuridiche » costituzionali 
in senso proprio, basta in questa sede dire che· occorrerebbe verificare, sulla 
base di una più approfondita elaborazione di tale proposta, se essa si limiti 
ad una raffinata precisazione concettuale, oppure possa rivelarsi oggettiva-
mente aperta alla pericolosa tentazione di reintrodurre surrettiziamente per 
questa via una linea contraria a riconoscere un ampio margine di azione al 
sindacato giurisdizionale sull'attuazione dei prindpi costituzionali da parte 
del legislatore ordinario. V. , sul tema, molto in generale, anche il cenno di 
MENGONI, Forma giuridica e materia economica, in Studi in onore di 
A. Asquini, III, Padova, 1965, p. 1087. 
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opera di quel sindacato con riguardo al principio costituzionale 
in questione) :u. 
5. - Se, nonostante tutto ciò, gli atteggiamenti mentali si-
nora criticati non sono andati in generale scomparendo con troppa 
rapidità dal panorama della nostra letteratura giuridica e della 
nostra giurisprudenza, è anche perché esiste una stretta solida-
rietà - storica, culturale e ideologica - tra la « teoria» della 
mera . dichiaratività dell'interpretazione del diritto ( cui è con-
nessa l'avversione per le clausole generali) e il metodo del con-
cettualismo, che tanto a lungo è rimasto dominante nell'ambiente 
giuridico italiano ~26 • È infatti chiaro come, quando si assume qualè 
postulato che il giurista nell'interpretare correttamente le norme 
giuridiche non compie proprie scelte valutative ( che altrimenti 
dovrebbe giustificare con adeguate argomentazioni non esclusi-
vamente di carattere logico in senso stretto), ma « scopre» o 
« trova » l'unico vero e accertabile significato dell'enunciato nor-
mativo, si agevola la fondazione di una metodologia della scienza 
giuridica per la quale il compito del giurista si risolve nel « cal-
colare per concetti », svolgendo ragionamenti (in apparenza) del 
25 V., sotto quest 'ultimo profilo, la calzante osservazione di ZANCHINI 
DI CASTIGLIONCHIO, Libertà della persona e responsabilità dei coniugi nel-
!' attuazione della Costituzione, in Iustitia , r965, p. 474: se l'art. 29, 
comma 2 , Cost., « appare troppo generico per consentire di sollevare una 
tale questione » [della costituzionalità dell'art. r44 c. civ.],« cosa dovrebbe 
dirsi dell'art . r44 e.e.?». 
26 V., peraltro, l'impostazione che al problema dell'interpretazione in 
sé e per sé considerato dà KELSEN, La dottrina pura del diritto, trad. it., 
Torino, r96r , p. 93 ss ., da cui pure tanti nostri giuristi « concettualisti » 
e « formalisti » sembrerebbero esser stati, a partire dagli anni trenta, cosl 
profondamente influenzati (sulla posizione di Kelsen in proposito v., ad 
ogni modo, la recente messa a punto di LoSANO, Il problema dell'interpre-
tazione in Hans Kelsen, in Riv. int. fil. dir., r968, p. 524 ss.) . 
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tutto neutrali, avalutativi e caratterizzati dal procedere secondo 
gli schemi puramente logici propri del discorso « scientifico » 
(ma spesso anche in verità viziati, se non altro, da esasperata 
astrattezza e dalla fallacia insita nell'inversione del procedimento 
logico che è peculiare della Begriffsjurisprudenz); e, viceversa, 
l'accoglimento di simile metodo puntella e spalleggia quell'impo-
stazione dei problemi dell'interpretazione (e dell'attitudine da 
assumere verso le disposizioni generali e elastiche) 27 • 
Dopo gli accenni fatti alle matrici della teoria della dichiara-
tività dell'interpretazione, non è qui possibile soffermarsi anche 
sulle origini culturali e politiche del concettualismo (intorno alle 
quali la moderna storiografia giuridica offre del resto abbastanza 
sicure ricostruzioni): basterà, per meglio cogliere le ragioni del-
l'atmosfera culturale in esame, additare fuggevolmente solo due 
tra i semi più fecondi che hanno cooperato alla produzione del 
metodo concettualistico 28 • 
Uno è il vero e proprio complesso d'inferiorità contratto, col 
prorompere del « mito scientistico » che accompagnò la grande 
diffusione delle scienze naturali - o, più ampiamente, delle e.cl. 
« scienze esatte » - e le grandi scoperte scientifiche, dai giuristi 
nei confronti dei cultori di quelle discipline, cioè di coloro che 
consideravano i « veri scienziati ». Il complesso, rivelatosi alla 
superficie nell'ansia con la quale fu in quel periodo dibattuto il 
celebre tema della . « scientificità » della giurisprudenza, sfociò 
- sommando la propria azione all'influenza del retaggio della 
27 V., sui nessi esistenti in generale tra i due orientamenti richiamati, 
TARELLO, voce Formalismo, in Noviss. dig. it., VII, Torino, 1961, 
p. 576 ss., specie 580. 
28 V., per tutti, la bella sintesi di M. PoRZIO, Formalismo ed antifor-
malismo nella storia della metodologia giuridica moderna, Napoli, 1969, 
p. 31 ss. (l'indagine contenuta in questa ristampa - dalla quale si citerà 
in seguito - era già comparsa, corredata di un ricco apparato bibliografico, 
nel Bollettino Bibl. Ist. Giur. Napoli, 1961, p. 254 ss. e 1962, p. 203 ss.). 
3 .. M. B1N . Rapporti patrimoniali lrft coniugi e principio di eg11ag/Ìtmza. 
• 
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mentalità razionalistica - in un intenso e impegnato sforzo dei 
giuristi per provare (prima di tutto a sé stessi) di svolgere an-
ch'essi vera attività scientifica, produttiva di risultati capaci di es-
sere dimostrati esattamente, more geometrico, o meglio attraverso 
operazioni totalmente logiche, attraverso un tipo di discorso pa-
ragonabile (ed infatti paragonato, per vero molto impropriamente 
anche a mettersi dall'esposto punto di vista) al ragionamento 
matematico ( quando, come specialmente avveniva ai primordi, 
l 'archetipo di riferimento non era individuato nel lavoro del bio-
logo, del chimico, del fisico). Si è così cercato, in altre parole, di 
utilizzare le tecniche e i metodi delle c.d. scienze esatte, perché 
vi si vedeva « la conditio sine qua non per elevare anche la giu-
risprudenza alla dignità di una vera scienza »; e ciò per inseguire 
il sogno irrealizzabile ( o non utilmente realizzabile) di adeguarsi 
ad un modello che ben presto doveva essere abbandonato - an-
che se i giuristi cominceranno ad accorgersene solo molto in ri-
tardo - persino nell'ambito della riflessione metodologica in-
torno alle c.d. scienze esatte 29 • 
Un secondo importante fattore , che si colloca con chiarezza 
nel quadro delle forze che generarono il concettualismo giuridico, 
è la componente ideologica. Non vi è più dubbio che la scelta 
del metodo concettualistico sia stata storicamente una scelta 
politica di natura conservatrice: e resta semmai discutibile e 
discusso, dal punto di vista storiografico, se le si debba ricono-
scere, nell 'interpretazione delle origini del concettualismo, peso 
affatto preminente o valore di concausa 30 • Non è ad ogni buon 
conto necessario approfondire qui tale aspetto, che accomune-
rebbe nell'analisi metodologia concettualistica e concezione di-
29 I concetti esposti sono ben riassunti anche da M. PoRZIO, op. cit., 
in particolare p. 48 , 87-90. 
3° Cfr., ancora per tutti, M. PoRZIO, op. cit ., p. 70 ss. (discutendo la 
posizione radicale di Wilhelm), e anche p. 98, 128. 
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chiarativa dell'interpretazione del diritto. Si può solo far cenno 
a come l'inclinazione ad applicare senz'altro lo stesso schema 
ricostruttivo ora indicato ad ogni circostanza storica, in cui teo-
ria dichiarativa dell'interpretazione e concettualismo sono stati 
predominanti come strumenti di lavoro dei giuristi, si preste-
rebbe al rischio di affrettate generalizzazioni. Certo, sul piano 
della chiarezza intellettuale, non si potrebbe che esprimere un 
giudizio negativo verso ogni tendenza a presentare una visione 
falsificata - o ad ogni fenomeno di mancata autocoscienza -
circa i reali processi mentali seguiti dai giuristi e l'effettiva fun-
zione politica dei loro comportamenti professionali, o anche verso 
propensioni a nascondere la vera natura delle scelte valutative 
compiute (o queste stesse scelte). Per il resto, tuttavia , il modo di 
accostarsi al problema in parola dovrebbe essere alquanto più 
differenziato. Ma ciò ai fini che interessano in questa sede non 
ha troppo rilievo, giacché assolutamente palese è quale ruolo 
abbiano in realtà svolto da noi le concezioni considerate, dopo 
l'entrata in vigore della Costituzione, in rapporto al problema 
dell'attuazione dei nuovi princìpi consacrati nella Carta fonda-
mentale. 
È giunto d'altra parte il momento di porre in risalto come, 
sul piano della tematica sinora discussa, si assista da tempo ad 
una lenta ma netta inversione di tendenza. Il declino della cor-
rente di pensiero dottrinale e giurisprudenziale propensa a bloc-
care l'applicazione dei princìpi c.d. programmatici e delle clau-
sole generali della Costituzione, si spiega anzitutto con il sensi-
bile mutamento del clima culturale che negli ultimi anni sta avve-
nendo nel nostro ambiente giuridico. Conviene segnalare alcuni 
sintomi di tale mutamento: la teoria secondo cui l'interpretazione 
del diritto è attività meramente dichiarativa appare in chiara de-
cadenza; anche il concettualismo come metodologia degli studi 
giuridici è ormai, almeno nelle sue forme esasperate, in crisi; si 
levano espresse voci in favore dell'ascrizione della massima ope-
ratività possibile alle clausole generali sparse nell'ordinamento, e 
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in particolare a quelle contenute nella Costituzione ( quando non 
addirittura - come si è visto - a favore di una « legislazione 
per princìpi » quale linea generale di politica legislativa, se non 
altro nel settore privatistico); si nota una risc;operta dell'impor-
tanza della giurisprudenza come fattore determinante per l'evo-
luzione del sistema giuridico e una rinascita dell'interesse per 
l'analisi delle tecniche e dei processi mentali adottati nell'elabora-
zione giudiziaria del diritto (nonché, più in generale, ad una riva-
lutazione del ruolo attivo e creativo del giurista - anche del 
dottrinario - nella costruzione dell'ordinamento giuridico). Si 
tratta di sviluppi ai quali si accompagna un'accentuata consapevo-
lezza metodologica, che i giuristi italiani tendono ad acquisire 
infìttendo i rapporti con i cultori di filosofia del diritto ( ciò che 
contribuisce a rompere situazioni di piuttosto marcato isolamento 
culturale) e anche sfruttando l'allargamento d'orizzonte promosso 
da sempre più frequenti esperimenti di analisi storico-comparative. 
Certo non è troppo azzardato supporre che, d'altra parte, alla 
produzione di simili tendenze - sulle quali si può lasciare da 
parte, per il momento, ogni più analitico e generale giudizio, in 
ordine a molti sviluppi non necessariamente positivo - cospirino 
anche, e in misura non indifferente, nuove esigenze di « razionaliz-
zazione » proprie del sistema politico, derivanti dallo scarto esi-
stente tra la rapida e progressivamente accelerata evoluzione della 
realtà socio-economica in un regime di capitalismo avanzato e l'evi-
dente incapacità del potere legislativo di procedere con la necessa-
ria tempestività al rinnovamento di una legislazione vecchia ed 
arretrata, e forse in genere di assicurare puntualmente gli adatta-
menti via via richiesti dal sistema. Simili esigenze si congiungono 
verosimilmente con propensioni ormai sviluppatesi nel corpo dei 
giuristi - o almeno nella sua parte più « moderna » - a modi-
ficare il modello ideale di riferimento del proprio ruolo in chiave 
tecnocratica: ciò che è quanto fanno per l'appunto pensare certi 
ricorrenti richiami ad una visione della funzione del giurista in 
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termini di « ingegneria sociale ». Nella direzione degli stessi svi-
luppi concettuali, seppure non necessariamente perseguendo ana-
loghi orientamenti ideologici, premono infine ( tra l'altro anche 
a causa delle medesime ragioni strutturali sopra indicate) le 
istanze - massimali o minimali che siano nella prospettiva di 
chi le avanza - per un adeguamento degli istituti giuridici disci-
plinati dalla legislazione ordinaria ai princìpi costituzionali. 
Ma senza dubbio un elemento propulsore fondamentale del-
l'accennato processo evolutivo degli atteggiamenti mentali della 
nostra dottrina sul punto specifico concernente l'applicazione 
dei princìpi elastici o a contenuto non rigidamente determi-
nato della Costituzione, è stata l'entrata in funzione della 
Corte costituzionale. Come si è a ragione notato, la stessa esi-
stenza di questo nuovo organo istituzionale, e il progressivo svi-
lupparsi della sua attività di controllo, hanno rapidamente impo-
sto « la Costituzione come un testo di legge realmente precettivo 
ad un ambiente che aveva fino ad allora preferito considerarlo 
come una incoerente ed inapplicabile serie di dichiarazioni pro-
grammatiche, nelle parti non direttamente riguardanti la strut-
tura tradizionale dello stato » 31 • 
In effetti la naturale e costante tendenza dell'organo statuale 
a sviluppare le proprie funzioni - sublimata qui da una situa-
zione di grave ritardo legislativo, per l'inettitudine del Parla-
mento, resasi con il passare del tempo sempre più manifesta , a 
compiere con sufficiente rapidità l'opera di attuazione costitu-
zionale - ha largamente compensato la già accennata inclina-
zione dei tecnici del diritto a opporre, magari inconsapevolmente, 
una certa resistenza passiva, in sede di applicazione, di fronte alle 
innovazioni legislative (specie se suscettibili di ripercussioni piut-
31 RoooTÀ, La svolta «politica» della Corte costituzionale, in Politica 
del diritto, 1970, p. 39. 
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tosto profonde nel sistema giuridico e quindi anche nel tralatizio 
apparato concettuale della scienza del diritto) 32 • Il dato concreto 
e positivo rappresentato dalle dichiarazioni d'illegittimità costi-
tuzionale ( o, comunque sia, dall'esistenza di un sindacato di costi-
tuzionalità delle norme ordinarie da parte della Corte) ha forte-
mente accelerato la presa in considerazione, il riconoscimento 
d 'importanza e l'abitudine allo studio e all'utilizzazione dei prin-
cìpi costituzionali da parte degli studiosi del diritto privato. 
La recisa presa di posizione della Corte nella sua prima sen-
tenza ha definitivamente smantellato l'indirizzo contrario a priori 
alla confìgurabilità di un vizio rilevante di difformità costituzio-
nale in caso di contrasto tra una norma ordinaria e una norma 
costituzionale c.d. « programmatica » 33 • E quale ampiezza po-
tesse poi raggiungere la sfera d'azione del sindacato giurisdizio-
nale sulla costituzionalità delle leggi, è stato in particolare dimo-
strato proprio dalla signifìcativa esperienza dei rilevanti sviluppi 
che l'applicazione del principio di eguaglianza, sancito in via gene-
rale dall'art . 3 Cost ., ha ricevuto nella giurisprudenza della 
Corte 34 • 
6. - Ma, ovviamente, l'abbandono dei pregiudizi contrari 
all'applicabilità delle clausole generali contenute nella Costitu-
zione non equivale ancora alla rinunzia a impostazioni restrittive 
in tema di incidenza del principio di parità tra i coniugi. Anche 
32 Che oggi « la Corte tenda a giuocare un ruolo di supplenza diretta 
del Parlamento, dal momento che la debolezza di quest'ultimo esalta la già 
notevole competenza creativa implicita nell'attività dei giudici costituzio-
nali », sottolinea anche RonoTÀ, La svolta « politica», cit., p. 4r. 
33 C. Cost. , 14 giugno 1956, n. 1, in Giur. cast., 1956, p. 7. 
34 Un'approfondita analisi di tale giurisprudenza è in A. S. AGRÒ, 
Contributo ad uno studio sui limiti della funzione legislativa in base alla 
giurisprudenza sul principio costùuzionale di eguaglianza, in Giur. cast., 
1967, p. 900 ss. 
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riconosciuto che l'art. 29, comma 2, Cost. racchiude in sé una 
norma operante sul piano del giudizio di legittimità costituzio-
nale delle disposizioni di legge ordinaria, restano pur sempre 
aperti circa l'interpretazione da dare alla norma gravi interroga-
tivi, il cui centro di gravità risiede - come si è già messo in 
evidenza - nel rapporto ambiguo che nel contesto dell'enunciato 
in esame corre tra la regola dell'eguaglianza e il limite della « ga-
ranzia dell'unità familiare ». Nella decisione circa la soluzione 
da preferire su questo punto fatalmente si inseriscono le scelte 
e i giudizi di valore dell'interprete. Così, quando hanno dovute> 
ritirarsi dalla prima linea difensiva consistente nel negarne la 
forza giuridicamente vincolante, gli orientamenti favorevoli, per 
ragioni ideologiche e opzioni conservatrici in materia di emanci-
pazione della donna, a restringere la portata del principio di egua-
glianza tra i coniugi, hanno fatto precisamente leva su quel nodo 
. problematico . Conviene ora vedere sinteticamente, seguendo solo 
i filoni più rilevanti di questa recente pagina di storia giuridica 
italiana, come simile tentativo sia stato portato avanti e, più in 
generale, secondo quali termini sia stato impostato il dibattito 
sul tema in questione. 
Il discorso di solito incontra al riguardo un primo bivio appa-
rentemente cruciale nella riflessione volta a determinare in quale 
relazione logica stiano, entro lo schema fissato dall'art. 29, 
comma 2, Cost. , i concetti di parità dei coniugi e di unità fami-
liare 35 • Qui un'abbastanza istintiva proposta ermeneutica, accolta 
35 Quanto all'interrogativo, pur talvolta ancor preliminarmente posto, 
circa il nesso esistente tra l'art. 3 e l'art. 29, comma 2, Cost., nei termini 
in cui viene comunemente presentato si tratta di un falso problema. Cfr., 
ad es., MIRABELLI, Mantenimento della moglie e art. 29 della Costituzione, 
in Giur. cost., p. 1698-99, che riconosce apertamente come alle due tesi 
dottrinali in contrasto non si ricolleghino conseguenze pratiche (e già in 
Uguaglianza dei coniugi, unità della famiglia e art. I45 cod. civ., in Giur. 
cast., 1966, p. 777 ss., aveva assunto al proposito una posizione molto 
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anche nella giurisprudenza della Corte costituzionale, individua 
l'accennata relazione in chiave di regola (l'eguaglianza) ed ecce-
zione (i « limiti stabiliti dalla legge a garanzia dell'unità fami-
liare » ): spesso giungendosi esplicitamente per questa via alla 
coerente conclusione, che appunto come eccezione, e quindi re-
strittivamente, vada interpretato il riferimento all'unità della 
famiglia compiuto dall'art. 29, comma 2 36 • 
La vocazione a limitare il campo di azione dell'eguaglianza, 
che è propria di una larga parte della dottrina, non ha mancato 
peraltro di esercitarsi già su questo punto - per vero privo di 
sicura soluzione sotto l'aspetto puramente logico - esprimen-
dosi nella negazione del fatto che all'interno dell'art. 29, com-
ma 2, sia rintracciabile un'eccezione e nell'asserto secondo cui i 
due parametri dell'eguaglianza e dell'unità, ai quali fa richiamo 
la norma, si porrebbero sullo stesso piano, entrambi come regola 
e con lo stesso grado di generalità 37 • 
guardinga). Non fa fare sostanzialmente passi avanti, su1 punto, neppure la 
recente accentuazione dell'impostazione distintiva compiuta da J. BuccI-
SANO, Eguaglianza dei coniugi e unità familiare ( Osservazioni sull'art. 2 9 
2° c. Cast. ), in Riv. trim. dir. pubbl., 1969, p. 571 ss. 
36 V., chiaramente, ad es. ESPOSITO, Famiglia e figli nella Costituzione 
italiana, già pubblicato negli Studi in on. di A. Cicu, Milano, 1951, e ora in 
La Costituzione italiana - Saggi, Padova, 1954, p. 142; G. TEDESCHI, Il 
contributo della moglie al bilancio domestico e i princìpi della Costituzione, 
in Riv. dir. civ., 1958, I, p. 137. La conforme massima è espressamente 
affermata nelle sentenze della C. cost. n. 64 dei' 1961 (in Giur. cast., 1961, 
p. 1235), n. 46 del 1966 (in Giur. cast., 1966, p. 786), e n. 102 del 1967 
(in Giur. cast., 1967, p. rr47-48). · X.. 37 V., ad es., LOJACONO, La potestà del marito ·nei rapporti personali 
tra coniugi, Milano, 1963, p. 140, e già La parità della donna nella legge 
naturale e nella legge positiva, in Riv. dir. matr., 1960, p. 560; e BARBERO, X I diritti della famiglia nel matrimonio, in Jus, 1956, p. 60; DEL GIUDICE, 
Sulla riforma, cit., in Jus, 1950, p. 300; SPINELLI, Intorno alla parità dei 
coniugi, in Iustitia, 1962, p. 167. Nel senso che sia l'eguaglianza, sia l'unità 
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Questa tesi, talora semplicemente affermata, ha conosciuto 
infine un tentativo di dimostrazione di tono logicizzante nella 
formulazione secondo la quale per definizione « il concetto di 
limite non importa tra limitato e limitante un rapporto di regola 
a eccezione, ma rappresenta soltanto una linea di demarcazione 
tra elementi diversi e tra loro incompatibili » 38 • Senonché - a 
parte lo spunto critico che potrebbe rivolgersi verso un siffatto 
modo di risolvere la questione in esame mascherando come dedu-
zione logicamente necessitata una personale opzione valutativa 
(che, qui inevitabile, come tale andrebbe però motivata) - è lo 
stesso sforzo argomentativo così compiuto ad apparire nella _cir-
costanza pressoché inutile (salvo che, al massimo, come forma di 
copertura di un'assai evidente scelta interpretativa). 
Invero l'esperienza ricavabile dall'atteggiamento della dot-
trina, e ancora più da quello della giurisprudenza costituzionale, 
segnala come un'impostazione in chiave di regola ed eccezione 
del problema del contrappunto inserito nell'art. 2 9, comma 2, 
non sposta minimamente i termini sostanziali del problema mede-
simo - e si esaurisce in un omaggio soltanto verbale al rilievo che 
si riconosce doveroso attribuire nel sistema dei valori costituzio-
nali al principio di eguaglianza - se l'impostazione stessa non sia 
innestata nel quadro di un complesso coerente di valutazioni, dal 
quale il principio di eguaglianza esca realmente esaltato come il 
cardine e la regola fondamentale dell'organizzazione giuridica 
della famiglia. E difatti la suddetta impostazione è risultata stori-
camente compatibile con una tra le più retrive decisioni della 
Corte costituzionale in tema di eguaglianza dei coniugi (si allude 
sarebbero parimenti « regole » - ma con ben altri intendimenti - anche 
MonuGNO, La patria potestà e la sua difficile sopravvivenza, in Giur. cost., 
1967, p. 1138, nota 8, e L'eguaglianza nell'unità della famiglia, in Studi in 
tema di diritto di famiglia, Milano, 1967, p. 6, nota 6. 
38 PELOSI, La patria potestà, Milano, 1965, p. 10-11. 
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alla prima sentenza in materia di adulterio), come pure con altre 
prese di posizione assai restrittive sul piano dell'interpretazione 
della norma costituzionale 39 • 
D'altronde è facilmente immaginabile a quale meccanismo 
argomentativo si possa far ricorso per conseguire simili risultati: 
basta, in un certo senso, applicare il canone della conservazione 
alla ricostruzione ermeneutica del signifìcato del limite-eccezione 
previsto nel secondo comma dell'art. 2 Cast. (come si fa, assai 
chiaramente, quando si dichiara, ad esempio, che « se è vero che 
nel concetto di limite è insito un aspetto di eccezionalità, è anche 
vero che non per questo è consentito snaturare l'essenza del limite 
medesimo interpretandone restrittivamente la portata fìno al 
punto di svuotarlo di contenuto»); poi, riconosciuto formalmente 
il rapporto regola (eguaglianza) - eccezione (unità), si tratta solo 
di gonfìare in via interpretativa al massimo - o neUa misura 
desiderata - l'ampiezza delle ammesse eccezioni, conservando 
loro nominalmente tale qualifìca 40 • Passate decisioni e recenti 
clamorose inversioni di rotta della giurisprudenza costituzionale 
servono in defìnitiva a confermare, se ce ne fosse stato bisogno, 
la natura di mero obiter dictum spettante alle enunciazioni sul 
rapporto logico in parola e come, in realtà, la vera ratio decidendi 
della questione risieda sempre altrove 41 • 
39 La citata sentenza della Corte costituzionale in materia di adulterio 
è la n. 64 del 1961: vedila in Giur. cast., 1961, p. 1228 ss. E cfr. anche, 
ad es., la conclusione raggiunta, malgrado l'obiter dictum, dalla sentenza 
n. ro2 del 1967, in materia di attribuzione dell'esercizio della patria po-
testà (Giur. cast., 1967, p. rr34 ss.). 
40 La frase riportata nel testo si trova nella cit. decisione della Corte 
costituzionale n. ro2 del 1967 (v. in Giur. cast., 1967, p. rr48). Ha colto 
esattamente il meccanismo « retorico» usato nella sentenza MonuGNO, 
op. cit., ivi, p. rr44. 
41 L'esempio più clamoroso di revirement giurisprudenziale, al quale 
è fatto sopra riferimento, è quello sul problema dell'adulterio: cfr. la nuova 
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7. - La parte sostanziale della discussione sul problema del-
1' art. 29, comma 2, Cost., si concentra dunque nella specifica ri-
cerca di quale significato in tale disposizione sia da ascrivere, di 
per sé, ai concetti di eguaglianza e di unità familiare. Anche qui, 
ad un tentativo solo un po' scaltrito di osservarle in controluce, 
le varie prese di posizione svelano agevolmente i giudizi di valore 
che ad esse sottostanno. 
Delle due nozioni chiamate in causa, quella dell'eguaglianza 
appare certo - quanto meno ai limitati fini che qui rilevano -
la meno problematica 42 • 
Vero è che tendenzialmente orientato proprio su questo piano 
è apparso uno dei primi e più autorevoli interventi dottrinali ispi-
rati al desiderio di ridimensionare il valore del canone costituzio-
nale di parità tra i coniugi, in conformità a evidenti preferenze 
ideologiche di stampo riduttivo e tradizionalista. La concezione 
c.d. « organica » dell'eguaglianza, che in tale occasione è venuta 
ad occupare un posto di riguardo nell'elaborazione italiana del 
posizione della Corte nelle sentenze n. 126 e 127 del 1968, in Giur. cast., 
1968, p. 2177 ss., 2210 ss. (con note di GrANZI, MonuGNO e ZACCARIA). 
Altro caso significativo si è avuto in materia di obbligo di mantenimento tra 
coniugi, ove alla sentenza n. 46 del 1966, richiamata supra nella nota 36, 
erano seguite due decisioni segnanti, tra notevoli oscillazioni e incertezze, 
un sostanziale mutamento di rotta (cfr. l'esame che, di questa vicenda giuri-
sprudenziale, si è svolto in Per un'analisi «interna», cit., in Giur. cast., 
1969, p. 527 ss.): ma ora un nuovo, improvviso capovolgimento della giu-
risprudenza della Corte è stato prodotto dalla sentenza n. 133 del 1970 (v. 
Giur. cast. Suppl., 1970, p. 551 ss .), che ha dichiarato la illegittimità costi-
tuzionale dell 'art. 145 c. civ. (con aperto averruling rispetto alla precedente 
sentenza n. 144 del 1967, in Giur. cast., 1967, p. 1693 ss.). 
42 Non interessa qui approfondire, con gli strumenti della logica, il 
concetto generale di eguaglianza. V., da ultimo, l'ampia analisi contenuta 
nel libro di PonLECH, Gehalt und Funktianen des allgemeinen verfassungs-
rechtlichen Gleichheitsatzes, Berlin, 1971. 
• 
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principio di eguaglianza, è stata sintetizzata nella formula secondo 
cui, nella famiglia, « vi deve essere un capo, il marito, e i coniugi 
debbono essere eguali» 43 • L'antitesi tra queste due affermazioni 
si rivelerebbe soltanto apparente, quando si riconoscesse che « la 
contrapposizione tra governo del marito ed eguaglianza dei co-
niugi è artificiosa, perché nessuna vera diseguaglianza di diritti 
e di doveri può derivare dalla necessaria coordinazione delle fun-
zioni spettanti ai diversi soggetti operanti per un organismo in 
seno all'organismo medesimo »; quindi si tratterebbe semplice-
mente, a voler rispettare la regola dell'eguaglianza, di ripartire 
tra i coniugi, « secondo le diverse attitudini e possibilità dei sog-
getti », le varie funzioni il cui assolvimento è necessario, nei limiti 
segnati dall'interesse superiore dell'organismo, per la vita della 
famiglia: riconoscendo l'eguale dignità di tali funzioni, ma an-
che che la famiglia deve avere un capo e questo non può se non 
essere il marito, mentre alla moglie andrebbero assegnate le fun-
zioni che naturalmente le sono proprie, cioè quelle « a lei spet-
tanti per le sue attitudini e possibilità, come la direzione e la 
rappresentanza per gli affari domestici correnti » ( c.d. « potere 
domestico », giudicato « proprio della moglie preposta al mé-
nage », ma « necessariamente subordinato al governo del ma-
rito ») 44 • 
Queste ultime proposizioni contengono palesemente un giu-
dizio di valore ( circa la posizione da attribuire alla donna nella 
famiglia e nella società), dissimulato sotto un'apparente asser-
'j,., ){ 43 SANTORO-PASSARELLI, Il governo della famiglia, ora in Saggi di di-
ritto civile,. I, Napoli, r96r, p. 4or (ma il lavoro risale al r953, ed è stato 
pubblicato in Iustitia, r953, p. 377 ·ss.): i concetti qui espressi sono stati 
in larga misura ripresi dall'a. nell'intervento al Convegno di Venezia del 
r967 (v. La riforma del diritto di Ìamiglia, Quaderni della « Rivista di di-
ritto civile», Padova, r967, p. r97). 
44 SANTORO-PASSARELLI, op. cit., p. 402 ss. (i passi citati nel testo . 
sono, rispettivamente, alle p. 402-3, 403, 404). 
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zione di fatto ( di carattere sociologico) 45 • Lo stesso è da dire 
per la premessa fondamentale del ragionamento riferito, la quale 
è condensata nell'idea secondo cui una famiglia senza capo, che 
fosse realizzata « sotto il nobile segno dell'eguaglianza dei co-
niugi », condurrebbe in realtà, « né più né meno, all'annienta-
mento della famiglia, perché è certo che la famiglia, come qua-
lunque altro organismo, e più di ogni altro, per la sua particolare 
struttura, non vive senza un capo» 46 • Anche questo è infatti, 
come una semplice analisi mette subito in luce, un discorso pre-
scrittivo mascherato da discorso descrittivo, una pregiudiziale 
ideologica celata sotto le vesti di una previsione basata su dati 
empirici 4 7 • Parimenti in un giudizio di valore consiste il terzo 
passaggio del ragionamento in esame, dove si dà per scontato che 
il capo della famiglia ( del quale si è asserita la necessità) debba 
essere il marito, con opzione questa volta non autonomamente 
giustificata: salvo quanto su detto punto si reputasse valere del 
sostegno che, per l'intera opinione, è cercato nel tipico argomento 
del « ricorso all'autorità » racchiuso nel richiamo all'insegna-
mento della Chiesa: richiamo, per vero, anche all'interno della 
sua logica di valore assai opinabile ( come i tanto diversi impieghi 
di cui è fatto oggetto nella discussione sul problema confermano), 
ma certo quanto mai sintomatico della reale natura « valutativa » 
del discorso svolto 48 • 
45 Tale giudizio di valore è ancora più evidente in op. cit., p. 416. 
46 SANTORO-PASSARELLI, op. cit. , p. 400 (cfr . anche le affermazioni, 
sempre di tono allarmistico e riferite alla situazione legislativa tedesca, allora 
in movimento per l 'urgente esigenza di adeguamento costituzionale, a p. 408 ). 
47 Il punto sarà approfondito infra. 
48 V. SANTORO-PASSARELLI, op. cit. , p. 401-2. Per conclusioni molto 
diverse, pur muovendo dalla dottrina cattolica, cfr. S. LENER, Parità dei )( 
coniugi e unità della famiglia, in Civiltà cattolica, 1966, IV, p. 15 ss. 
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Ad ogni buon conto, questa proposta interpretativa non ha 
avuto fortuna nella dottrina italiana 49 • Le si è subito obiettato 
- in uno degli scritti che più ha contribuito a segnare la fisio-
nomia successiva della nostra letteratura sul tema - che essa, 
per scrupoli di ordine « metagiuridico », fa vistosamente vio-
lenza al dettato costituzionale, poiché appare del tutto falsa l'as-
serzione secondo cui seguendone le indicazioni resterebbe salva 
l'eguaglianza tra i coniugi nonostante la difierenziazione delle 
loro funzioni, come palesa il fatto che, di fronte alla « potestà 
sovrana (direzionale) del marito », alla moglie sarebbe riservato 
soltanto un potere ( quello « domestico », per giunta soggetto al 
controllo del marito), che la porrebbe « nella stessa situazione 
di una governante » 50 • Approfondimenti posteriori intorno agli 
aspetti logici e storici del principio di eguaglianza in generale, e 
l'assenza di qualsiasi seguito nella giurisprudenza costituzionale, 
hanno con il passare del tempo irrobustito e generalizzato questa 
reazione negativa della dottrina: giungendosi a sottolineare ancor 
di recente che, sulla scorta della teoria c.d. organica, in realtà 
« si può agevolmente svuotare di ogni contenuto concreto il 
principio di eguaglianza » 51; e concludendosi acutamente che la 
suggerita ripartizione di attribuzioni in definitiva « non attue-
rebbe il principio di parità, ma quello di disuguaglianza » 52 • 
Del resto è chiaro che presso di noi le valutazioni politiche 
testé colte alla base della teoria organica sono perfettamente su-
49 Al contrario di altre soluzioni di notevole importanza politica che, 
con riguardo a differenti settori del diritto, sono state nel dopoguerra avan-
zate dal suo illustre autore: cfr. TARELLO, Teorie e ideologie nel diritto 
sindacale, Milano, 1967, p. 29 ss. 
50 BARILE, Eguaglianza dei coniugi, cit., in Scritti, cit., p. 185-6. 
51 MIRABELLI, Mantenimento della moglie, cit., in Giur. cast., 1967, 
p. 782. 
52 V. la replica di GroRGIANNI, in La riforma, cit., p. 221 (cfr. anche, 
ivi, ad es. le riserve di NrcoLò, a p. 207, e di 0PPO, a p. 142-3 ). 
p 
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scettibili di essere inserite nel discorso attraverso il canale argo-
mentativo del limite all'applicazione dell'eguaglianza per garan-
tire l'unità familiare 53 • Seguendo tale via - come l'esperienza 
sopra richiamata conferma - si possono avvalorare, e con molto 
maggiore credibilità, risultati pratici del tutto identici, fìno (se si 
vuole) al dissolvimento pressoché totale dell'eguaglianza in una 
« unità » concepita come connotazione esclusiva di una struttura 
familiare « monarchica ». Da questo punto di vista, anzi, non a 
torto si è notato, pur muovendosi entro un angolo visuale non 
certo favorevole a un'interpretazione estensiva del principio di 
eguaglianza dei coniugi, che in fondo tentativi riduttori come 
quello in questione « appaiono più giustificati in Germania, dato 
che la Grundgesetz , mentre sancisce l'eguaglianza dei sessi (cfr. 
art. 3, al. 2° e 3°) non contempla quel rilevante limite dell' 'unità 
familiare', previsto dall'art. 29, al. 2°, della nostra Costitu-
zione » 54 : ammissione sintomatica della sostanziale fungibilità 
(a parte il problema della forza persuasiva) dei procedimenti « re-
torici » descritti, per perseguire gli obiettivi che vengono privi-
legiati alla stregua dell'emersa scelta valutativa. 
Non stupisce perciò che la scarsa capacità di convincimento, 
denunciata dalla concezione restrittiva dell'eguaglianza dei co-
niugi cosiddetta « organica », abbia rapidamente convogliato la 
gran massa degli sforzi compiuti in tale direzione restrittiva verso 
53 V., del resto, il cenno di SANTORO-PASSARELLI, Il governo, cit., 
p. 409 (alla fine del n. 5 ). 
iH Cosi PELOSI, La patria potestà, cit., p. 5 (in nota 4). Si noti, per 
altro verso, come in Germania una contrapposizione eguaglianza-unità fami-
liare simile a quella instaurata esplicitamente dall'art. 29, cpv., della nostra 
Costituzione, sia stata talora costruita in via interpretativa mettendo in 
collegamento l'art. 3, Abs. 2, GG con l'art. 6, Abs. r, GG (che garantisce 
appunto la tutela del matrimonio e della famiglia): dr., ad es., i cenni con-
tenuti nella sentenza del BGH, 14 luglio 1953, in B.G.H.Z., ro, 1953, 
p. 277, 279 s. 
11111 
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il terreno più fertile del ricorso allo strumento del « limite a 
garanzia dell'unità familiare»: strumento disponibile, nella sua 
vaghezza e ambiguità, a lasciare aperti maggiori spazi di manovra 
in sede di argomentazione 54bis. 
E , invero, è proprio su detto terreno che si decide effettiva-
mente il problema dell'art. 29, comma 2, Cost. 
8. - In realtà, agli albori dell'elaborazione che i nostri giu-
risti hanno compiuto intorno al nuovo principio costituzionale 
della parità tra i coniugi, non è mancato un apprezzabile sforzo 
per individuare un punto di equilibrio, tra i due concetti dell'e-
guaglianza e dell'unità, tale da impedire che la seconda (giudicata 
valutabile in termini di eccezione) sopraffacesse completamente 
la fondamentale regola egualitaria . Ne è venuta fuori una delle 
due teorie che, negli anni successivi, dovevano contendersi il 
campo nel dibattito dottrinale e giurisprudenziale sulla portata 
del concetto di unità familiare. Secondo questa prima prospettiva, 
dovendosi intendere in senso strettissimo l'eccezione prevista dal-
l'art. 29 , comma 2, Cost., poiché « non è possibile che la Costi-
tuzione nello statuire il principio di parità tra i coniugi, abbia 
giustificato ogni eccezione al principio », per determinare l'ambito 
della deroga si potrebbe far capo solo al ristretto concetto di unità 
« materiale », o « di fatto », o « fisica » della famiglia - capace 
di giustificare il sacrificio dell'eguaglianza - ma non anche all'esi-
genza di una generica unità di decisione, destinata a perpetuare il 
dominio del marito e la subordinazione della moglie al di lui 
potere di comando 55 • 
5-lbis Da ultimo, dopo la sentenza della Corte costituzionale n. 133 del 
1970, sembra invece rivolgersi di nuovo in via preferenziale al primo luogo 
argomentativo TRABUCCHI, La contribuzione agli onera matrimonii e il 
principio costituzionale di parità, in Riv. dir. civ., 1970, II, specie p. 462 s. 
55 ESPOSITO, Famiglia e figli , cit., ora in La Costituzione, cit., p. 142 
(ma si ricordi che il lavoro era già stato pubblicato nel 1951 ). Conforme, ad 
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Occorre tuttavia riconoscere che la tesi, pur esprimendo una 
scelta di fondo sostanzialmente corretta sotto il profilo degli 
orientamenti ideali della Costituzione, non offriva ancora a quella 
scelta una strumentazione argomentativa appagante, anzi lasciava 
aperte da tale punto di vista falle piuttosto cospicue. Così poteva 
venirle ben presto opposto, che la dimostrazione di come il fine 
perseguito cori il richiamo di cui al capoverso dell'art. 29 Cost. 
non sia l'unità fisica o di fatto della famiglia sta nella circostanza 
che la Costituzione non ha sancito l'indissolubilità del matrimo-
nio, ha lasciato ammissibile il riconoscimento concordatario delle 
dispense super rato, e soprattutto non ha proscritto l'istituto della 
separazione personale dei coniugi: ciò confermerebbe, tra l 'altro, 
che il limite di cui al capoverso dell'art . 29 Cost. funziona solo 
in regime di convivenza dei coniugi, e quindi non può consistere 
nella salvaguardia dell'unità materiale o di fatto della famiglia 56 • 
Nella stessa scia si è in seguito notato che, a voler porre legisla-
tivamente ostacoli alla rottura dell'unione fisica dei coniugi ( obiet-
tivo realizzabile essenzialmente con la riduzione dell'area d 'inci-
denza dell'istituto della separazione personale), in nessun modo 
si renderebbe necessaria una deroga al principio di eguaglianza, 
sicché adottando la prospettiva indicata la clausola contenuta 
nel secondo comma dell'art. 29 perderebbe ogni senso 57 • E si è 
aggiunto che anche l'applicazione a prima vista più convincente 
della tesi criticata, cioè quella secondo cui valida, in deroga al 
canone di eguaglianza, resterebbe la norma del codice civile per 
la quale la moglie deve accompagnare il marito dovunque egli 
creda opportuno di fissare la sua residenza (art. r 44), in realtà 
es., CHIARLONI, L'esercizio dell'azione civile per conto del minore e il prin-
cipio dell'eguaglianza tra i coniugi, in Riv. it. dir. e proc. pen., 1964, 
p. rr97 ss. (con qualche perspicace approfondimento). 
56 BARILE, Eguaglianza dei coniugi, cit., in Scritti, cit., p. 177-179. 
57 LoJACONO, La potestà del marito, cit., p. 144 ss .; PELOSI, La patria 
potestà, cit., p. 13. 
4. - M. BIN • Rapporli palrim oniflli Ira coniugi e prin cipio di eguaglianza. 
Il 
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non è che un caso di messa in opera della garanzia a favore del-
l'unità di decisione (qui, appunto, in ordine alla :fissazione della 
residenza) 58 • 
In effetti sembra che vi sia un'evidente divergenza tra il reale 
contenuto che la dottrina considerata ha inteso attribuire alla 
clausola limitativa dell'art. 29, comma 2, Cost., e la terminologia 
(unità fisica, materiale, di fatto) usata per designare quel conte-
nuto. A ben vedere, nessuna delle ipotesi indicate come applica-
tive della proposta interpretazione del concetto di limite a garan-
zia dell'unità familiare (si tratterebbe di ammettere soltanto le 
tre regole discriminatorie espressamente previste dall'art. 144 
c. civ. in materia di condizione civile, cognome e residenza), ricade 
propriamente in forme specifìche di tutela dell'unità fisica della 
famiglia 59 : solo l'unicità di residenza potrebbe sembrare allu-
siva a simile concetto (ma al proposito risulta tutto sommato cal-
zante l'obiezione appena ricordata); mentre certo estranei al con-
cetto medesimo sono i requisiti dell'unicità di « condizione ci-
vile » e di cognome, che nulla ( o almeno nulla più di quanto abbia 
qualunque altra regola di diritto familiare) hanno a che vedere 
con l'unità fisica della famiglia. 
A voler anzi ridefinire la teoria in relazione a quello che pare 
il suo vero contenuto sostanziale, forse si potrebbe dire che essa 
fa perno su una nozione « giuridico-formale » di unità della fami-
glia, in quanto il minimo comun denominatore delle fattispecie 
che in quest'ultima si fanno rientrare è dato appunto dall'insi-
stenza del momento unitario su elementi che confìgurano attri-
buti essenziali della famiglia quale autonomo ente in senso giu-
ridico (cittadinanza, cognome, residenza). Ma se così risultereb-
bero svuotate, come rivolte contro un falso bersaglio, le obiezioni 
58 PELOSI, op. cit., p. 13. 
59 Cfr., per l'accennata delimitazione del campo d'azione della deroga 
prevista dall'art. 29, comma 2, Cost., ESPOSITO, Famiglia e figli, cit., p. 142. 
J 
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all'interpretazione in termini di unità « fisica » o « di fatto », 
non per questo la tesi in esame riuscirebbe convincente. Giacché 
apparirebbero allora irragionevolmente privilegiate dal punto di 
vista costituzionale finalità non certo rispondenti a valori parago-
nabili, nel sistema della Costituzione, a quello fondamentale del-
l'eguaglianza: l'unicità di residenza, senza dubbio come regola 
necessaria per una normale vita familiare, è raggiungibile anche 
mediante un meccanismo che assicuri l'assunzione su basi eguali-
tarie delle decisioni dei coniugi; quanto alla cittadinanza e al co-
gnome, si tratta di qualità che per loro natura non sembrano 
affatto tali da dover essere di necessità sottratte nella loro deter-
minazione all'autonomia delle parti, né ad ogni modo la loro 
unitarietà sembra esigenza socialmente tanto rilevante, da potervi 
intravvedere senza troppo semplicismo il sommo valore per la 
tutela del quale la Costituzione avrebbe vulnerato il principio di 
eguaglianza 60 • 
9. - Ma, seppur fondata, verso quali sviluppi sostanziali è 
stata indirizzata la critica alla teoria che vede nell'unità fisica o 
di fatto della famiglia il parametro per l'interpretazione del se-
condo comma dell'art. 29 Cast.? 
Nella sua versione originale, o almeno più raffinata, tale im-
postazione critica non è apparsa certo rivolta ad esprimere le 
rivendicazioni proprie delle correnti antifemministe estreme, 
bensì a ricercare una soluzione interpretativa di compromesso 61 • 
A tale scopo, il ragionamento ha preso le mosse dal rilievo che, 
6° Ché se invece si accogliesse la tesi retriva e per nulla convincente di 
G. STELLA RrcHTER, Profili attuali della potestà maritale, Milano, 1970, 
p. 92 s., circa il significato da attribuire a « condizione civile » nell'art. 144 
c. civ., per quanto concerne quest'ultimo aspetto tutto si risolverebbe in una 
questione di « unità di governo ». 
61 BARILE, Eguaglianza dei coniugi e unità della famiglia, cit., in 
Scritti , cit., p. 17 4 ss. 
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se l'unità di cui parla l'art. 29, comma 2, Cost. non può essere 
quella fisica (e anzi può operare come limite all'eguaglianza solo 
in costanza di convivenza tra i coniugi), essa deve necessariamente 
essere l'unità « di indirizzo politico », l'unità di governo o di 
direzione della famiglia (la denominazione di « unità spirituale », 
pure impiegata, si presenta del tutto impropria, per mancanza di 
connessione semantica con il designatum, posto che l'unità di 
governo non solo non coincide necessariamente, ma in teoria po-
trebbe rivelarsi addirittura incompatibile con i dati che costitui-
scono nel linguaggio comune il campo di riferimento semantico 
della locuzione « unità spirituale ») 62 • Quanto all'area di tutela 
ricavabile da simile nozione dell'unità familiare, si è avvertita 
l'esigenza che le deroghe alla parità non vengano, per garantire 
quella tutela, dilatate sino al.punto di ridurre ad un « mero fiatus 
vocis » il principio di eguaglianza: esse andrebbero ristrette al 
minimo indispensabile, che consisterebbe nell'assegnazione di 
un'eccezionale prevalenza alla volontà del marito in caso di disac-
cordo sulla decisione da prendere ( con l'attenuazione della possi-
bilità di ricorso al giudice da parte della moglie) 63 • 
Sennonché questa visuale - a parte ogni giudizio sulla solu-
zione in concreto affacciata con l'ultimo passaggio, che per vero 
ne costituisce solo un possibile temperamento (in una versione 
d'intonazione moderata) - presenta due gravi difetti. Intanto 
dà di fatto per scontato che il limite dell'unità familiare debba, 
nella ricostruzione ermeneutica del significato dell'art. 29, com-
ma 2, Cost., essere trattato secondo lo schema tipico del canone 
di conservazione, di modo che in ogni caso esso si veda ricono-
sciuto un qualche campo di applicazione, appunto consistente 
62 Per la tesi e la terminologia richiamate, v. BARILE, op. cit., p. 179. 
63 Cfr. BARILE, op. cit., p. 180 ss.: la proposta interpretativa evoca 
assai da vicino le idee messe più di recente alla base del noto progetto gover-
nativo di riforma del diritto di famiglia, che va sotto il nome di « pro-
getto Reale ». 
, 
J, 
, 
I, 
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nell'esclusione dell'eguaglianza tra i coniugi in una serie di ipo-
tesi 64 • Poi la tesi assume in fondo quale dato iniziale proprio la 
diffusa idea secondo cui, come ogni altro gruppo sociale, la fami-
glia non può funzionare né sopravvivere senza una forte direzione 
unitaria e quindi - non essendovi possibile applicare il sistema 
maggioritario - senza un capo, senza una struttura gerarchica e 
autoritaria la quale accentri nelle mani di uno dei coniugi il po-
tere di « governo » del gruppo ( che tale capo debba poi essere 
il marito, di solito lo si dà a questo punto per pacifico senz'altro, 
o al massimo facendo ricorso all'argomento della tradizione, 
quando non addirittura - e ancor peggio - a quello di pretese 
ragioni biologiche o di superiorità naturale) 65 • 
Prima di approfondire questi due aspetti centrali del pro-
blema, conviene però sottolineare quali siano le conseguenze pra-
tiche di un « approccio » che, pur volendo magari restare su 
posizioni intermedie e compromissorie, legittimi l 'inserimento 
nell'argomentazione di simili apriorismi logici e, soprattutto, di 
simili giudizi di valore ( ché tali sono - lo si porrà in luce meglio 
fra poco - quelli nascosti nelle asserzioni apparentemente de-
scrittive da ultimo riferite), riconoscendone di fatto la validità 
come punti di appoggio per una corretta interpretazione del-
1' art. 29, comma 2, Cost. Il risultato oggettivo di tale attitudine 
concettuale è che viene così aperta la strada all 'irrompere di ogni 
anche estrema tendenza all'estensione applicativa di quelle pre-
giudiziali ideologiche antiegualitarie ed è lasciato sguarnito di 
solide difese sul piano interpretativo proprio quel principio di 
eguaglianza, che pur si riconosce a parole profilarsi, nel sistema 
della Costituzione, come valore cardinale, cui occorre attribuire 
il massimo di operatività possibile. 
64 Cfr., su questo punto essenziale, una revisione critica infra, n. 13. 
65 Rileva esattamente l 'accennata comunanza del punto di partenza 
tra la tesi in esame e quelle più tradizionaliste, J. BuccrsANO, Eguaglianza 
dei coniugi, cit., in Riv. trim. dir. pubbl., 1969, p . 564-65. 
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Una via per la quale, oltre tutto, diviene abbastanza agevole, 
accolte le premesse in questione, ampliare senza limiti l'ambito 
quantitativo delle eccezioni al principio di eguaglianza, è intuiti-
vamente quella di porre in forse l'ammissibilità del ricorso al 
giudice per risolvere eventuali conflitti tra i coniugi (ad esempio, 
in caso di rifiuto da parte della moglie di accettare la decisione 
presa dal marito nell'esercizio del suo « eccezionale » potere di 
preminenza). Il problema dell'ammissibilità del ricorso al giu-
dice - qui troppo lontano dal tema per poter essere adeguata-
mente approfondito - è d'altra parte suscettibile di essere affron-
tato da due distanti punti di vista. Se ne può discutere sotto il 
profilo dell'opportunità, aprendo interrogativi che lasciano un 
largo margine all'opinabile, ma incidono sulla questione che qui 
interessa per i dubbi concernenti l'idoneità del ricorso giudiziario 
a mantenere la vera unità spirituale della famiglia 66 • Ma soprat-
tutto il tema può essere dibattuto anche sotto il profilo della legit-
timità costituzionale, essendo anzi opinione piuttosto diffusa che 
la soluzione del ricorso al giudice contrasterebbe con il principio 
dell'autonomia della famiglia, il quale risulterebbe consacrato 
nell'art. 29, comma r, Cost., secondo alcuni in applicazione del 
principio generale dell'autonomia delle società .intermedie che 
sarebbe posto dall'art. 2 Cost. (è stato inoltre richiamato, al pro-
posito, l'art. 30, comma r, Cost., sul diritto dei genitori di istruire 
e educare i figli) 67 : tesi, questa, che nelle sue varie articolazioni 
G6 Per dubbi sull'opportunità di ammettere il ricorso al giudice in caso 
di dissenso tra i coniugi v., ad es. , GIORGIANNI, Il governo della famiglia , in 
La riforma, cit., p. 44 ss. (e nella replica, p . 222 s.); nonché, tra gli altri, in 
op. cit., gli interventi di RonoTÀ, p. 92, e di ScHLESINGER, p. 217 s. (e già 
in L'ordine interno della famiglia, in Iustitia, 1965, p. 30 s.). 
67 Per l'illegittimità costituzionale di un'eventuale previsione d'inter-
vento del giudice cfr., ad es., GroRGIANNI, op. cit., p. 46 e 222 (con posizione 
come sempre molto equilibrata); LoJACONO, La potestà del marito, cit ., 
p. 149 s.; P E LOSI, La patria potestà, cit., p. 16; SANTORO-PASSARELLI , Il 
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può forse apparire frutto di una forzatura del reale campo seman-
tico e della ratio delle disposizioni costituzionali invocate 68• Da 
un altro versante, poi, frange estreme delle correnti restrittive 
sul punto in esame hanno sostenuto che sarebbe sufficiente, per 
scalzare l'impostazione intermedia ora considerata, il diretto ri-
corso allo stesso capoverso dell'art. 29 Cost., usando a tal scopo 
il solito argomento della necessità di far comunque sia salva l'ope-
ratività del limite previsto da detta norma: nel senso che, ammet-
tendosi la risoluzione dei conflitti tra i coniugi ad opera dell'auto-
rità giudiziaria, si creerebbe in definitiva tra essi una parità asso-
governo della famiglia, cit., in Saggi, I, cit., p. 409; ScHLESINGER, L'ordine 
interno, cit., p. 31 (molto di sfuggita); G. STELLA RrcHTER, Appunti sulla 
posizione dei coniugi nell'ordinamento della famiglia, in Riv. trim. dir. e 
proc. civ., r 964, p. 5 20 ss. (lo scritto è ora ripubblicato nel volume Profili 
attuali della potestà maritale, cit.); ZANCHINI DI CASTIGLIONCHIO, Libertà 
della persona, cit., in Iustitia, 1965, p. 476 s. 
68 Cioè, tutto sommato, portatrice di scelte valutative che, nel mo-
mento in cui se ne tenta il trasferimento dal piano loro appropriato del 
giudizio di merito o opportunità politica a quello della doverosità costitu-
zionale, non sembrano risultare facilmente collegabili in modo persuasivo ai 
princìpi della Costituzione cui viene fatto appello. Senza impegnarsi qui in 
un'esauriente discussione del tema, si può infatti brevemente notare che: 
a) il testo degli art. 2 e 29, r 0 comma, Cost. (in cui sono, rispettivamente, 
riconosciuti « i diritti inviolabili dell'uomo ... nelle formazioni sociali ove si 
svolge la sua personalità», e « i diritti della famiglia come società naturale 
fondata sul matrimonio») non offre in realtà a'lcun appoggio sul piano se-
mantico alla tesi che, qualora i coniugi vengano meno al loro fondamentale 
dovere di ricercare e trovare l'accordo sulle decisioni riguardanti la vita fami-
liare, a decidere sul dissenso non possa venire chiamato il giudice; b) l'arti-
colo 30, r 0 comma, Cost. è seguito da un capoverso il quale prescrive ap-
punto che « nei casi di incapacità dei genitori, la legge provvede a che siano 
assolti i loro compiti » ( e precisamente di un'ipotesi di « incapacità » sem-
brerebbe potersi parlare, quando i genitori non riescano a raggiungere 
l 'accordo circa decisioni riguardanti l'istruzione e educazione dei figli). 
Conforme, sull'ultimo punto, MoDUGNO, L'eguaglianza dei coniugi e il capo 
della famiglia: una critica della patria potestà, in Giur. cast., 1964, p. 71-72. 
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luta, e non limitata (come, si afferma, vorrebbe l'art. 29, com-
ma 2) 69 • 
Non occorre qui entrare in una discussione approfondita di 
queste diverse opinioni, poiché basta aver segnalato come la teo-
ria dell'unità di governo, proprio per l'impalcatura logica e la J 
premessa valutativa che continua ad accettare quali proprie basi 
di partenza, possa con sufficiente facilità esser fatta sfociare, in 
sede d'interpretazione dell'art. 29, cpv., Cost., in soluzioni estre-
mamente riduttrici della sfera di azione effettiva del principio di 
eguaglianza tra i coniugi. Che poi questa diagnosi sia corretta, 
s'incarica ancora una volta di dimostrare la recente storia della 
giurisprudenza costituzionale. 
Indicativa è la sostanziale applicazione della teoria dell'unità 
di governo che si trova nella formula - ricorrente sino ad oggi 
nelle sentenze della Corte - secondo cui tra i limiti al principio 
di eguaglianza sarebbero da annoverare « quelli che riguardano 
le esigenze dell'organizzazione della famiglia, e che, senza creare 
alcuna inferiorità a carico della moglie, fanno tuttora del marito, 
per alcuni aspetti, il punto di convergenza dell'unità familiare e 
della posizione della famiglia nella vita sociale » 70 • La formula è 
affinata poi con la precisazione che la prevalenza accordata dal 
codice al marito « ripete la sua origine dall'esigenza, comune-
mente avvertita in ogni umano consorzio, di apprestare i mezzi 
per la formazione di una volontà unitaria riferibile al consorzio 
stesso », sicché sarebbe « evidente la necessità che la legge garan-
tisca nella famiglia la formazione di una volontà unitaria che si 
69 Cosl, ad es. , LoJACONO, La potestà del marito, cit., p. 148 s.; PE-
LOSI, La patria potestà, cit., p. 16; G. STELLA RrcHTER, Appunti, cit. , 
p. 52r. 
7° Cfr. la sentenza della Corte costituzionale n. 64 dd 1961, in Giur. 
cast., 1961, a p. 1235: fa formula è ripresa testualmente nella sentenza 
n. 102 del 1967 (Giur. cast., 1967, p. 1145) e in quella n. 126 del 1968 
(Giur. cast., 1968, p. 2207 s.). 
J 
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traduca in un indirizzo unitario »; aggiungendosi anzi esplicita-
mente che va respinta la tesi secondo cui l'unità della quale parla 
l'art. 29, comma 2, Cost., « sarebbe da intendere come una mera 
unitarietà di fatto della famiglia quale organismo, e non come 
unità di governo », poiché ciò « porterebbe ad escludere dall'am-
bito dei limiti previsti dal citato art. 29, secondo comma, Cost ., 
e quindi a ritenere illegittima, qualsiasi regolamentazione che 
apprestasse all'interno del nucleo familiare una disciplina unita-
ria di quelle situazioni che attengono al momento determinante 
degli indirizzi fondamentali » circa la vita della famiglia , e in tal 
modo « rimarrebbe elusa la già lumeggiata ed ineliminabile esi-
genza di un coerente e ben individuabile indirizzo al riguardo » 71 • 
Così, la teoria dell'unità di governo della famiglia ha rap-
presentato la copertura concettuale e il caposaldo argomentativo 
di quella linea di decisioni della Corte costituzionale, che negli 
anni passati ha portato a far pronunziare la legittimità costitu-
zionale delle norme ordinarie differenziatrici in materia di adul-
terio, esercizio della patria potestà, obbligo di mantenimento: 
cioè a conservare intatti i tre pilastri del vecchio e discriminato-
rio sistema del codice civile, che erano stati direttamente attaccati 
davanti alla Corte 72 • 
È interessante notare come il recente e importantissimo dop-
pio revirement giurisprudenziale, che alla fine ha fatto cadere 
due di detti pilastri, ha potuto giungervi senza formalmente toc-
care l'adesione alla tesi dell'unità di governo (nel caso della sen-
tenza sull'adulterio anzi espressamente ribadita, ma con ogni evi-
71 V. la cit. sentenza n. 102 del 1967, in Giur. cost., 1967, p . rr43 ss . 
E dr. il riferimento contenuto nella sentenza n. 144 del 1967 (Giur. cost., 
1967, p. 1705). 
72 Si allude, evidentemente, alle già richiamate decisioni della Corte 
costituzionale n. 64 del 1961 (adulterio), n. 102 del 1967 (attribuzione 
dell'esercizio della patria potestà) e n . 144 del 1967 (obbligo cli manteni-
mento tra i coniugi). 
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<lenza come obiter dictum ), poiché in fondo si trattava di ele-
menti accessori rispetto all'altro, in quanto rappresentativi dei 
più marcati vantaggi e svantaggi connessi alla posizione di supre-
mazia del marito come capo della famiglia. 
Ma il nuovo corso giurisprudenziale lascia altresi supporre 
come possibile un pro~simo colpo decisivo all'impalcatura ora 
traballante della vigente normativa ordinaria, colpo che dovrebbe 
questa volta investire la stessa posizione del marito come « capo 
della famiglia» (e, quindi, titolare esclusivo dell'esercizio della 
patria potestà). Il motivo di tale congettura sta nella constata-
zione che ogni nuova tappa del processo di evoluzione giurispru-
denziale in corso rende più verosimile l'ipotesi secondo cui, alla 
radice della timidezza con la quale la Corte costituzionale ha negli 
anni precedenti alla recente svolta affrontato i problemi di ade-
guamento degli istituti familiari ai princìpi della Costituzione, 
era l'aspettativa di un'imminente riforma globale e organica del 
diritto di famiglia. Apparirebbe allora chiaro come, dietro l'argo-
mento logico-formale di facciata attinente all'asserita mancanza 
di mezzi tecnici d'intervento (l'intima e inseparabile unitarietà 
del sistema del codice civile in materia di rapporti tra coniugi, ad 
esempio, non avrebbe consentito - ma più tardi ha consentito -
la soppressione per via giurisdizionale di una parte dell'armonico 
complesso senza creare gravi squilibri e incertezze), fosse in realtà 
dissimulata una scelta politica consistente nel preferire una com-
plessiva e organica riforma legislativa a frammentarie e parziali 
soluzioni di carattere giurisprudenziale 73 • Se questa analisi è 
73 La dimostrazione che, volendo, gli strumenti tecnici per un inter-
vento del tipo in questione non mancavano (era in realtà aperta alla scelta 
della Corte la duplice possibilità del ricorso all'istituto dell'invalidità conse-
guenziale o derivata, oppure a quello della proposizione d'ufficio della que-
stione di legittimità costituzionale), e la ricerca delle vere ragioni politiche 
dell'atteggiamento della Corte, sono state tentate in Per un'analisi « in-
terna», cit., in Giur. cast., 1969, p. 539 ss., ove si annotava la sentenza 
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esatta, allora appare logico ipotizzare che i recenti sviluppi nella 
posizione della Corte segnino l'abbandono dell'indicato atteggia-
mento di riserva - il quale d'altronde si era già più volte espresso 
nel richiamo al legislatore per una tempestiva revisione del diritto 
di famiglia, sintomo del ruolo « persuasivo », o « maieutico », o 
« predicatorio » cui per il momento la Corte riteneva di restrin-
gersi 74 - anche a causa dello scoraggiante ritardo del potere legi-
slativo nèl procedere all'auspicata riforma; sicché l 'eventuale 
ulteriore persistere di tale omissione legislativa di fronte al do-
vere di adeguamento costituzionale potrebbe preludere a un non 
lontano intervento radicale della Corte. 
Quanto ad ogni modo conta qui sottolineare è che, per altro 
verso, simile intervento comporterebbe questa volta inevitabil-
mente il sostanziale ripudio (esplicito o no che fosse ) dell'inter-
pretazione della clausola contenuta nell'art. 29, comma 2, Cost. , 
in termini di unità di governo della famiglia 75 • 
r o. - Dopo aver visto quali siano le conseguenze estreme 
di carattere restrittivo cui può essere tirata la tesi dell'unità di 
n. 4 5 del 1969: la correttezza della diagnosi sembrerebbe confermata dal 
fatto che la previsione conclusiva si è assai presto avverata ( con la cit. sen-
tenza n. 133 del 1970). Cfr. anche RonoTÀ, La svolta «politica», cit ., in 
Politica del diritto, 1970, p. 45 . 
74 Ciò era avvenuto, ad es., nelle sentenze n. 101 del 1965, n. 49 e 
n. 71 del 1966, n . 102 e n. 144 del 1967 . Cfr., assai evidente, il mutato 
tono della Corte nella sentenza n. 133 del 1970, dichiarante l'illegittimità 
dell'art. 145 c. civ. (Giur. cast. Suppl., 1970, a p. 554). 
75 Per vero, anche a considerarla costituzionalmente -legittima e suffi-
ciente a soddisfare il principio posto nell'art. 29, cpv., Cost ., la concessione 
della facoltà di ricorso al giudice, come scelta politica positiva, implicante 
un'apposita strumentazione normativa, non sembra potrebbe rientrare nei 
poteri della Corte costituzionale: cfr., per un puntuale riferimento, la dichia-
razione del Presidente della Corte BRANCA , Corte costituzionale: un anno 
di attività, in Foro it., 1971, IV, c. 8. 
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governo, giova ancora porre in luce come anche l'originaria pre-
sentazione a sfondo moderato di tale tesi, cioè quella orientata 
sulla previsione di un ricorso al giudice in caso di persistente dis-
senso circa la decisione « eccezionalmente » e « provvisoria-
mente » presa dal marito, conduca a sua volta a risultati tutt'altro 
che soddisfacenti sul piano dell'attuazione concreta del canone di 
parità tra i coniugi. 
Difatti - lasciando da parte le discutibili obiezioni circa la 
conformità di una consimile previsione all'esigenza di garantire 
sostanzialmente l'unità familiare - la proposta in questione si 
rifugia in un'evidente mistificazione quando cerca di far passare 
per realizzatrice dell'eguaglianza tra i coniugi una disciplina giu-
ridica nella quale fosse prescritto l'accordo per le decisioni rela-
tive alla vita familiare , ma stabilito altresì che, in caso di mancato 
accordo, prevalga la volontà del marito: ciò equivarrebbe invece, 
con solo una punta di ipocrisia in più, a consacrare una situazione 
di completa disuguaglianza giuridica tra i coniugi 7 6 • 
Così, all'insidiosa domanda se vi sia in realtà una differenza 
sostanziale, dal punto di vista considerato, tra la soluzione in 
esame e la tradizionale con.figurazione della preminenza di potere 
decisionale del marito, non basta rispondere appellandosi alla 
funzione educativa della norma giuridica, che attenuando nella 
formulazione verbale la preminenza del marito e proclamando 
l 'accordo come principio regolatore delle decisioni nella famiglia 
potrebbe favorire « una profonda trasformazione nel costume » 77 • 
Invero la funzione educativa della norma giuridica, se riesce real-
mente ad esprimersi, è pur sempre secondaria, ma soprattutto 
assai difficilmente potrebbe avere il benché minimo riflesso in una 
76 Si vedano 1e critiche rivolte alla soluzione del progetto Reale , in 
La riforma, cit., ad es. da RonoTÀ (p. 92), ScoGNAMIGLIO (p. r53), MAJELLO 
(p. r86), NICOLÒ (p. 206). Conforme, da ultimo, J. BucCISANO, Eguaglianza 
dei coniugi, cit., in Riv. trim. dir. pubbl., r969 , p. 562 ss. 
77 Cosl BARILE, Eguaglianza dei coniugi, cit., in Scritti, cit., p. r8r. 
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situazione normativa viziata da ipocrisia, ove · cioè la dichiara-
zione legislativa apprestasse solo una finzione formale, priva di 
rispondenza nella disciplina sostanziale. Né induce a modificare 
questa valutazione negativa l'aspetto differenziale effettivo della 
proposta ora discussa, cioè la facoltà di ricorso giudiziario con-
cessa alla moglie, assai tenue stemperamento della supremazia 
maritale cui, in fondo, potrebbero in più o meno larga misura 
addivenire senza troppa difficoltà anche versioni sufficientemente 
ammodernate della concezione c.d . organica dell'eguaglianza o 
difensori estremi della potestà maritale, sotto il profilo di una 
« funzionalizzazione » del potere spettante al marito e dell'am-
missione di controlli circa la conformità del suo esercizio all' « in-
teresse superiore della famiglia » (si pensi all'innesto di questo 
tema nella problematica dell'abuso) 78 • Sennonché l'attribuzione 
alla moglie della possibilità di ricorrere al giudice contro le deci-
sioni del marito, con tutti i gravi ostacoli e inconvenienti di ordine 
psicologico, sociale e attinenti all'organizzazione giudiziaria (a 
parte i probabili limiti normativi), che l'esercizio di tale potere 
incontrerebbe di fatto, si risolverebbe in un palliativo che non 
farebbe se non riprodurre solidamente lo stato di inferiorità della 
donna nella famiglia; ove la moglie sarebbe costretta ad accettare 
le decisioni del marito o a difendersi prendendo ella stessa la 
responsabilità dell'iniziativa di una lite giudiziaria, che facilmente 
potrebbe n~lla realtà costituire la semplice anticipazione della 
definitiva rottura coniugale 79 • Ché se invece psicologia dei co-
niugi, costume sociale e organizzazione giudiziaria rendessero in 
78 Cfr., ad es ., il pur prudente e sfumato accenno di SANTORO-PASSA-
RELLI, Il governo della famiglia, cit., in Saggi, I, cit., p. 404-5. E v., in 
questa scia, ma al solito molto limitative, le impostazioni di LoJACONO, La 
potestà del marito, cit., in particolare p. 156 ss., e di G. STELLA RrcHTER, 
Appunti, cit., in Riv. trim. dir. e proc. civ. , 1964, p. 541 s. 
79 V. la forte presa di posizione critica di ScoGNAMIGLIO, in La ri-
forma, cit., p. 153. 
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ipotesi possibile un frequente, agevole, rapido e non traumatico 
impiego dello strumento della soluzione in sede giurisdizionale 
dei dissensi familiari, allora è chiaro che il meccanismo: decisione 
del marito-ricorso della moglie diverrebbe un irragionevole e in-
giustificato modo per conservare i privilegi del marito, ferendo 
arbitrariamente il principio di eguaglianza. 
La verità è che, in ciascuna delle sue versioni, alla radice del-
l'interpretazione dell' « unità » richiamata dal secondo comma 
dell'art. 29 Cost. come« unità di governo » si conferma ben saldo 
il postulato che per il corretto funzionamento dell'organismo 
familiare sia indispensabile l'accentramento del governo della 
famiglia nelle mani di uno dei coniugi, sì da garantire l'unità di 
esercizio del potere decisionale 80 • Bisogna ora vedere per quali 
ragioni si è accennato prima che questo postulato, sotto le forme 
di un discorso descrittivo, nasconde la sostanza di un discorso pre-
scrittivo o valutativo. 
Il postulato viene comunemente espresso nella forma gram-
maticale tipica del discorso descrittivo, come se cioè racchiudesse 
un'asserzione di fatto, circa la realtà, in quanto tale empirica-
mente verificabile (o, meglio, falsificabile). Sennonché la verità 
di simile eventuale asserzione non si trova mai, nella dottrina 
giuridica che è qui osservata criticamente, non solo provata, ma 
neppure sottoposta al minimo tentativo di dimostrazione. Ciò 
legittima già, nell'analista il quale voglia cogliere la vera natura 
del discorso svolto da tale dottrina, il sospetto che questo non 
sia in realtà descrittivo di dati fattuali (poiché l'unica spiegazione 
a ciò alternativa metterebbe in grave dubbio la serietà scientifica 
della dottrina medesima). Ma il sospetto è rafforzato in maniera 
decisiva dalla scoperta che, a controllare i risultati delle ricerche 
empiriche svolte sull'argomento, l'asserzione in esame si rivela, 
8° Cfr., per es., la dottrina citata in G. STELLA RrcHTER, op. cit., 
p. 525, nota 6r. 
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come asserzione di fatto, semplicemente falsa: nessuna indagine 
sociologica sul funzionamento dei piccoli gruppi ha infatti mai 
accreditato il preconcetto in parola, e anzi tutta l'elaborazione della 
moderna sociologia della famiglia segnala - come si vedrà più 
avanti - che l'interpretazione corretta dei dati empirici riguar-
danti l'evoluzione dell'istituto familiare (almeno nelle società in-
dustriali, cui detti studi si riferiscono e che del resto qui sole in-
teressano) · è esattamente di segno opposto 81 • 
Non resta perciò che intendere il postulato in questione come 
caratteristico ed esemplare prodotto del noto espediente argo-
mentativo per il quale, onde rafforzare propri giudizi di valore, 
li si presenta come mere affermazioni di dati di fatto, sui quali 
ogni discussione in termini di preferenze, opzioni ideologiche, 
scelte politiche appare priva di senso. Naturalmente, è superfluo 
aggiungere, se non per evitare fraintendimenti circa il significato 
soggettivo della censura, che molto spesso il passaggio dal giudi-
zio di valore alla sua presentazione come giudizio di fatto, o l'ade-
sione ad opinioni che estrinsecano soltanto scelte valutative men-
tre nel proprio ambiente culturale sono tralatiziamente accolte 
come conformi a verità di fatto, o lo stesso uniformarsi a giudizi 
di valore nell'ambiente prevalenti, avvengono - specie tra i giu-
risti, per le ragioni di formazione sopra accennate - inconsape-
volmente. 
Accertato dunque che dietro all'idea qui discussa si cela un 
giudizio di valore, non si tarda molto a coglierne il contenuto: 
esso consiste al solito nella preferenza per una disciplina giuridica 
della famiglia che ne esprima e perpetui la struttura gerarchica e 
autoritaria anche nei rapporti coniugali, i quali tendenzialmente do-
vrebbero essere ispirati ad una istituzionale ripartizione di ruoli, 
per cui il marito, che svolgendo un lavoro retribuito adem-
81 V · / 
. tn ra, n. 15 ss. 
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pie alle necessità patrimoniali del ménage familiare, vi ha in com-
penso una posizione di supremazia per quanto concerne i poteri 
decisionali o di direzione, mentre la moglie adempie, in posizione 
subordinata sul piano del potere familiare, il suo compito di 
« casalinga ». 
A questo punto, all'interprete non resterebbe che stabilire se 
tale opzione valutativa sia da condividere e soprattutto se sia 
congruente con il sistema dei valori fondamentali che si possono 
reputare accolti dalla Costituzione. Prima di spiegare le ragioni 
che sembrano suggerire una risposta negativa a queste domande, 
però, merita prendere ancora in esame qualche altra proposta 
ermeneutica, che la nostra letteratura giuridica presenta sul tema 
dell'art. 29 , cpv., Cost. 
r r. - Le insormontabili difficoltà incontrate dalla dottrina 
a risolvere correttamente il problema posto dall'antinomia che 
sembra annidarsi nel secondo comma dell'art. 29, ha difatti sug-
gerito in fine tentativi di individuare distinte zone d'influenza 
nelle quali potrebbero autonomamente e separatamente operare i 
princìpi messi in risalto dalla norma costituzionale, venendo così 
a cadere ogni ragione di contrasto tra loro. 
Non si vuol in tal modo richiamare la tesi, tanto scarsamente 
persuasiva quanto rimasta priva di seguito nella nostra dottrina, 
che ha cercato di far apparire come superata ogni contraddizione 
in seno all'art. 29, comma 2, giocando sul binomio di aggettivi 
con cui la disposizione costituzionale qualifica l'eguaglianza dei 
coniugi, nel senso che l'eguaglianza « morale » si riferirebbe ai 
rapporti personali tra i coniugi e quella « giuridica » ai loro rap-
porti patrimoniali 82 • La tesi pone un artifìzio ermeneutico sfor-
nito del minimo addentellato sul piano semantico e su quello della 
82 G. STELLA R.IcHTER, Appunti, cit., in Riv. trim. dir. e proc. civ., 
1964, p. 531 ss. 
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possibile ratio della norma considerata, al serv1z10 (come l'ana-
lisi dei risultati applicativi conferma) di una pregiudiziale ideolo-
gica che si inquadra nelle concezioni più arretrate in materia di 
emancipazione della donna, ma che meglio sarebbe ad ogni buon 
conto espressa in termini logico-giuridici alla stregua della teoria 
« organica » dell'eguaglianza, o delle consuete argomentazioni 
favorevoli alla massima incidenza del limite dell'unità della fami-
glia nell'economia dell'art. 29, comma 2, Cost. S3. 
83 Spie dei giudizi di valore dell'a. sono, ad es., le frasi seguenti: 
« con ciò, è evidente, la posizione di preminenza dell'un membro sull'altro 
per quanto attiene alla salvaguardia dell'unità stessa è completamente fuori 
considerazione perché reagisce su di un piano completamente diverso 
rispetto a quello dell'eguaglianza fra i coniugi, giuridico il primo, meramente 
morale e spirituale il secondo » ( op. cit., p. 5 3 I); « eguaglianza morale si-
gnifica dunque pari dignità per tutti i membri della famiglia, ed anzi tutto 
della moglie, dignità come soggetto di diritto che esplica una propria, essen-
ziale e insostituibile funzione, ma non anche parità di poteri nella direzione 
della società familiare» (p. 532); « la disposizione costituzionale, in ultima 
analisi, non fa altro che riconoscere una sacrosanta aspirazione della donna, 
quella di vedersi posta sullo stesso piano dell'uomo, con il necessario, giusto 
e logico ripudio di ogni teoria di comodo volta a distinguere tra sesso 
' forte ' e ' debole ' ed a riconoscere nell'uomo un cardine essenziale della 
famiglia e nella donna un semplice completamento necessario; i coniugi, 
conformemente ai princìpi dell'etica e della religione cattolica, sono entrambi 
allo stesso livello morale e spirituale» (p. 532-533); « pur tuttavia, i me-
desimi membri sono su di un piano di acclarata diseguaglianza per quanto 
attiene ai poteri che debbono presiedere all'andamento unitario del gruppo» 
(p. 533); « dacché l'ordinamento giuridico, se vuole davvero ottenere la 
parità dei coniugi, non deve imporre a ciascuno di essi gli ·stessi poteri e gli 
stessi doveri, ma distribuire poteri e doveri, in modo di sorreggere la libertà 
di ciascun membro nell'adempimento dei diversi còmpiti da svolgere per il 
conseguimento dei fìni del matrimonio» (p. 534); « la moglie ha invero il 
potere-dovere, che discende dalla sua accertata, completa parità morale e 
spirituale, di cooperare all'andamento della famiglia e quindi di esprimere 
la propria opinione in merito pur senza però avere una pari efficacia sul 
5 .. M. BIN • Rapporti patrim oniali Ira coni11gi e pl'incipio di eg11aglianza. 
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Molto più aggiornata nell'impianto concettuale, nelle valuta-
zioni che le fanno da sfondo e nelle applicazioni concrete ( e in 
fase di chiara levitazione di consensi nella nostra letteratura) è 
invece l'opinione sulla quale si vuol fermare l'attenzione come 
sull'ultimo e più incisivo sforzo di eliminare ogni antitesi tra i J 
princìpi della parità e dell'unità nell'interpretazione dell'art . 29 , 
comma 2, Cost., pur restando all'interno della logica di un orien-
tamento interpretativo tendente a conservare a priori un margine 
di forza derogativa al criterio dell'unità familiare 84 • Per quanto con 
sfumature diverse, il tentativo ha sostanzialmente rotato intorno al 
cardine comune consistente nella distinzione tra un ambito « in-
terno » e un ambito « esterno » della famiglia 85 • In questa ottica, 
il senso del secondo comma dell'art. 29 andrebbe così ricostruito: 
l'eguaglianza governerebbe l'ambito interno della famiglia , ove 
tutti i rapporti tra i coniugi dovrebbero essere ispirati a quel prin-
cipio, senza il riconoscimento giuridico di alcun privilegio o di 
alcuna supremazia di poteri direttivi ; invece per quanto riguarda 
l'attività esterna all'organismo familiare, avrebbe il sopravvento 
terreno volitivo », e cioè (degno tocco fìnale) « trattasi, in definitiva, per 
usare un'espressione mutuata dal diritto amministrativo, di un parere obbli-
gatorio, ma non vincolante, perl'autorità (maritale) decidente » (p . 534-535 ). 
84 V. l'unico esplicito accenno al « canone di conservazione » in Mo-
DUGNO, L'eguaglianza dei coniugi e il capo della famiglia, cit., in Giur. cast., 
1964, p. 76, nota 26 . 
85 V., successivamente, MonuGNO, op. cit., in Giur. cast., 1964, 
p . 78 ss .; ScHLESINGER, L'ordine interno , cit., in Iustitia, 1965, p . 37 s.; 
ZANCHINI DI CASTIGLIONCHIO, Libertà della persona, cit. , in Iustitia , 1965, 
p. 480 ss.; MIRABELLI, Uguaglianza dei coniugi, cit., in Giur. cast., 1966, 
p. 784; ScHLESINGER, Costituzionalità dell'attribuzione al padre dell'eser-
cizio della patria potestà sui figli naturali riconosciuti da entrambi i genitori, 
in Giur. cast ., 1966, p. 984; MonuGNO, La patria potestà, cit., in Giur. cast., 
1967, p. rr39 ss.; MrRABELLI, Mantenimento della moglie, cit ., in Giur. 
cast., 1967, p. 1701-2; MonUGNO ; L'eguaglianza nell'unità, cit., in Studi in 
tema di diritto di famiglia, cit ., p. 26 s. 
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l'esigenza dell'unità, sicché si legittimerebbe la previsione di un 
capo della famiglia, in grado di garantire un'azione unitaria del 
gruppo familiare nei rapporti con i soggetti estranei ad esso, e 
quindi esclusivo titolare del potere di pronunziare decisioni rile-
vanti al di fuori della famiglia, organo esecutivo esterno, rappre-
sentante legale del gruppo 86 • 
Di fronte alla sfiducia suscettibile di impadronirsi di una 
dottrina incapace di venire a capo dell'enigma intravvisto nella 
formula ambigua dell'art. 29, comma 2, Cast ., la tesi ora segna-
lata può risultare suggestiva; ma ad un vaglio più attento an-
ch'essa si rivela poco convincente 87 • 
Anzitutto, pure la così proposta intelligenza del significato 
della disposizione costituzionale non presenta consistenti agganci 
di ordine semantico con il testo da interpretare: questo infatti 
non contiene il minimo indizio che autorizzi a vedervi sottin-
tesa una contrapposizione, nell'attività della famiglia, tra ambito 
interno (regolato dal canone di eguaglianza) e ambito esterno 
(campo d'incidenza del limite dell 'unità). Ciò genera l'impres-
sione che si sia qui sovrapposto con notevole sforzatura all 'enun-
ciato costituzionale un precostituito schema interpretativo: e la 
spiegazione più naturale di siffatto atteggiamento è che ad esso 
l'interprete addivenga allo scopo di assegnare all'insieme del testo 
normativo in esame il significato più ragionevole possibile , senza 
intaccare l'assioma, preventivamente accettato, che ciascuna parte 
di quell'insieme debba conservare un minimo di autonoma effi-
cienza operativa . Come questa pregiudiziale ermeneutica possa 
celare un vizio logico, o un giudizio di valore (magari inconscio 
e comunque non manifesto), o anche ambedue le cose , e per quali 
so Cfr. , con qualche diversità di accentuazione o di dettagli , gli a. cit. 
nella nota precedente. 
87 Cenno critico, da ultimo, in J. BuccrsANO, Eguaglianza dei coniugi, 
cit., in Riv. trim. dir. pubbl., 1969, p. 566, nota 13. 
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ragioni e vie essa vada superata, è profilo il cui approfondimento 
può essere ancora rinviato per un momento. Intanto, a voler co-
minciare a giudicare la tesi dalle conseguenze pratiche, bisogna 
rilevare che queste, pur talora fra le più avanzate cui si trovi 
fatto credito nella nostra letteratura, appaiono tuttavia visibil-
mente modeste per quanto concerne l'attuazione del principio 
costituzionale di eguaglianza e, in definitiva, allineate oggettiva-
mente su posizioni che in proposito possono reputarsi restrittive. 
Nella stessa prima e più organica presentazione della teoria, 
d'altronde, si è con grande equilibrio riconosciuta la serietà di 
tale obiezione 88 : in effetti, la sfera dell'attività interna della fa-
miglia, ove avrebbe pieno vigore il principio di eguaglianza, ab-
braccia una ben ridotta zona delle azioni giuridicamente rilevanti 
dei coniugi. Per la parte residua di tali azioni, che è la gran parte, 
alla persistente supremazia del marito si riesce in questa pro-
spettiva ad apportare soltanto un ulteriore eppur sostanzialmente 
non decisivo temperamento, attraverso l'introduzione dell'idea 
che anche tutta l'attività esterna della famiglia, prima di manife-
starsi come tale, si configura come attività interna, cioè viene ( o 
deve venire) preparata ed elaborata all'interno della famiglia (con 
conseguente diritto del coniuge, che non è « capo » della famiglia , 
di far valere la violazione del principio di eguaglianza nella fase 
deliberativa « interna ») 89 • Ciò nonostante, la condizione di pre-
dominio del « capo della famiglia » non viene con questa formula 
teorica sensibilmente intaccata: ed eventuali esiti applicativi, in 
sede di giudizio sulla costituzionalità di singole norme del codice 
civile, ·più favorevoli del comune alla messa in opera del princi-
pio di eguaglianza, dipenderebbero in effetti non tanto dall'essere 
implicati nel ricorso alla formula stessa, quanto da singole scelte 
valutative dell'interprete suscettibili di trovare espressione an-
88 MonuGNO, op. cit., in Giur. cast., 1964, p . 8r. 
89 MonuGNO, op. ult. _cit., p. 81-82. 
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che per il tramite di altri fra gli strumenti tecnici sinora passati 
in rassegna 90 • 
D'altra parte, la riprova della debolezza della soluzione inter-
pretativa in esame si raggiunge quando si applichi ad essa il mi-
glior congegno di verifica che sia a disposizione in materia, cioè 
quello di vedere se, alla stregua di tale soluzione, la deroga che 
si dovrebbe apportare al principio di eguaglianza potrebbe giusti-
ficarsi come ispirata ad un valore di tale importanza, da rendere 
ragionevolmente verosimile che alla sua tutela la Costituzione 
abbia preposto quella dell'eguaglianza dei coniugi. 
Ora, risulta per la verità qui già difficile stabilire esattamente 
quale potrebbe essere la ratio per cui il costituente avrebbe do-
vuto in ipotesi operare una distinzione tra ambito interno ed 
esterno della famiglia, assegnando il secondo come area di domi-
nio al criterio derogativo dell'unità. Tra gli stessi sostenitori della 
tesi, gli accenni di taluni fanno pensare che detta ratio sia indi-
viduata nella « speditezza e risolutezza dell'attività della fami-
glia », particolarmente necessaria in casi di urgenza; in altri , l'ac-
cento · è spostato sull'esigenza di « certezza a tutela dell'affida-
mento dei terzi » 91 • 
90 Su quest'ultimo punto, si dr. ad es. la significativa vicinanza di 
contenuti sostanziali delle pagine di MonuGNO, op. cit., in Giur. cast., 1964, 
p. 82 (o op. cit., in Studi, cit. , p . 27) e di BARILE, Eguaglianza dei coniugi, 
cit., in Scritti, cit. , p. 182 . 
91 La prima formulazione è in MoDUGNO, op. cit., in Giur. cast., 1964, 
p. 82 , che la riprende con decisione in op. cit., negli Studi in tema di diritto 
di famiglia, cit., p. 27 (ma, nel primo lavoro menzionato, 1l'a. dava rilievo 
anche alla « garanzia dell'unità e certezza delle manifestazioni » dell'orga-
nismo familiare); nello stesso ordine di idee sembra muoversi ScHLESINGER, 
L'ordine interno, cit., in I ustitia, 1965 , p. 37-38 (che parla di « tempesti-
vità » e del bisogno di evitare situazioni di « stallo » ). La seconda impo-
stazione è invece espressamente contrapposta alla prima da ZANCHINI DI 
CASTIGLIONCHIO, op. cit., in Iustitia, 1965, p. 481 s., seguito da MIRABELLI, 
op. cit., in Giur. cast., 1966, p. 784. 
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Sennonché, per quanto riguarda il primo concetto, sembra 
evidente che l'urgenza delle decisioni non sia affatto criterio tale 
da richiedere e giustificare una deroga alla parità tra i coniugi. 
Intanto, nei casi normali la rapidità sostanziale della conclusione 
di un procedimento decisionale, specie su affari importanti, non 
sembra necessariamente favorito da un meccanismo del tipo: de-
cisione di un coniuge-ricorso giudiziario-sentenza, rispetto alla 
regola che imponesse l'accordo e riservasse l'intervento giudi-
ziario ai casi di mancato accordo. Ma, soprattutto, anche nell'ipo-
tesi di straordinaria ed estrema urgenza - a parte l'inopportu-
nità del ragionare intorno a questi problemi sulla base di casi-
limite - è chiaro che, ove si tratti di decidere se compiere o no 
un atto, la probabilità che la decisione negativa sia corretta non 
è minore di quella che, nel dissenso tra i coniugi, sia corretta 
l'opinione del marito (salvo che non si voglia asserire una natu-
rale o biologica superiorità intellettiva dell'uomo, ciò che tra l'al-
tro equivarrebbe a offendere nella maniera più profonda la valu-
tazione costituzionale); e ad ogni modo non si vede cosa impe-
direbbe, per simili eccezionali ipotesi, di predisporre forme ben 
note di emanazione giudiziaria di provvedimenti urgenti. 
Circa poi la seconda visuale segnalata, essa risulta ancor più 
inidonea a trovare giustificazione in termini di ragionevolezza dal 
punto di vista proposto: ed anzi potrebbe apparire paradossale 
la conclusione secondo cui il valore cardine dell' « unità fami-
liare », protetto dal limite costituzionale all'eguaglianza dei co-
niugi, si esaurirebbe - attraverso il filtro ermeneutico - nella 
tutela dei terzi estranei alla famiglia. Tale tutela può essere assi-
curata con comuni strumenti della nostra legislazione civile: ma 
certo non rappresenta, nell'equilibrio dei valori costituzionali 
considerati nell'art. 29 Cost., un valore cosi fondamentale da 
determinare il sacrificio del principio di eguaglianza. 
In definitiva, la tesi esaminata sembra prospettarsi oggettiva-
mente come la più moderna e raffinata teorizzazione e sistema-
zione concettuale di indirizzi ideologici di stampo moderato sulla 
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materia, poiché tendenti a salvare, nei suoi aspetti più difendibili 
e meno fatiscenti, la predominanza dell'uomo nella famiglia. An-
che se si ha la sensazione che, soggettivamente, più che a volute 
opzioni in tal senso, talora le prese di posizione alle quali ci si 
riferisce potrebbero aver obbedito alle preoccupazioni di ordine 
logico-formale sopra rilevate circa il modo in cui siano concilia-
bili i valori dell'eguaglianza e dell'unità, posti in risalto dal capo-
verso dell'art. 29 Cast., senza eliminare la rilevanza di uno dei 
due termini del binomio. 
r 2. - Giunti a questo punto, il problema della ricostruzione 
del significato dell'art. 29, comma 2, Cast., può apparire senza 
vie di uscita, avendo l'analisi fatto cadere tutte le ipotesi inter-
pretative sinora prospettate. Ma è chiaro che l'interprete non può 
acquietarsi di questa costatazione critica e deve invece farsi ca-
rico di ricercare una convincente e coerente proposta alternativa 
per l'intelligenza nella norma costituzionale 1)2. 
Una prima direttrice congrua a questo scopo sembra sugge-
rita dal ricupero dell'idea dell' « eccezionalità » delle deroghe al 
principio dell'eguaglianza tra i coniugi, se compiuto in termini 
tali da spostare il discorso dal piano della mera relazione logica 
regola-eccezione ( questa impostazione è, come si è visto, sterile), 
al piano della determinazione della ratio della regola costituzio-
nale e dei valori ( o interessi) superiori da questa protetti. Si tratta 
in altre parole di fissare con estrema chiarezza il concetto che 
- per un'ovvia applicazione del canone di ragionevolezza - è 
pensabile che menomazioni alla parità dei coniugi siano rese costi-
tuzionalmente doverose alla stregua dell'art. 29, comma 2, se e 
92 V. le giuste osservazioni di MonuGNO, op. cit., in Studi, cit., p. 5, 
nota 5, e op. cit., in Giur. cast., r 967, p. rr4 5; nonché quella, assai pun-
tuale, di PALADIN, Il principio costituzionale di eguaglianza, Milano, 1965, 
p. 265. 
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solo se esse risultino obiettivamente necessarie per tutelare un 
interesse o un fine costituzionale reputabile, nella logica della 
Carta fondamentale, prevalente rispetto a quello dell'egua-
glianza 93 • 
Ora è forse super:B.uo sottolineare ulteriormente che il prin-
cipio di eguaglianza esprime uno tra i valori essenziali la cui tu-
tela sia stata assunta dalla Costituzione, come rende evidente 
la posizione di centrale rilievo che nel sistema della Carta spetta 
ai princìpi scaturenti dai due commi dell'art. 3. L'inserimento del 
criterio delle differenze di sesso tra le specificazioni contenute 
nell'art. 3, comma I, e l'esplicita quanto significativa dizione del 
capoverso della stessa disposizione, mettono chiaramente in luce 
come una delle principali finalità della Costituzione debba esser 
fatta consistere appunto nell'eliminazione dello stato di inferiorità 
giuridica e sociale della donna, da raggiungere grazie alla rimozione 
degli ostacoli di ordine normativo e socio-economico che, ferendo 
93 Sotto questo profilo, può costituire un passo avanti il ritorno, nella 
recente letteratura, di pur sfumati accenni a concetti come quello che de-
roghe alla parità siano costituzionalmente ammissibili, alla stregua del-
l'art. 29, comma 2, Cost., solo se « obiettivamente riconducibili» all'esi-
genza di assicurare « la tutela dell'interesse, dalla Costituzione ritenuto pre-
valente, della famiglia, sotto l'aspetto della sua unità»: cosl RossANO, 
L'eguaglianza giuridica nell'ordinamento costituzionale, Napoli, 1966, 
p. 459; cfr. anche la posizione di MonuGNO, ad es. in op. cit., in Giur. cast., 
1967, p. u46 s. Un'impostazione più rigorosa del consueto, sul punto, 
potrebbe forse vedersi germogliante nella recente sentenza della Corte costi-
tuzionale n. 133 del 1970 (cfr. Giur. cast., 1970, p. 554). Può anche valer 
la pena di ricordare, al proposito, come un'analisi della giurisprudenza costi-
tuzionale sull'art. 3 Cost. segnali che la Corte è orientata a giudicare legit-
tima, in quanto «ragionevole», una deroga al generale principio di egua-
glianza appunto quando con essa sia perseguita una « finalità costituzionale», 
un « interesse costituzionalmente protetto»: cfr. l'accurata ricostruzione di 
A. S. AGRÒ, Contributo ad uno studio sui limiti della funzione legislativa, 
cit., p. 915 ss. (in particolare v. poi p. 916, nota 19, e 922). 
) 
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profondamente l'ideale democratico, « impediscono il pieno svi-
luppo » della sua personalità umana. Solo se si ha un'esatta co-
scienza di ciò, e si vuole restare fedeli a questa fondamentale scelta 
della Costituzione, si imbocca una via appropriata verso la solu-
zione del problema dell'arL 29, Cast. 
Allora una facile deduzione permette infatti di comprendere 
che la fìnalità perseguita con la clausola limitatrice del secondo 
comma dell'art. 29 Cast., se non può che essere di importanza 
pari o addirittura superiore a quella dell'eguaglianza tra i coniugi, 
deve evidentemente consistere nell'attuazione di un valore o in-
teresse a sua volta davvero capitale, e non secondario, nel sistema 
delle valutazioni costituzionali. Si tratta dunque di indagare quale 
sia questo sommo valore o interesse tutelato, insieme a quello del-
l'eguaglianza, nella norma oggetto di analisi. E lo strumento della 
comparazione dei valori o interessi tutelati, unitamente all'ac-
cennato criterio della prevalenza, si rivelano la chiave di volta 
per trovare una risposta soddisfacente al quesito. 
Su quei banchi di prova naufragherebbero per vero, come già 
si è costatato, sia la tesi che ravvisasse l'indagato oggetto di tutela 
nella e.cl. unità fìsica della famiglia (poiché questa non è esigenza 
costituzionalmente protetta), ovvero in una mera unità giuridico-
formale (interesse senza dubbio inadeguato a superare il delineato 
esame di prevalenza), sia quella che invece lo rinvenisse in un'uni-
tarietà di azione nell'ambito esterno della famiglia, rilevante sotto 
il profilo della tempestività o quello della tutela dei terzi (per la 
stessa ragione da ultimo indicata); ma anche il tentativo di iden-
tifìcare l'oggetto in questione con la pura unità di governo o di 
indirizzo della famiglia, poiché questa - in sé e per sé consi-
derata - non costituisce valore o interesse così fondamentale 
da potersi reputare prevalente ai fìni sopra precisati, cioè non 
potrebbe essere ragionevolmente pensata - da sola e in quanto 
tale - come la ratio di una norma costituzionale derogativa al 
principio di eguaglianza. Siffatto ruolo l'unitarietà di « indirizzo 
politico » del gruppo familiare potrebbe assumere solo in via 
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accessoria o strumentale e di riflesso, se si svelasse indispensabile 
per la protezione di un bene, di un'esigenza superiore e questa 
volta veramente fondamentale nell'ottica delle valutazioni costi-
tuzionali, esigenza che si collocasse per così dire alle spalle di 
quella dell'unità c.d. di governo. 
Tale suprema finalità costituzionale sarebbe ben strano emer-
gesse per la prima ed unica volta nel capoverso dell'art. 29, sub 
specie di limite al principio di eguaglianza tra i coniugi; ed in 
effetti così non è. Non a torto è stato per vero da più parti osser-
vato che il secondo comma dell'art. 29 non va letto disgiunto dal 
primo: se ci si sottrae ad equivoche tentazioni giusnaturalistiche, 
l'indicazione appare proficua 94 • La parte iniziale dell'art. 29 con-
ferma, sviluppando e rafforzando notevolmente un'istanza già 
delineata nell'art. 2 (con l'accenno ai diritti inviolabili dell'uomo 
« nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità » ), che 
la famiglia ( come « società naturale fondata sul matrimonio ») è 
oggetto privilegiato ed essenziale della tutela costituzionale: e 
gli art. 30 e 3 r ribadiscono ulteriormente questa chiarissima po-
sizione. Ma tale valutazione, così palese che nessun interprete, 
qualunque sia la sua personale opinione, potrebbe correttamente 
non rispettare, illumina altresì il senso della clausola c9ntenuta 
nell'art. 29, comma 2, Cost. Cosa invero può costituire l'oggetto 
della « garanzia » che quella riserva si preoccupa di apprestare, 
se non appunto e direttamente la coesione sostanziale dell'orga-
nismo - la « cellula della società », la « formazione sociale », 
la « società intermedia » - la cui tutela costituzionale è solenne-
mente consacrata nell'esordio dell'art. 29? Se la Costituzione 
(art. 2 9, comma r ) riconosce alla famiglia la qualità di valore pri-
mario protetto per favorire « il pieno sviluppo della persona 
umana » (il collegamento, ovviamente, è con gli art. 2 e 3 Cost.) , 
94 Cfr., ad es., MrRABELLI, op. cit., in Giur. cost., 1966, p. 778; Mo-
DUGNO, op. cit., in Giur. cost., 1967, p. rr45 (di cui v., peraltro, anche la 
formulazione impiegata in L'eguaglianza nell'unità, cit., in Studi, cit., p. 7). 
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tanto da curare che siano agevolati la sua formazione e l'adempi-
mento dei suoi compiti (art. 3 r, comma r ), è intuitivo che il con-
trastare la disgregazione e la rottura di questo nucleo sociale non 
può non costituire parimenti obiettivo fondamentale della nor-
mativa costituzionale. Scaturisce in tal modo con immediatezza 
il senso dell'« unità familiare» di cui fa parola l'art. 29, com-
ma 2: conservazione della famiglia come gruppo sociale elemen-
tare, e quindi dell'unione, della concordia, dell'amore tra i co-
niugi in cui consiste l'amalgama che cementa la coesione e la 
stessa esistenza del gruppo; unità « sostanziale », perciò, ossia 
effettiva persistenza della solidarietà, dell'armonia, dell'accordo 
in quanto vincoli tra marito e moglie imprescindibili per la vita e 
il buon funzionamento della famiglia: o anche, se si vuole, « unità 
spirituale », ma in un senso proprio e connotante la reale sostanza 
delle cose (non meramente giuridico e formale come sarebbe, 
senza dubbio, quello che individuas!:e il concetto designato dalla 
locuzione suddetta nella mera unità di goverélo o di indirizzo) 95 . 
In tale accezione &ppunto qui si parlerà, da adesso in poi, di 
« unità familiare ». 
Si tratta ora di verificare in che nesso si trovino tra loro le 
due ultime nozioni richiamate. E, prima ancora, di porsi il que-
sito: quale relazione intercorre tra il concetto di « unità fami-
liare » appena delineato e quello dell'eguaglianza tra i coniugi? 
Ciò equivale a chiedersi se e in quale misura perseguire l'unità 
95 V. su questa nozione, stranamente trascurata dalla dottrina, un 
fugace cenno di rifiuto in PELOSI, La patria potestà, cit. , p. rr-r2. E dr. la 
singolare inversione del ragionamento contenuta al proposito in GREVI, 
Principio d'eguaglianza fra i coniugi e costituzione di parte civile per conto 
del figlio minorenne, in Giur. cast., r965, p. r358. Del tutto e scoperta-
mente strumentale (come risulta con evidenza dalle posizioni in seguito 
assunte dall'a. sul tema) la ,peraltro assai fuggevole e sbrigativa allusione di 
CARNELUTTI , Libertà di coscienza nell'affidamento della prole al coniuge 
separato, in Foro it., r949, IV, c. 57-58. 
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della famiglia (nel suddetto senso sostanziale) e attuare l 'egua-
glianza dei coniugi siano per il legislatore obiettivi compatibili. 
r 3. - Occorre chiarire preliminarmente quale sia lo statuto 
logico di tale problema. Appare chiaro che le asserzioni « esiste 
piena compatibilità fra eguaglianza tra i coniugi e unità fami-
liare » , o « detta compatibilità esiste solo nella misura ( o nei casi) 
x », ovvero « la compatibilità non esiste », sarebbero asserzioni 
descrittive circa una realtà di fatto (precisamente, relative a fatti 
sociali), come tali in astratto verificabili o falsificabili sulla scorta 
di dati empirici, idonei nella fattispecie ad essere forniti all'inda-
gine sociologica. 
L'unica alternativa a questa presentazione, d'altronde, con-
sisterebbe nell'intendere il solito discorso svolto sul punto, con 
il quale si nega (almeno per una serie di casi) la compatibilità in 
questione , come un discorso valutativo, volto a privilegiare, ad 
esprimere preferenza per un'organizzazione « monarchica » della 
famiglia , dominata sul piano dei poteri deliberativi da una posi-
zione autoritaria di supremazia del marito anche nei confronti 
della moglie. È evidente peraltro che simile discorso non potrebbe 
più correttàmente inserirsi nello schema giustificativo « ' è bene 
che sia salvaguardata l'unità della famiglia ', ' l'unità della fami-
glia si salvaguarda (di fatto) derogando all'eguaglianza dei co-
niugi ', perciò ' è bene che (nei limiti in cui è necessario) si de-
roghi all'eguaglianza dei coniugi ' ». Esso invece, esprimerebbe 
solamente (facendo del richiamo all'unità un mero artificio reto-
rico) il giudizio di valore che « è bene che la famiglia (per quanto 
riguarda i rapporti tra i coniugi) sia organizzata in forma non 
egualitaria »: giudizio di valore che semplicemente, in questo 
caso, risulterebbe contrario all'altro giudizio di valore, consacrato 
nella normativa costituzionale, che « è bene che la famiglia (per 
quanto riguarda i rapporti tra i coniugi) sia organizzata in forma 
egualitaria ». Di modo che, per questa via, si cadrebbe inevita-
bilmente nell'ammissione dell'esistenza in seno alla disposizione 
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costituzionale di una flagrante e insanabile contraddizione. Dun-
que risulta più plausibile intendere il problema posto dalla dispo-
sizione stessa nei termini logici sopra indicati. 
Conviene però, prima di sviluppare questo spunto, affrontare 
un'obiezione. È stato sostenuto, con riguardo all'interpretazione 
dell'art. 29, comma 2, Cost., che la soluzione negativa del que-
sito del quale ora ci si interessa sarebbe logicamente necessitata 
perché un rapporto d'incompatibilità « è implicito nell'idea di 
limite », in quanto 'limite ' denoterebbe appunto « una linea di 
demarcazione tra elementi diversi e tra loro incompatibili » 96 • 
Ci si trova cosi al cospetto di un tentativo di dare parvenza di 
costrizione logica ad una posizione piuttosto diffusa nella dottrina 
riduttrice in materia di principio di eguaglianza tra i coniugi: 
quella per cui si sostiene l'esigenza d'interpretare la norma con-
siderata in modo da conservare efficacia pratica a ciascuna sua · 
parte. 
Per quanto concerne però l'ultima versione dell'argomento 
su riferita, va subito detto che un'analisi del concetto di« limite » 
in logica sarebbe qui del tutto superflua e non producente ai fini 
della circoscritta questione che si esamina 07 • Il significato di 
« limiti stabiliti dalla legge » (all'eguaglianza dei coniugi) è in-
fatti, nel contesto del secondo comma dell'art. 29, sufficiente-
mente chiaro ( vale cioè per: imposizione legislativa di regole de-
roganti al principio di eguaglianza o, in altre parole, di norme 
non paritetiche, discriminatorie). Sennonché sarebbe del tutto 
semplicistico e arbitrario dedurre che, potendo simili limiti o 
deroghe essere posti soltanto « a garanzia dell'unità familiare » 
(art. 29, comma 2, Cost.), tra i concetti di eguaglianza e di unità 
00 PELOSI, La patria potestà, cit., p. ro-r r. 
01 A parte il fatto che, ad ogni modo, non basta certo, per approfon-
dire un consimile problema, accostare due definizioni tratte da comuni dizio-
nari (come fa PELOSI, op. cit., p. ro, nota r6). 
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della famiglia, così come intesi nella Costituzione, debba necessa-
riamente correre un nesso d'incompatibilità logica 98 • La stessa 
corretta impostazione dell'interrogativo, di cui simile conclusione 
costituirebbe una risposta non certo raggiunta attraverso rigorosi 
passaggi logici, segnala come il vero punto di ambiguità, nel testo 
dell'art. 29, comma 2, Cast., risieda nella particella 'con'. Nel 
linguaggio che costituisce la chiave per la comprensione del 
testo legislativo, invero, l'uso di tale proposizione può assu-
mere due diversi riferimenti semantici: può indicare una valuta-
zione -di necessità, oppure di eventualità. Vale a dire che l'enun-
ciato costituzionale può, sia esprimere una già compiuta valuta-
zione circa la necessità di eccezioni all'eguaglianza dei coniugi per 
salvaguardare l'unità sostanziale della famiglia, sia semplicemente 
significare che dette eccezioni sono autorizzate se - e solo se -
ne sia accertata l'indispensabilità ai fini della tutela dell 'interesse 
superiore dell'unità familiare. 
L'obiezione qui sottoposta a controllo come il campione più 
rappresentativo, per lo sforzo di giustificazione logica, del modo 
di ragionare della dottrina dominante, sceglie senz'altro e senza 
motivazione per il primo corno del dilemma. Ma in tal modo, se 
non incorre in un errore logico, non fa che introdurre surrettizia-
mente nel suo discorso un giudizio di valore (naturalmente, in 
quanto non esplicito, neppure giustificato) a favore di una restri-
zione della sfera di azione del principio di eguaglianza. Ciò, con-
sapevolmente o inconsapevolmente che accadesse, si risolverebbe 
ancora un volta oggettivamente nel .ricorso alla tecnica argomen-
tativa per la quale si nasconde un giudizio di valore sotto l'appa-
rente ineluttabilità del risultato di un'operazione strettamente 
logica. 
98 Cosl PELOSI, op. cit., p. II (e v. anche le applicazioni argomenta-
tive, proprio contro una concezione « sostanziale » dell'unità della famiglia, 
a p. 12-13). 
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Si è già accennato poi, per inciso, come il senso del ragiona-
mento in esame venga in pratica a coincidere con quello dell'in-
dirizzo incline ad utilizzare qui, per cosi dire, il canone ermeneu-
tico di conservazione, allo scopo di far riconoscere in ogni caso 
alla frase finale del capoverso dell'art. 29 Cast. un minimo di forza 
limitatrice dell'eguaglianza dei coniugi . A tale proposito ormai 
merita aggiungere soltanto che, con tutta evidenza, si sarebbe qui 
di fronte ad un uso fuorviante del canone di conservazione: il 
quale, poggiando sulla presunzione di serietà di chi emana la di-
chiarazione, può al massimo giustificare la scelta a favore del 
significato che assegni qualche effetto alla dichiarazione stessa 
nel suo complesso piuttosto che a quello che la renderebbe del 
tutto inefficace, ma non anche a favore dell'attribuzione alla di-
chiarazione del massimo significato utile, o a favore di uno tra 
più significati parimenti ricollegabili al testo, o addirittura a fa. 
vore di un'interpretazione comportante che ogni parte della di-
chiarazione si veda riconosciuta autonoma efficacia 99 • Sicché un 
modo di accostarsi al problema come quello per ultimo indicato 
rivela in realtà, rispetto al precedente, o una fallacia logica ancor 
più macroscopica, o un espediente ancor più maldestro per celare 
un giudizio di valore facilmente identificabile. 
Sta di fatto che, non esaurienti sul piano logico, le posizioni 
di pensiero criticate rendono obbligati sbocchi applicativi che 
denunciano un'evidente inversione concettuale. Poiché, quando 
si pone in maniera aprioristica il postulato che la locuzione « unità 
familiare » usata dall'art. 29, comma 2, Cast. debba per indero-
gabile esigenza logica avere un significato tale da implicare ecce-
zioni al principio di eguaglianza, si è poi costretti ad ascrivere a 
quella locuzione una portata semantica assolutamente contraddit-
toria rispetto alle risultanze di un'obiettiva analisi della ratio della 
99 V. sulla tematica per certi versi analoga in materia d'interpretazione 
del testamento, per tutti 0PPO, Profili dell'interpretazione oggettiva del ne-
gozio giuridico , Bologna, 1943, p. rr7 ss. 
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norma costituzionale ( come avviene con il richiamo all'unità di 
governo o a quella nell'ambito esterno della famiglia), e a scartare 
invece l'unica interpretazione plausibile e congruente da detto 
angolo visuale ( tale si presenta, come si è visto, quella in termini 
di unità « sostanziale » ). Ma basta porre mente a questa conse-
guenza per rendersi conto che, così facendo, si svia il ragiona-
mento, dopo averne travisati i reali termini logici, dal suo iter 
corretto e naturale : che sarebbe, appunto, di muovere dalla pre-
cisazione di quella ratio e degli interessi e valori dalla norma pro-
tetti, per solo poi procedere eventualmente a teorizzazioni circa il 
rapporto logico tra i due parametri considerati dalla norma stessa. 
Svelata d'altra parte questa inversione, si scopre anche che l'an-
tinomia attribuita alla disposizione costituzionale è soltanto il 
prodotto di una determinata maniera di impiantare il problema 
interpretativo: censurabile per le varie ragioni sin qui esposte, 
ma anche perché, infine, è compito dell'interprete di non adagiarsi 
nell'ipotesi disimpegnata dell'antinomia, ma ricercare le vie per 
il suo superamento 100 • 
14. - Sgombrato il terreno da non pochi equivoci, si può 
ora affrontare senza impacci il vero quesito, di natura pregiudi-
ziale, che emerge con chiarezza una volta dissipate quelle cortine 
fumogene: se, cioè, la dizione dell'art. 29, comma 2, Cost., espri-
ma un consapevole e consolidato giudizio d'incompatibilità tra i 
fini della parità dei coniugi e dell'unità familiare, sì da imporre 
senz'altro al legislatore ordinario la prefigurazione di limiti all'at-
tuazione del primo interesse per la difesa del secondo, oppure 
manifesti soltanto la previsione dell'eventualità di siffatto inter-
vento legislativo, autorizzato unicamente per l'ipotesi e nella mi-
10° Cfr. nuovamente l'indicazione di MoouGNO, L'eguaglianza nel-
l'unità, cit., in Studi in tema di diritto di famiglia, cit., p. 5, nota 5, e di 
PALADIN, Il principio, cit., p. 265. 
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sura in cui esso si dimostri obiettivamente indispensabile per per-
seguire l'accennata finalità di interesse superiore. A definirlo in 
sintesi questo è, come si vede, il problema del significato di ' con ' 
nel testo dell'art. 29, comma 2, Cost. 
A favore della seconda tra le risposte testé ipotizzate sembra 
in primo luogo giocare la già affiorata constatazione che l'analisi 
degli interessi tutelati dalla norma costituzionale fa ravvisare la 
« garanzia dell'unità familiare », di cui parla la norma, nella pro-
tezione del bene (fondamentale nell'ordine dei valori costituzio-
nali) dell'unità o coesione effettiva e sostanziale della famiglia. 
Invero, tale unità o coesione certo non è per definizione in-
compatibile con l'eguaglianza dei coniugi 101 ; e ciò, allo stato 
attuale dello sviluppo dell'indagine, si profila come un punto 
fermo di grande importanza. 
Di fronte ad esso, difatti, se non si volesse accettare come 
valida la seconda soluzione prospettata sopra, non resterebbero 
aperte che tre vie da battere, tutte peraltro destinate a sfociare 
in un vicolo cieco: Le prime due , già esaminate e scartate, spin-
gerebbero verso la conclusione, poco esauriente e metodologica-
mente viziata, secondo cui sarebbe ineliminabile, in seno alla 
norma costituzionale, una grave illogicità o contraddizione. Poi-
ché l'una costringerebbe ad attribuire all ' « unità familiare » di 
cui all'art. 29 , comma 2, un significato non consono alla ratio 
della norma e contrastante con un'effettiva accettazione del prin-
cipio dell'eguaglianza tra i coniugi. L'altra condurrebbe invece a 
cogliere nell'ipotetico giudizio d'incompatibilità tra eguaglianza 
e unità racchiuso nella norma costituzionale una valutazione, che 
101 Lo riconosce P E LOSI , La patria potestà, ci t., p. 1 2- 13. Cfr. anche 
l'impostazione di MoDUGNO, op. ult . cit ., p . 11 (peraltro alquanto equivoca 
ed inoltre suscettibile, nella sua astoricità, di provare troppo), nonché, dello 
stesso a., op. cit. , in Giur. cast. , 1967, p. 1145 s. V,. da ultimo, PERLIN-
GIERI, Riflessioni sul!'« unità della famiglia», in Dir. giur., 1970, p. 9 . 
6 .. M, BIN . Rapp o1·ti p:1lri111 011iali tra con/ligi° e principio di eguaglianza . 
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si porrebbe come rigidamente antinomica rispetto a quella 
espressa nell'affermazione del principio di parità. 
La terza via, infine, restando sul piano della raffigurazione del 
discorso intorno alla compatibilità o no dei due concetti richia-
mati nel capoverso dell'art. 29 come discorso descrittivo (o in 
termini di « essere » ), indurrebbe a supporre che in detta dispo-
sizione costituzionale sia accolta una soluzione dell'indicato pro-
blema di fatto. Questa prospettiva singolare, però, solleverebbe 
anzitutto un gravissimo interrogativo per il caso in cui l'analisi 
scientifica dei fatti sociali dimostrasse che, empiricamente, quella 
soluzione non è esatta. A questo punto l'interprete verrebbe in-
vero a trovarsi di fronte ad un insanabile conflitto tra ratio e arti-
colazione concreta della norma, cioè a una discrepanza tra finalità 
dichiarata della norma e mezzo da essa genericamente indicato 
nella presupposizione della sua necessità per perseguire quel fine: 
gli si parerebbe allora davanti il dilemma tra un'interpretazione 
conforme alla sola ratio e quindi non più rispettosa dell'indica-
zione normativa circa il tipo di mezzi da impiegare, ed una posi-
zione che non volendo operare simile scelta (ma neppure quella 
opposta, assai più repugnante), scivolerebbe nella sfiduciata con-
clusione dell'inapplicabilità della norma per impossibilità di rin-
venire di fatto mezzi del genere normativamente indicato (dero-
ghe all'eguaglianza) obiettivamente necessari per realizzare lo 
scopo della norma (unità familiare) 102 • Oltre tutto, a porsi su 
questo piano, tra i due corni del dilemma andrebbe con ogni 
verosimiglianza preferito il primo, con il che si giungerebbe alla 
fine, per vie assai contorte e discutibili, sostanzialmente allo stesso 
risultato che sarebbe accreditato seguendo la soluzione alla quale, 
102 Sono intuitive le ragioni per le quali apparirebbe quanto meno pe-
regrina, in un caso simile, l'idea di privHegiare il rinvio ai mezzi rispetto alla 
finalità della norma, patrocinando la messa in opera comunque fosse di 
quelli, anche se di fatto ne risultasse provata la non congruenza a questa. 
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per quanto concerne il problema del senso della clausola « con i 
limiti ... » contenuta nell'art. 29, comma 2, Cast., si è fatto prima 
riferimento come alternativa a quella ora criticata. 
Ma la maggiore persuasività di tale seconda soluzione, pro-
pensa ad intendere il ' con ' del capoverso dell'art. 29 Cast. come 
designante una valutazione in termini di mera eventualità, è con-
fermata in maniera definitiva da uno sguardo ai dati che, senza 
volontà di entificazione, si potrebbero definire come indicativi 
dell'« intenzione del costituente», cioè attinenti all'elemento 
« soggettivo » di interpretazione della norma costituzionale in 
esame 103 • Tali dati segnalano in effetti come l'intenzione di affer-
mare la validità di una tra le possibili risposte al quesito circa la 
compatibilità di fatto tra eguaglianza dei coniugi e unità della 
famiglia sia assolutamente mancata alle origini storiche del-
l'art. 29, comma 2, Cast. Vi fu invece, accanto alla fortissima 
spinta delle istanze egualitarie - vivissime (anche se in misura 
di volta in volta diversa) ai livelli, via via degradanti per genera-
lità, della concezione politica della società, dell'ideale di emanci-
pazione della donna, della sua estrinsecazione in materia di fami-
glia - una non meno viva preoccupazione in taluni settori delle 
forze politiche circa la possibilità che le innovazioni giuridiche a 
sfondo egualitario potessero incrinare l'unione, il buon funzio-
103 Tale elemento può assumere importanza maggiore del consueto nel-
l'interpretazione delle norme costituzionali, oltre che per fattori attinenti al 
lasso di tempo non grande trascorso dall'entrata in vigore delle norme stesse 
e al rapporto tra il contesto storico-politico che le ha originate e quello 
attuale, anche perché la loro interpretazione non è condizionata da esigenze 
inerenti a·ll'inserzione nel sistema complessivo dell'ordinamento giuridico, 
data la posizione di superiorità ( e quindi di non « influenzabilità ») di cui 
esse godono rispetto alle altre norme del sistema: ciò, naturalmente, a pre-
scindere dalle difficoltà (al solito notevoli) di stabilire i reali propositi dei 
legislatori (punto al quale dà importanza, ma aggiungendo subito un'utile 
precisazione, MoRTATI, voce Costituzione, cit. , in Enc. dir., XI, cit., 
p. 180-181). 
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namento, la forza di coesione della famiglia 104 . Ma il confronto 
tra quelle istanze e preoccupazioni ovviamente non sfociò - né 
poteva farlo - in una verifica di carattere scientifico circa la fon-
datezza delle accennate riserve e tanto meno portò al prevalere di 
una tesi in proposito 105 • Invece il compromesso fu raggiunto su 
un testo che aveva il senso di rimettere al legislatore ordinario di 
accertare, nelle varie circostanze storiche, se e in quale misura 
la difesa dell'unità della famiglia richiedesse obiettivamente ecce-
zioni all'eguaglianza tra i coniugi, autorizzando per tale ipotesi 
l'introduzione di siffatte deroghe, ma vincolando altresì il legi-
slatore al rispetto dei dati relativi alla « natura delle cose » 106 • 
Il richiamo al concetto di « natura delle cose » può in verità 
essere qui utile per precisare, a livello di sistemazione teorica, la 
struttura delle norma giuridica così inserita nella Costituzione. 
Certo, per altro verso, il ricorso all'argomento della « natura 
delle cose » ( o « dei fatti ») potrebbe far sorgere il sospetto che 
si profili a questo punto il pericolo di slittamenti giusnaturalistici, 
o almeno l'esigenza di innestare l'indagine nel fitto di una vastis-
sima discussione destinata a toccare temi tra i più suggestivi della 
filosofia del diritto ( e, per taluni strettissimi nessi, della filosofia 
morale), nonché il rischio di inquinamenti e mimetismi termino-
logici, che più corretto sarebbe eliminare « chiamando per nome » 
i concetti costituenti i punti di riferimento delle tecniche argo-
104 Si possono -lasciar qui perdere singole e, tutto sommato, marginali 
sortite di minoranza contro l'eguaglianza dei coniugi in sé e per sé, che 
pure furono tentate durante i lavori della Costituente. 
105 Significativa appare, da questo punto di vista, un'autorevole affer-
mazione rintracciabile nei lavori preparatori, secondo la quale « garantire la 
parità dei coniugi è garantire al tempo stesso l'unità d'indirizzo della vita 
familiare » ( on. MORO, in Atti Comm. plen., p. 107 ). 
106 V., sui lavori della Costituente in materia di famiglia, ampie infor-
mazioni ad es . in Ricerca sul diritto di famiglia2 , I, cit., p. 107 ss. 
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mentative impiegate 107 • Nondimeno tutto ciò non accade nel 
caso in questione, ove si tratta solo di utilizzare un'assai circo-
scritta e chiara (si potrebbe dire « minimale ») nozione di « na-
tura delle cose », quale è stata enucleata - e ammessa come 
idonea a delucidare una determinata forma di interpretazione del 
diritto - nell'ambito della stessa dottrina più severa e rigorosa 
sul problema della proficuità della teoria della natura delle cose 
in generale 108 • 
Punto di partenza di questa posizione è il rilievo che, mentre 
talora la norma fissa direttamente i mezzi da impiegare per rea-
107 Per la discussione intorno al tema della « natura delle cose » 
(anche con riguardo ai profili accennati di sfuggita nel testo) , v. fra tanti, e 
più di recente: BARATTA, Natura del fatto e diritto naturale, in Riv. int. fil. 
dir., 1959, p . 177 ss .; BoBBIO, Uber den Begriff der « Natur der Sache », in 
Arch. f. Rechts- und Sozialphil., XLIV, 1958, p . 305 ss. (dr. ora trad. in 
Giusnaturalismo e positivismo giuridico, cit., p. 197 ss.) e Droit et nature 
des choses dans la philosophie du droit italienne, in Droit et nature des 
choses, Paris, 1965, p. 193 ss. (dr. ora trad. in op. cit. , p. 225 ss.); Dms-
SELHORST, Die Natur der Sache als aussergesetzliche Rechtsquelle verfolgt 
an der Rechtsprechung zur Saldotheorie, Tubingen, 1968 , p. 3 ss., 206 ss.; 
DREIER, Zum Begriff der « Natur der Sache ». Berlin, 1965, specie p. 35 ss.; 
A. KAUFMANN, Analogie und « Natur der Sache » - Zugleich ein Beitrag zur 
Lehre vom Typus , Karlsruhe, 1965, p. 1 ss.; MArnoFER, Die Natur der 
Sache, in Arch. f. Rechts- und Sozialphil., XLIV, 1958, p. 145 ss.; N. MORRA, 
voce Natura delle cose, in Noviss. dig. it., Xl; Torino, 1965, p. 34 ss.; 
TAMMELO, La natura dei fatti come« tòpos » giuridico , in Riv. int. fil . dir., 
1963, p. 655 ss. Tra le denunzie più precise sui pericoli giusnaturalistici 
sono quelle contenute nei citati lavori di Bobbio e Morra; l'aspetto termino-
logico, cui è fatto cenno nel testo, si trova sottolineato nelle conclusioni di 
DREIER, op. cit., p . 127. Sul background filosofico generale del problema, 
molto interessante e stimolante è la lettura del bel libro recente di G . CAR-
CATERRA, Il problema della fallacia naturalistica - La derivazione del dover 
essere dall'essere, Milano, 1969, cfr. le conclusioni a p. 583 ss. 
108 Cfr. N. MORRA, voce l':{atura delle cose, cit., sviluppando notevol-
mente uno spunto di BoBBIO, Uber den Begriff, cit., p. 317 ss. (ripreso in 
Droit et nature des choses, cit ., p. 204 ss.). 
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lizzare il :fine perseguito, a volte invece « la norma si limita a 
prescrivere di conseguire un determinato fìne senza indicare il 
mezzo che si deve usare (la condotta che si deve tenere) per con-
seguirlo » 109 • In questo caso ( « norma di fìne » o « norma che 
prescrive un :fine » ), spetta all'interprete di precisare i mezzi ido-
nei a raggiungere il fine per cui la norma è posta: ed a ciò giova 
il ricorso alla « natura delle cose », potendosi da essa ricavare 
proposizioni teleologiche, cioè esprimenti « regole tecniche che 
indicano il rapporto tra mezzo e fìne »; tali proposizioni sareb-
bero poi idonee ad essere inserite in un sillogismo deontico in cui 
« la premessa maggiore fornisce alla conclusione la sua natura 
normativa, ma non il suo contenuto, il quale è invece fornito 
dalla premessa minore tratta dalla natura delle cose» 110 • 
Solo leggeri adattamenti sono richiesti per applicare tale sche-
ma teorico all'ipotesi del capoverso dell'art. 29 Cast. Qui, in 
effetti, è non solo prescritto al legislatore ordinario un fìne (la 
salvaguardia dell'unità sostanziale della famiglia), ma anche per-
messo espressamente un mezzo (limiti all'eguaglianza dei coniugi), 
che altrimenti sarebbe vietato in ossequio al fondamentale prin-
cipio di eguaglianza: il ricorso al mezzo indicato è tuttavia da 
intendersi permesso solo se obiettivamente necessario per realiz-
zare il :fine prescritto. È chiara l'analogia esistente con la più co-
mune situazione descritta sopra: anche in questa nuova ipotesi , 
è compito dell'interprete di accertare se l'uso del mezzo sia neces-
sario per l'attuazione del fìne; e tale accertamento va compiuto 
sulla scorta dell'osservazione della « natura delle cose », cioè -
nel caso concreto - risolvendo il problema empirico se nella 
realtà dei fatti sociali sia riscontrabile una necessaria relazione 
teleologica tra disuguaglianza e unità dei coniugi. 
Giova quindi cercare ora di ricostruire, pur attraverso schizzi 
109 N. MORRA, op. cit., p. 42-43 . 
110 N. MORRA, op. cit., p. 43. 
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assai sommari e con tutte le approssimazioni, le semplificazioni e 
le limitazioni che in questa sede può avere un primo, iniziale ten-
tativo di tal genere, se l'esistenza dell'accennata necessaria rela-
zione teleologica sia confermata, come rispondente alla « natura 
delle cose », dall'indagine sociologica. 
1 5 . - Appare indispensabile, per precisare e delimitare il 
senso di talune affermazioni, fissare subito una serie di premesse. 
Anzitutto, è chiaro che quando ci si chiede quale relazione 
intercorra nella realtà sociale tra eguaglianza dei coniugi e 
unità della famiglia, si pone un quesito sociologicamente signifì-
ca tivo solo se, almeno in via preliminare, si faccia riferimento a 
termini di raffronto omogenei; solo se, in altre parole, si metta 
in rapporto con una nozione sociologica di unità familiare una 
nozione parimenti sociologica di eguaglianza, che sia quindi volta 
a denotare i modelli effettivi di comportamento dei coniugi e le 
reali strutture di potere decisionale esistenti nella famiglia . Ché 
altro sarebbe poi domandarsi - ed è questione che per il momen-
to non serve sollevare - fino a qual punto nella materia consi-
derata il paradigma previsto dalla norma giuridica possa rivelarsi 
in grado di influire su comportamenti sociali da esso eventual-
mente difformi ( e quali conseguenze; sul piano della conserva-
zione dell'unità familiare, potrebbero in ipotesi ricollegarsi qui ad 
una discrepanza tra modello giuridico e modello sociale) . 
In secondo luogo, va sottolineato che con l'adozione del ter-
mine « descrittivo » per connotare il tipo di discorso necessario 
a convalidare o invalidare le asserzioni atte a costituire risposta 
all'interrogativo affrontato , non si è voluto minimamente pren-
dere posizione a favore della tesi della « neutralità » o « avaluta-
tività » della sociologia, né escludere che nell'interpretare gli ele-
menti di fatto oggetto dell'indagine sociologica il ricercatore ta-
lora introduca ( o addirittura non possa non introdurre) elementi 
valutativi~ né tanto meno nascondere la difficoltà di procedere a 
un'esatta « misurazione » specie in ordine a concetti sociologici 
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come queUi di eguaglianza e, ancor pm, di « unità familiare » 
(suscettibili , oltre tutto, di variare notevolmente quanto a campo 
di riferimento in sede di « specificazione ») 111 • Semplicemente, si 
111 V., su quest'ultimo problema, con specifico riferimento alle inda-
gini intorno ai modelli di divisione del potere nella famigha, ad es. M. ZEL-
DITCH, jr., Family, Marriage and Kinship, in FARIS (ed.), Handbook o/ 
Modern Sociology, Chicago, 3• rist., 1968, p. 701 ss.; più in generale 
STRAUS, Measuring Families, in CHRISTENSEN (ed.), Handbook of Marriage 
and the Family, Chicago, 2• rist., 1967, ·p. 335 ss., specie p. 365 ss . Per uno 
sguardo d'insieme sui vari metodi d'indagine dr., per tutti, TouzARD, En- ~ 
quéte psychosociologique sur les r6les conjugaux et la structure familiale, 
Paris , 1967, p. 31 ss. (dr. anche le conclusioni, p. 125 s.). Interessanti, sul 
punto, taluni recenti chiarimenti di SAFILIOS-ROTHSCHILD, Family Sociology 
or Wives' Family Sociology? A Cross-Cultura{ Examination of Decision-
Making, in J. Marr. Fam., 31, 1969, p. 290 ss., come anche quelli di HEER, 
Husband and Wife Perceptions o/ Family Power Structure, in Marr. Fam. 
Living, 24, 1962, p. 65 ss.; da ultimo, poi, una lucidissima e assai completa 
rassegna è offerta dalla stessa SAFILIOS-ROTHSCHILD, The Study of Family 
Power Structure: A Review 1960-1969, in J. Marr. Fam., 32, 1970, 
p. 539 ss. Sulla pluralità di significati che può asswnere, se sottoposto ad 
analisi, il concetto di unità familiare, e in particolare sulle difficoltà di 
determinare il campo di riferimento e procedere a misurazione del c.d. 
marital adjustment, v. un quadro in KrRKPATRICK, The Family as Process 
and Institution, 2• ed., New York, 1963, p. 378 ss . o, più di recente, in 
HrcKs-PLATT, Marital Happiness and Stability: A Review of the Research 
in the Sixties, in J. Marr. Fam., 32, 1970, p. 553 ss.; e, fra tanti, 
BERNARD, The Adjustments o/ Married Mates, in CHRISTENSEN (ed.), 
Handbook , cit., p. 675 ss., specie 730 s.; BuRGESs-LocKE-THOMES , The 
Family - From Institution to Companionship, 3• ed., New York ecc., 1963, 
p. 265 ss.; BuRR, Satisfaction with Various Aspects of Marriage Over the 
Li/e Cycle: A Random Middle Class Sample, in J. Marr. Fam., 32, 1970, 
p. 29 s.; DYER, Analyzing Marital Adjustment Using Role Theory, in 
R. F. WrNCH - L. W. GoonMAN, Selected Essays in Marriage and the Fa-
mily, 3• ed., New York ecc., 1968, p. 150 ss., specie p. 153 (da J. Marr. 
Fam., 24, 1962, p. 371 ss.); HuRvITZ, The Measurement of Maritai Strain, 
in Am. J. Sociol., 65, 1960, p. 610 ss.; JACOBSON, Conf{,ict of Attitude 
Toward the Roles of the Husband and Wife in Marriage, in HEiss (ed.), Fa-
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è inteso dire che qui il problema postula un'analisi il più pos-
sibile fondata su dati di fatto empiricamente accertabili e ri-
mily Roles and Interaction: An Anthology, Chicago, 1968, p. 271 ss. e in 
Am. Sociol. R. , 17, 1952, p. 146 ss.; LucKEY, Marital Satisfaction and 
Congruent Self-Spouse Concept, in H EISS (ed.), op. cit., p. 282 .ss. (da 
Socia! Forces, 39, 1960, p. 153 ss .), nonché ivi le osservazioni dello stesso 
HEISS , a p. 278 ss., 289 .ss.; PIEL, La communication entre époux et la 'ìf-
satisfaction conjugale , in DE Brn, DoBBELAERE, LEPLAE, PIEL, La dyade 
conjugale, Étude sociologique, Bruxelles, 1968, p. 61 ss.; ScANZONI, A 
Reinquiry into Marital Adjustment, in R. F. WINCH - L. W. GooDMAN (ed.), 
op. cit., p. 593 ss. (da J. Marr. Fam., 27 , 1965, p. 483 ss.); significativa 
anche l'impostazione di CHRISTENSEN, The Intrusion of Values, nel cit. 
Handbook, p. 989 (in rapporto alla quale merita leggere alcune belle righe 
di L. }ERVIS CoMBA, Prefazione a LAING-ESTERSON, Normalità e follia nella 
famiglia, trad. it., Torino, 1970, p. XXVIII ). 
Infine, il tema dell' « avalutatività » della sociologia è talmente stermi-
nato da esimere, in questa sede, da ogni riferimento alla letteratura: per un 
discorso particolarmente rivolto alla sociologia della famiglia, e da tipiche 
posizioni« neutraliste », può essere esemplare CHRISTENSEN, The Intrusion 
of Values , cit ., p. 969 ss., specie p . 974 ss.; cfr . FARBER , Family-Organiza-
tion and Interaction, S. Francisco, 1964, p. 25 ss.; R. F . WINCH, The 
Modern Family, New York ecc., rev. ed., 1963, p . 741 ss. (sui problemi 
didattici è essenzialmente concentrata l 'a ttenz.ione nei contributi , sempre 
gravitanti peraltro all'interno degli schemi culturali dominanti nella socio-
logia statunitense, di BowMAN, A Critica! Evaluation of Marriage and 
Family Education, in Marr. Fam. Living, 15, 1953 , p. 304 s. e Teaching 
Ethical Values Through the Marriage Cottrse: A Debate , in Marr. Fam. 
Living, 19, 1957, p. 325 ss .: il dibattito era con KERCKHOFF, ivi, p. 330 ss.; 
più in generale v. già, di BowMAN, Hidden Valuations in Interpretation of 
Sexual and Family Relationship, in Am. Socio!. R. , II, 1946, p. 536 ss. ). 
Alcune felici precisazioni su un punto particolare ( cioè con riguardo alla 
concezione di Parsons) sono in ARDIGÒ, Sociologia della famiglia, in Que-
stioni di sociologia, presentazione di ALBERONI, I, Brescia, 1966, p. 645,654. 
Per una serrata critica al metodo dominante nella sociologia della fa-
miglia « occidentale » cfr. KHARCHEV, Conceptions différentes de la socio-
logie de la famille aux États-Unis et en U.R.S.S., ora in A. MICHEL, La 
sociologie de la famille, Paris-La Haye, 1970, p. 77 ss. 
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volta a conclusioni le quali risultino (almeno in astratto) empiri-
camente falsificabili. 
Bisogna poi riconoscere che un margine di arbitrarietà e con-
venzionalità è insito in una presentazione unitaria, e non diffe-
renziata, del problema dell'eguaglianza dei coniugi (e dei suoi 
riflessi sull'unità familiare) come problema sociologico. Simile 
presentazione si giustifica, in questa sede, per il grado di genera-
lità ed astrazione del discorso che lo scopo perseguito richiede; 
ma, ad un diverso livello di astrazione, sarebbe necessario tener 
presente che soprattutto il carattere egualitario della distribu-
zione effettiva del potere decisionale tra i coniugi ( e forse anche 
le sue incidenze sull'unità della famiglia), variano in funzione di 
più di un fattore, particolarmente in funzione di fattori attinenti 
alla tipologia delle famiglie (famiglia urbana e rurale, classe so-
ciale, fase del ciclo familiare, ecc.) e alla tipologia delle decisioni 
(potendo darsi differenziazioni connesse alle diverse « aree » di 
decisione) 112 • 
112 Cfr., in generale, soprattut,to BLoon-WoLFE, Husbands and Wives -
The Dynamics of Married Living, New York, rist. 1967 (orig. 1960), 
passim, ad es. 24 ss., 54 ss ., 155 ss., 183 ss ., 240 ss., e BLOOD, The Husband-
Wife Relationship, in NYE-HOFFMAN, The Employed Mother in America, 
Chicago, rist. 1965, p. 285 ss.; BuRGESS, Crucial Problems in Family 
Research, in Recherches sur la famille, I, Tubingen, 1956, p. 273 s., e 
HANssEN, Dimensions of Primary Group Structure in Sweden , ivi, p. 124; 
HErss, in Family Roles and Interaction, cit., p. 195-6; KoNIG, voce 
Familie und Familiensoziologie, in BERNSDORF (hrsg.), Worterbuch der 
Soziologie, 2a ed., Stuttgart, 1969, p. 261, e Family and Authority: the 
German Father in I955, in Sociologica! R., 5, 1957, p. 123; LuPRI, Ge-
sellschaf tliche Di/Jerenzierung und familiale Autoritat - Ein interkultureller 
Vergleich, in LuscHEN-LUPRI (hrsg.), Soziologie der Familie, Opladen, 
1970, p. 323 ss.; ScANZONI, Opportunity and the Family , New York, 1970, 
specie p. 143 ss.; TouZARD, Enquéte psychosociologique, cit., p. 89 ss. 
Con particolare riguardo alle differenze di classe, cfr. poi HEER, Do-
minance and the Working Wife, in Socia! Forces, 36, 1958, p . 343 ss.; 
McKINLEY, Socia! Class émd Family Life, New York, 1964, p. 102 ss., 
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Infine, se è chiaro che per impostare seriamente un discorso. 
scientifico sul tema in esame si deve far ricorso alle indicazioni 
fornite dalla sociologia della famiglia, una complicazione è qui 
rappresentata dalla circostanza che gli studi in tale ramo della 
sociologia da noi appaiono tuttora - al contrario che in molti altri 
ambienti culturali - estremamente sottosviluppati e non sarebbe-
ro da soli in grado di fornire alcun lume per la chiarificazione del 
punto che interessa 113 • Sorge allora l'interrogativo se siano cor-
149 ss.; MIDDLETON-PUTNEY, Dominance in Decisions in the Family - Race 
and Class Differences, in Am. J. Socio!. , 65, 1960, p. 605 ss.; SHONLE 
CAVAN, Subcultura! Variations and Mobility, in CHRISTENSEN (ed.), Hand-
book, cit., p. 548 ss .; M. ZELDITCH, jr., op. cit., in FARIS (ed.), Handbook, 
cit., p. 70 5; interessanti dati comparativi in BuRié-ZEcEVIé, Family Autho-
rity, Marita! Satisfaction, and the Socia! Network in Y ugoslavia, in J. 
Marr. Fam., 29, 1967, p. 325 ss.; RoDMAN, Marita! Power in France, 
Greece, Yugoslavia, and The United States: A Cross-National Discussion, in 
J. Marr. Fam., 29, 1967, p. 320 ss.; per un tentativo di interpretare talune 
rag~oni della differenziazione sotto questo profilo, v. R. REICHE, Sessualità 
e lotta di classe, trad. it. , Bari, 1969, p. 72 s., 187. 
Quanto alle differenze attinenti alla fase del ciclo familiare che la 
coppia sta attraversando ( questa prospettiva è, in generale, particolarmente 
accentuata dagli studi svolti nell'orbita del c.d. developmental method, su cui 
cfr. ad es. R. HILL - R. H. RoDGERS, The Developmental Approach, in 
CHRISTENSEN (ed.), Handbook , cit., p. 171 ss., partic. p. 193 ss.), v., per 
tutti, R. HILL, Decision Making and the Family Life Cycle, in SHANAS-
STREIB, Socia! Structure and the Family: Generational Relations, Engle-
wood Cliffs, 1965, p. 113 ss. 
Riguardo alle differenze in funzione delle diverse aree di decisioni cfr ., 
fra tanti, BLOOD-WOLFE, op. cit., ad es., p . 49 ss., e poi BLOOD, op. cit., 
p. 292 ss.; TouzARD, op. cit., p. 57 ss. 
113 Lo studio della A. PARSONS, Autorità patriarcale e autorità ma-
triarcale nella famiglia napoletana, in Quaderni di sociologia, 1962, p. 416 
ss., è ancora troppo generico, superficiale e circoscritto per poter costituire 
anche solo una base di partenza dalla quale sviluppare un discorso sul tema 
specifico, che qui interessa, per la famiglia italiana; i limiti , già a -livello di 
ampiezza della ricerca empirica, del lavoro sono d'altronde espressamente 
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rettamente utilizzabili, per un discorso concernente la società ita-
liana, i risultati di indagini sociologiche compiute con riguardo 
alla famiglia francese, tedesca, inglese, e soprattutto americana. 
Sembra che, pur non trascurando il valore di taluni moniti contro 
troppo affrettate generalizzazioni, all'interrogativo accennato, li-
mitatamente almeno ai profili e agli scopi che qui vengono in 
rilievo, possa darsi risposta positiva, apparendo in tal senso deci-
siva l'osservazione che le linee di evoluzione « nella forma e nelle 
connotazioni strutturali della famiglia tendono ad omogeneizzarsi 
nei paesi industriali » 1l4. 
sottolineati dalla stessa a.: signifìcativo, ad ogni modo, che dalla pur ridotta 
e poco generalizzabile indagine sia uscita un'indicazione nel senso dell'esi-
stenza di assai marcate tendenze matriarca-li - e non patriarcali - nella 
famiglia napoletana del sottoproletariato, sì da consentire la conclusione 
che « la forma familiare fondamentale nel sotto-proletariato napoletano è 
di tipo fondamentalmente matriarcale e aille volte acquista il carattere di 
famiglia matriarcale pura » (p. 448 ), aggiungendosi che molti elementi la-
sciano supporre che « la tendenza matriarcale non sia ristretta a Napoli, ma 
appaia anche nel mondo contadino» (p. 450). 
114 Così ARDIGÒ, Sociologia della famiglia, cit., in Questioni, I, cit., 
p. 673: qui, a p. 673-674, cfr. una discussione in generale del problema, con 
particolare riguardo a.Jla posizione di VoLPICELLI, La famiglia in Italia, 
2a ed., Roma, 1964, p. 64 ss., per il quale, in complesso,« anche la famiglia 
borghese italiana, e non solo borghese, seppure con qualche modifìca, in 
rapporto al più basso tenore di vita, rientra nel quadro della famiglia 
U.S.A. » (affermazione, per vero, pronunciata in termini e con riferimenti 
assai superficiali), e la diversa impostazione di FERRAROTTI, La famiglia in 
USA, in I problemi di Ulisse, 1963 (dic.), p. 72 (che a sua volta non sembra 
frutto di ' meditazione sufficientemente compiuta); v. pure un cenno (ma, 
per le circostanze, anche in questo caso fatto assai di sfuggita e non appro-
fondito) di PELLIZZI, in Sociologie comparée de la famille contemporaine, 
Paris, 1955, p. 187 (d'altronde le stesse conclusioni del convegno, al quale 
si riferisce l'intervento in questione, sembrano essersi chiaramente orien-
tate in una direzione diversa). Cfr. poi, in una prospettiva più generale, la 
precisazione circa l'esistenza, pur in diversi stadi, di un'uniforme tendenza 
verso la « equalitarian companionship fami,ly », di BuRGESS, Crucial Pro-
- - 93 -
Né d'altronde, per adempiere al compito ricostruttivo sopra 
circoscritto, il giurista potrebbe dar risalto agli indubbi squilibri 
territoriali che nel nostro paese caratterizzano il costume sociale 
in materia: a parte ogni altra cosa, invero, non sarebbe ragione-
vole intendere sul punto in questione il senso unitario della nor-
mativa costituzionale come difforme dall'indicazione di politica 
legislativa, giustamente segnalata come fondamentale proprio con 
riguardo al diritto di famiglia, secondo cui il legislatore « non 
può mortificare il ritmo di progresso di larghi settori della società 
nazionale per tenere il passo dei settori eventualmente meno pro-
grediti o meno consapevoli » 115 • 
Conviene invece sottolineare brevemente le ragioni più im-
portanti per le quali, dal punto di vista sociologico, appare giusti-
ficato ritenere che in tutti i paesi industriali siano operanti ten-
denze di sviluppo affatto uniformi per quanto concerne l'egua-
glianza tra i coniugi e venga quindi consolidandosi un comune 
modello strutturale in ordine alla divisione del potere e ai proce-
dimenti di decisione nella famiglia. Dar conto di ciò equivale in-
fatti a precisare quanto meno le cause principali del processo con-
siderato : ma in tal modo già si comincia anche ad abbozzare una 
piattaforma di notevole utilità per comprendere le generali ed 
irriversibili direttrici di fondo del processo stesso, nonché le sue 
implicazioni di maggiore interesse per il discorso da svolgere. 
r6. - Semplificando al massimo, si può dire che il quadro 
blems, cit., in Recherches, I , cit., p. 272. Alcune cause del ritardo della 
sociologia della famiglia europea (ma per quella italiana la situazione è 
sensibilmente più grave) rispetto a quella degli Stati Uniti , cerca di indivi-
duare SAAL, Causes of Delay in Western European Family Research and 
Some Notes of the Investigation of the Dutch Rural Family , in Recherches, 
I , cit ., p. 229 ss. 
115 Così N1c0Lò, voce Codice civile, in Enc. dir., VII, Milano, 1970, 
p. 2 45· 
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causale che occorre ricomporre coincide, in larga parte, con quello 
cui è riferibile la scomparsa dell'antica famiglia patriarcale. 
Quest'ultima, nel momento della massima congruenza della 
sua struttura con le sue funzioni, era essenzialmente caratterizzata 
dal porsi come fondamentale unità di produzione economica: 
l'esigenza di adempiere con la massima efficienza a tale funzione, 
oggettivamente prevalente e giudicata primaria dai suoi stessi 
membri, rendeva sufficientemente razionale - in rapporto allo 
scopo e a condizioni politiche, sociali e culturali date - la strut-
tura dell'accennato tipo di famiglia sia sotto il profilo della com-
posizione (c.d. famiglia« estesa»), sia sotto il profilo del potere 
(organizzazione autoritaria e gerarchica, potere centralizzato nelle 
mani del capo della famiglia, coordinazione estremamente rigida 
dei ruoli e delle relazioni dei membri della famiglia). 
Lo sviluppo industriale, e con esso il distacco tra casa e luogo 
di produzione, il grande incremento del lavoro salariato, il pro-
cesso di urbanizzazione, l'accresciuta mobilità sociale e geogra-
fica, la conquista di una più -larga autonomia economica da parte 
degli individui rispetto al patrimonio familiare (governato dai 
princìpi della trasmissione ereditaria), il progresso tecnologico 
- e certo anche molti collegati mutamenti culturali e di valori 
- costituiscono i fattori eziologici capitali cui vanno fatti risalire 
il declino e la fine della funzione economica della famiglia come 
basilare organismo produttivo integrato 115bis. La massiccia serie dei 
fenomeni collaterali, che parallelamente si è prodotta, è stata de-
1151Jis Ciò non toglie che, al contrario di quanto troppo spesso erro-
neamente si afferma, la famiglia non sia rimasta ancora, per certi aspetti, 
di regola anche unità di produzione: precisamente, di quei « valori di uso » 
( e non di scambio) che vengono prodotti nella famiglia dal lavoro domestico 
della donna: cfr. BENSTON, L'economia politica dell'emancipazione della 
donna, in Monthly Review (ed. it.), 1969, nov., p. 7 ss. (ripresa, ad es ., da 
K. MrLLETT, Sexual Politics, London, 1971, p. 41). 
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scritta con la formula efficace (seppure discussa e certo meritevole 
di precisazioni) della « perdita di funzioni della famiglia»: la ridu-
zione funzionale si manifesta, per esempio, sul piano di talune atti-
vità economiche secondarie (si pensi alla produzione per il consu-
mo interno, come di cibo e vestiario), dell'educazione, dell'assi-
stenza, della protezione, della ricreazione, delle attività religiose, 
del potere politico. Dal punto di vista dell'estensione, tutto ciò ha 
determinato la decadenza e la scomparsa del modello strutturale 
della grande famiglia patriarcale e la sua sostituzione con quello 
della famiglia« nucleare» o« coniugale». Dal punto di vista delle 
forme di solidarietà familiare e dei rapporti di potere tra i coniugi, 
connesso con quello sopra delineato è il processo di « interiorizza-
zione » o « intimizzazione » della famiglia, per il quale come fon-
damento e motivazione funzionale della famiglia nucleare restano 
- vedendo di conseguenza esaltato il proprio valore (lo si coglie 
già nell'emersione dell'amore romantico come presupposto tipico 
del matrimonio) - compiti prevalentemente affettivi e di gratifi-
cazione emozionale 116 • 
116 Le ragioni per le quali l 'indicato processo appare conforme alle 
esigenze del sistema capitalista, e i gravi limiti, aspetti negativi ed elementi 
di contraddizione che esso porta con sé, sono peraltro chiariti, ad es., sia 
pure in prima approssimazione, dall'analisi della BENSTON, op. cit., p. 9 ss. 
V:, per una puntuale conferma dei passaggi fondamentali del pro-
cesso che sopra si è necessariamente descritto in maniera assai sommaria, 
anche per maggiori particolari e per la discussione di taluni punti sui quali 
esistono, a voler approfondire, dissensi d'interpretazione: BAUMAN, Linea-
menti di una sociologia marxista, traci. it., Bologna, 1971, p. 343 ss.; 
N. W. BELL-VOGEL, Introductory Essay: Toward a Framework far Functio-
nal Analysis of Family Behavior, in A Modem Introduction to the Family, 
rev. ed., New York, 1968, p. 7 ss., specie 22 ss.; BuRGESS, Companionship 
Marriage in the United States, in Recherches, I, cit., p. 69 ss., e Crucial 
Problems, cit., ivi, p. 266 ss., ma soprattutto BuRGESS-LocKE-THOMES, The 
Family3 , cit., p. 18 ss., 348 ss. (sulle changing family functions); CESAREO, 
La condizione femminile, Milano, 1963, p. 65 ss. (riprodotte in FORTINI, Pro-
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È stata appunto questa radicale trasformazione a far ve111r 
fezie e realtà del nostro secolo, Bari, 1965, p. 283 ss.); DAHLSTROM-LILJE-
STROM, The Family and Married Women at \Vork, in DAHLSTROM, The 
Changing Roles of Men and Women, trad. ingl., London, 1967, p. 19 ss.; 
Goon:i;:, World Revolution and Family Patterns, New York, 1963, p. 1 ss., 
20 ss., 54 ss., ma anche The Process of Role Bargaining in the Impact of Ur-
banization and Industrialization on Family Systems, in The Sociology of Fa-
mily - Opatija Seminar - The Impact of Urbanization and Industrialization 
on the Family, in Current Sociology, XII, r, 1963-64, p. 1 ss. (su analoga 
problematica cfr., ivi, anche KooY, Urbanization and Nuclear Family Indi-
vidualization; A Casual Connection?, a p. 13 ss. ), e T he Role of the Family 
in Industrialization, in R. WrNCH - L. W. GooDMAN, Selected Studies3, cit., 
p. 64 ss. (sulla posizione di Goode, cfr. qualche rilievo di SrRJAMAKI, The 
Institutional Approach, in CHRISTEN-SEN (ed.), Handbook, cit., p. 46 s.); 
HANSSEN, Dimensions of Primary Group, cit., in Recherches, I, cit., specie 
p. 137 ss.; KrRKPATRICK, The Family2 , cit., p. 80 ss., 101 ss.; V. KLEIN, 
Industrialization and the Changing Role of Women, in op. cit., in Current 
Sociology, XII, 1, 1963-64, p. 24 ss.; KoNrG, voce Famiglia, in Sociologia, 
Enciclopedia Feltrinelli Fischer, trad. it., Milano, 1964, p. 146; R. LrNTON, 
La storia naturale della famiglia, in .ANsHEN, La famiglia: la sua funzione e 
il suo destino, trad. it., Milano, 1955 (orig. 1949), p. 31 ss., specie 46 ss.; 
LuPRI, Industrialisierung und Strukturwandlungen in der Familie: ein inter-
kultureller Vergleich, in Sociologia ruralis, 7, 1965, p. 57 ss., 83 ss.; 
A. MrcHEL, Fonctions et structures de la famille, in Cahiers int. socio!., 29, 
1960, p. 113 ss., e, della stessa a., A. VrnrLLE-MICHEL, Famille, société 
industrielle et démocratie, in Esprit, 1960, p. 1754 ss.; NEIDHARDT, Die 
Familie in Deutschland, 3' ed., Opladen, 1971, p. 23 ss., 44 ss.; NrMKOFF-
MIDDLETON, Types of Family and Types of Economy, già in Am. J. Socio!., 
66, 1960, p. 215 ss . e ora anche in R. F. WrNCH - L. W. GooDMAN, Selected 
Studies3, cit., p. 35 ss.; NYE-HOFFMAN, The Socio-Cultura! Setting, in 
Employed Mother, cit., p. 3 ss.; 0GBURN-NIMKOFF, Technology and the 
Changing Family, Cambridge, Mass., 1955, p. 18 ss., 45 ss., 179 ss., e 
0GBURN, The Changing Functions of the Family, in R. F. WrNCH - L. W. 
GooDMAN, op. cit., p. 58 ss. (da uno scritto del 1938), nonché Why the 
Family Is Changing, in Recherches, I, cit., p. 1 ss. (Ogburn è uno tra gli a. 
che più hanno contribuito a lanciare la formula della « perdita di funzioni 
della famiglia »: per una •rettifica circa le successive generalizzazioni alle 
quali simile formula è sembrata aver dato luogo, cfr. ad es. PARSONS, The 
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meno ogni residua base di razionalità della struttura autoritaria 
American Family: I ts Relations to Pe1'Sonality and to the Socia! Structure, 
in PARSONS-BALES , Family, Socialization and Interaction Process, London, 
rist., 1968, p. 3 ss ., 16 ss.); PrTTS, The Structural-Functional Approach, in 
CHRISTENSEN (ed .), Handbook, cit ., specie p. 54 (su Parsons), 91 ss. (sul-
l'influenza attribuita al mutamento dei va-lori ); RocHEB LAVE-SPENLÉ, Les -+,. 
roles masculins et feminins, Paris , 1964, p . 187 (dando, a breve termine , 
particolare rilievo all 'esperienza della guerra); TouzARD, Enquete psycho-
sociologique, cit ., p . 128 s., R. F. WrNCH, The Modern Family2 , cit., p. 14 
ss. , e R. F. WrNCH-BLUMBERG, Socia! Complexity and Familial Organization, 
in R. F . WrNCH - L. W . GoonMAN, op. cit., p. 70 ss. (dello stesso W., e 
nello stesso volume ora cit., per una particolare posizione sul problema di 
quanto sia corretto asserire che negli Stati Uniti la « famiglia estesa » ha 
ormai perso rilevanza, dr. Some Observations on Extended Familism in the 
United States, a p. 127 ss.); M . ZELDITCH, jr., Cross-Cultura! Analyses of 
Family Structure, in CHRISTENSEN (ed.), op. cit ., p. 492 ss. (per una discus-
sione molto ampia sulla misura in cui l'industrializzazione possa di per sé 
giudicarsi determinante ai fini del processo considerato). Dati interessanti 
sull'argomento sono forniti anche da WrTTFOGEL, Wirtschaftsgeschichtliche 
Grundlagen der Entwicklung der Familienautoritiit, e da E. MANHEIM, 
Beitriige zu einer Geschichte der autoritaren Familie, in FROMM-HORK-
HEIMER-MAYER-MARCUSE, u.a., Autoritiit und Familie, Paris, 1936, II, 
rispettivamente p. 473 ss. e 523 ss. (di questa celebre opera dell'Institut 
fur Sozialforschung di Francoforte, il vol. I contiene una stimolante parte 
introduttiva, comprendente i contributi di HoRKHEIMER, Allgemeiner Teil, 
p. 3 ss., di FROMM, Sozialpsychologischer Teil, p. 77 ss., e di MARCUSE, 
Ideengeschichtlicher Teil, p. 136 ss ., già tradotto in italiano con il titolo 
L'autorità e la famiglia, Introduzione storica al problema, Torino, 1970). 
Qualche precisazione anche in PRESLEVOU, Sociologie de la consommation 
familiale, Bruxelles, 1968, p. r7 ss.; VINCENT, Menta! Health and the 
Family, ora in P. H. GLASSER - L. N. GLASSER (ed.), Families in Crisis, 
New York ecc., 1970, p . 328 ss. (ripreso da J. Marr. Fam., 29, 1967, 
p. 18 ss.) . 
L'individuazione dello sfondo comune cui possono finire con l'essere 
ricondotte le teorie di Parsons e di Burgess appare uno dei momenti più 
riusciti della sintesi di ARDIGÒ, op. cit., in Questioni, I, cit., p. 641 ss., 
specie 656 (qui forse il raffronto, pur ricco di sptmti interessanti , di tali 
due posizioni con quella di R. F . Winch è però viziato dal fatto che non 
7 . . ~{. BIN . Rapporti patrimoniali tra coniJ,gi e principio di eguaglianza. 
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propria della famiglia patriarcale 117 • 
« From institution to companionship »: quest'altra celebre 
formula - ancora una volta, a voler approfondire nei particolari 
il fenomeno sociologico che riassume, discutibile e destinata a 
rettifiche - scolpisce sinteticamente, ma in maniera suggestiva, J 
il grande mutamento strutturale e funzionale cosi avvenuto nella 
famiglia 118 • Si tratta, in altre parole, del passaggio da un modello 
familiare autoritario, rigido e strumentale rispetto a fini econo-
mici ad un modello di famiglia più « egualitario » (non a caso in 
quest'ottica si è anche parlato, con riguardo al tema del potere, 
di « democratizzazione » della famiglia) e nel quale risulta accen-
tuato l'aspetto «cameratesco» dei rapporti familiari (che dà 
spicco ai sentimenti di amore e amicizia, al sostegno emozionale, 
agli affetti) 119 • 
È chiaro d'altronde che questo nuovo modello è del tutto coe-
rente al mutato riferimento funzionale: riferimento che, messo 
a fuoco da una sicurissima analisi teorica della presente realtà so-
viene compiutamente messo in evidenza come anche la tesi di quest'ultimo 
a. sia, in certa misura, ideologicamente condizionata). Per un tentativo di 
comparazione fra tre delle più note spiegazioni « funziona1istiche » (Burgess, 
Parsons, Murdock) del fenomeno in esame, cfr. poi FARBER, Family, cit ., 
p. 250 ss. Un accostamento di notevole interesse ad un aspetto specifico 
della problematica considerata è in I. RErss, The Universality of the Fa-
mily: A Conceptual Analysis, in J. Marr. Fam., 27, 1965, p. 443 ss. 
117 V., molto efficacemente, ma in conformità alle indicazioni di mas-
sima scaturenti da tutte le ricerche sopra menzionate, HoRKHEIMER, L'auto-
ritarismo e la famiglia d'oggi, in ANsHEN, op. cit., p. 349 ss. (specie p. 351). 
V. anche « Istituto per la ricerca sociale di Francoforte », Lezioni di socio-
logia, a cura di HoRKHEIMER e ADORNO, trad. it., Torino, 1966, p. 148 ss ., 
specie p. 152 ss . 
118 La formula, come è noto, risale a Burgess: cfr., ad es., BuRGESS-
LocKE-THOMES, The Family3 , cit., p. 3 ss. (ma v. già il sottotitolo del-
l'opera). 
1.19 Per uno tra i tanti approfondimenti sul punto, dr. BuRGESS, 
Companionship Marriage, cit., in Recherches, I, cit., p. 70 ss. 
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ciale, ha ricevuto ad ogni modo diretta conferma in sede di veri-
fica empirica, dalla quale è venuta la prova di come ormai la stra-
grande maggioranza dei coniugi ascriva con piena consapevolezza 
un'importanza preminente alle nuove funzioni di gratificazione 
affettiva caratteristiche del matrimonio e della famiglia ( e, in 
primo luogo, alla e.cl. companionship) 1.2o_ 
La constatazione che il cambiamento profondo che ha coin-
volto la struttura, i modi di vita, i paradigmi di solidarietà e di 
lealtà, l'organizzazione del potere decisionale della famiglia di-
pende strettamente da precise modificazioni funzionali, a loro 
volta determinate secondo rigide connessioni causali dall'azione 
di fattori economici e culturali tipici delle società industri'àli, 
mette in evidenza come sarebbe segno di totale ignoranza o incom-
prensione dei reali termini del processo sociale, nonché di quelle 
condizioni e connessioni , ogni nostalgia per impossibili ritorni 
indietro, alle corrispondenti forme d'essere dell'antica famiglia 
patriarcale 121 • Insieme, peraltro, la costatazione contribuisce an-
che a persuadere che l'analogia di tendenze evolutive è, all'interno 
di tutti i sistemi sociali in cui quelle costanti · e serie causali sono 
presenti ( e quindi in tutti i sistemi industriali), certa e necessi-
tata. Ciò, naturalmente, non esclude che l'evoluzione nel senso 
indicato ( oltre a potersi differenziare, come già si è fatto cenno, 
all'interno di ogni sistema per regioni, classi sociali, generazioni, 
ecc.) attraversi più in generale stadi dissimili nei vari paesi indu-
strializzati. Diversi per vari motivi possono essere infatti, da 
12° Cfr. i dati , raccolti nel quadro della fondamentale ricerca sulla 
famiglia condotta nell'area di Detroit, in BLOOD-WOLFE, Husbands and 
Wives, cit., p. 79 ss. (v., per l'ordine in cui sono state classilicate, dai sog-
getti intervistati nel corso dell'indagine, le più importanti funzioni della 
famiglia , la sintesi a p. 8r, nota r), e p. r50 (per la preminenza della 
companionship ). 
121 V ., in un'ottica analoga, il puntuale e penetrante giudizio di HoRK-
HEIMER L'autoritarismo, cit., in ANSHEN, op. cit., p. 352 (cfr. anche il , 
cenno contenuto nelle Lezioni, cit., p. r62). 
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caso a caso, non solo il grado o persino la mera data d'inizio del 
processo di sviluppo industriale, ma anche semplicemente la mi-
sura accertabile di cultural Zag, cioè l'ampiezza del sempre ricor-
rente ritardo tra modificazioni economiche e adattamenti cultu-
rali (rispetto a questi ultimi, il diritto spesso accumula poi ritardi J 
addizionali) 122 • 
Non varrebbe d'altronde forse neppure la pena di aggiungere 
qui che, come è ovvio, quando si parla di tendenza all'eguaglianza 
nelle strutture e nei modelli di potere decisi~:male per quanto ri-
guarda i rapporti tra i coniugi all'interno della famiglia, si è ben 
lungi dal voler sottintendere che, in tal modo, _ stia scomparendo 
la discriminazione tra uomo e donna nella società: tale discrimi-
nazione resta al contrario un dato permanente, perché con ogni 
probabilità strutturale, nei sistemi capitalisti 123 ; né essa potrebbe 
risultare priva di riflessi anche sulla configurazione dei « ruoli » 
effettivamente svolti dall'uomo e dalla donna nella famiglia. 
r 7. - Se, ad evitare equivoci, la si valuta mantenendola den-
tro i ben precisi e circoscritti limiti di rilevanza appena segnalati 
(che certo non consentono di presentarla come fattore determi-
nante del processo di liberazione della donna), la tendenza sempre 
più accentuata all'emersione del modello egualitario come strut-
tura di potere decisionale dei coniugi prevalente nelle società 
industriali - tendenza della quale si sono appena individuate 
alcune tra le più importanti e appariscenti ragioni - è feno-
meno tanto evidente e scontato da costituire ormai un motivo di 
fondo della sociologia comparata della famiglia: sembrando sem-
mai dubbio se sia oggi maggiore la diffusione - e, in prospet-
122 Sul concetto di cultura! lag, con riguardo allo specifico campo qui 
esaminato, v. per tutti 0GBURN, Why the Family Is Changing, cit., in Re-
cherches, I, cit., p. 6. 
123 Cfr. ancora BENSTON, L'economia politica dell'emancipazione della 
donna, cit., p. 9 ss. 
J 
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tiva, più probabile il sopravvento - di forme « autonomiche » 
o « sincretiche » di organizzazione del lavoro e del potere deli-
berativo nella famiglia coniugale 124 • 
Così, nei numerosi studi di sociologia della famiglia nord-
americani, la netta predominanza del tipo corrispondente della 
c.d. equalitarian family è da tempo - al di là di talune colo-
riture eccessivamente rosee - punto assolutamente fermo e 
a quest'ora corroborato da una notevole massa di ricerche em-
piriche 125 • Identica è peraltro la prospettiva che scaturisce da 
12
·
1 V., sul significato della distinzione, sui rapporti attuali tra questi 
due tipi di struttura egualitaria della famiglia e su alcune tendenze evolu-
tive, soprattutto BLOOD-WOLFE, Husbands and Wives, cit., p. 23 ss., e 
TouzARD, Enquéte psychosociologique, cit., p . 44 ss. (cfr. le conclusioni a 
p. 129). L'elaborazione dei due concetti è fatta risalire a HERBST, The 
Measurement of Family Relationships, in Human Rel., 5, 1952, p. 1 ss., 
ripubblicato nella 1• ed. (ma non più nella 2• ed.) di N. W. BELL-VOGEL 
(ed.), A Modern Introduction to the Family, New York, 1960, p. 339 ss. 
125 Cfr., ad esempio, R. R. BELL, Marriage and Family Interaction, 
2a ed., Homewood, 1967, p. 283 ss.; BLoon-WOLFE, Husbands and Wives, 
cit., p. 1 ss ., e passim, ma specialmente p. 20 ss ., e Bwon, Impact of Urba-
nization on American Family Structure and Functioning, in R. F. WrNCH· 
L. W. GooDMAN, Selected Studies3 , cit., p. 556 ss. (da Sociol. Soc. Res., 
49, 1964, p. 5 ss.), nonché Bwon-HAMBLIN, The Effects of the Wife's 
Employment on the Family Power Structure, in N. W. BELL-VOGEL (ed.), 
A Modern Introductior?, cit., p. 182 ss. (da Social Forces, 36, 1958, 
347 ss.); BuRGESS-LOCKE-THOMES, The Family3 , cit., p. 3 ss., 18 ss., 
265 ss ., e BuRGESS, Companionship Marriage, cit., in Recherches, I, cit., 
p. 69 ss.; DuNN, Marriage Role Expectations of Adolescents, in Marr. Fam. 
Living, 22, 1960, p. 99 ·ss.; KENKEL, The Family in Perspective, 2• ed., 
New York, 1966, p. 412 s., e v. anche, tra i molti scritti dell'a. in tema di 
decision-making, i due saggi di carattere interlocutorio Husband-Wife Inter-
action in Decision Making and Decision Choices, in J. Soc. Psychology, 54, 
1 961 , p. 2 55 ss. e Dominance, Persistence, Self-Confidence, and Spousal 
Roles in Decision Making, ivi, p. 349 ss., nonché Infl,uence Differentiation 
in Family Decision-Making , in HEISS (ed.), Family Roles and Interaction, 
cit., p. 186 •ss. (da Sociol. Soc. Res., 42, 1957, p. 18 ss.; cfr., nell 'op . cit., 
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accurate indagini scientifìche europee 126 • E, cosa ancor più 
anche le osservazioni di HEiss , a p. 193 ss.) la cui impostazione è caratte-
rizzata da attenuazioni, come pure quella di KoMAROVSKY, Blue-Collar 
Marriage, ed. New York, 1967, p. 220 ss., e quella di GoonE, World 
Revolution, cit., p. 54 ss. , specie 66 ss ., mentre un quadro assai equilibrato 
traccia KIRKPATRICK, The Family2 , cit., p. 126 ss ., 149 ss.; MIDDLETON-
PuTNEY, Dominance in Dec-ision, cit ., in Am. ]. Socio!., 65, 1960, p. 607; 
MoWRER, The Differentiation of Husband and Wife Roles, in J. Marr. Fam., 
31, 1969, p. 534 ss.; NrMKOFF, Comparative Family Systems, Boston, 1965, 
p. 332 (genericamente); 0GBURN, Why the Family Is Changing, cit., in 
Recherches, I , cit., p. 9; 0GBURN-NIMKOFF, Technology and the Changing 
Family, cit., p. 167 ss.; PAPANEK, Authority and Sex Roles in the Family , 
in J. Marr. Fam., 31, 1969, p. 88 ,ss.; PrTTS, The Structural-Functional 
Approach, cit., in CHRISTENSEN (ed.), Handbook , cit., p. 74 ss.; STRAUS, 
Conjugal Power Structure and Adolescent Personality, in Marr. Fam. Living, 
24, 1962, p. 17 ss. Da ultimo, con specifico riguardo alla famiglia negra 
americana, dr. i chiarimenti proposti da KING, Adolescent Perception of 
Power Structure in the Negro Families, in J. Marr. Fam., 31, 1969, 751 ss. 
Sulla c.d. « resource theory », avanzata da Blood e Wolfe per spiegare il 
fattore determinante del potere familial.'e, v. il tentativo di precisazione di 
HEER, The Measurement and Bases of Family Power: An Overview, in 
Marr. Fam. Living, 25, 1963, p. 133 ss., specie p. 136 ss., e l'ulteriore 
messa a punto di BLOOD, The Measurement and Bases of Family Power: 
A Rejoinder, ivi, p. 475 ss . (con breve replica di HEER, a p. 477 s.); un'am-
pia discussione del problema è ora in ScANZONI, Opportunity, cit., specie 
p. 146 ss .; dr. anche, nel cit. vol. LtisCHEN-LUPRI (hrsg.), Soziologie de,· 
Familie, i contributi di RonMAN, Eheliche Macht und der Austausch von 
Ressourcen im kultureUen Kontext, p. 121 ss., specie 128 ss., e di LuPRI, 
Gesellschaftliche Differenzierung und familiale Autoritiit, cit., specie 
p. 336 ss. 
Merita d'altronde notare come neppure Ia teoria di Parsons, cioè 
quella che più chiaramente appare rivolta a razionalizzare l'attua,le condi-
zione media della moglie amerioana e il sistema di divisione del lavoro nella 
famiglia ancor oggi prevalente negli Stati Uniti, disconosca la tendenza 
sopra descritta, puntando piuttosto ad individuare come tipici nella presente 
struttura f.amirliare due ruoli (e, corrispondentemente, due posizioni di 
leadership) distinti in base al sesso (il marito sarebbe il leader « strumen-
J 
) 
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significativa, nella stessa direzione risultano orientate le con-
tale », la moglie quello « espressivo » ). Cfr., cli Parsons, ad esempio in 
PARSONS-BALES, Famity, Sociatization and I nteraction Process, cit., le 
p. VII (della prefazione), 12 ss. (e ,anche 45 ss., 160 ss.): nello stesso 
volume v., poi, la teorizzazione preliminare, sulla quale largamente poggia 
la tesi avanzata da Parsons, di BALES-SLATER, Rote Differentiation in Small 
Decision-Making Groups, a p. 259 ss., specie 279 ss.; nonché il tentativo cli 
convalida della tesi •su basi comparative compiuto da M. ZELDITCH, jr., 
Rote Differentiation in the Nuclear Famity: A Comparative Study, a p. 307 
ss.; ed infine la chiusa di PARSONS e BALES, Conclusion: Levets of Cutturat 
Generatity and the Process of Differentiation, a p. 353 ss. Come già si è 
ricordato, 11 sottofondo ideologico della tesi di Parsons e la sua capacità cli 
confluire al limite nello stesso filone della concezione della « famiglia came-
ratesca» cli Burgess, sono colti bene da ARDIGÒ, op. cit., in Questioni, I, 
cit., p. 645 e speoialmente 654 ss. (che, a p. 665 ss., mette poi a confronto 
conclusivo le tesi di Parsons e di R. F. Winch, anche con riferimento al 
loro più generale quadro concettuale). Se la tesi cli Parsons non costitui-
rebbe ,anche in caso di accoglimento un ostacolo ai limitati fini cli analisi 
che qui interessano, essa è ·stata ad ogni modo, e con ragione, oggetto di · 
perplessità e critiche numerose: dr., a puro titolo cli esempio, con riguardo 
a cliver&i profili e con molti differenti gradi cli generalità, approfondimento, 
intensità, fra tanti SLATER, Parentat Rote Differentiation, in Am. J. Sociot., 
67, 1961, p. 296 ss. (con un commento di BERGEN, ivi, p. 308 ss., che cerca 
di dimostrare come la polemica derivi da un diverso uso, da parte dei due 
a., del concetto di« ruolo», impostazione cui risponde SLATER, ivi, p. 3II, 
e che ha poi trovato seguito da parte di D. A. HANSEN, Nominat Concepts, 
Methodologicat Theories, and Research Bias, in J. Marr. Fam., 26, 1964, 
p. 342, che mostra di reputare più incisiva la messa in discussione del mo-
dello di P.arsons derivante dai risultati della ricerca di GEISMAR-LA SoRTE-
AYRES, Measuring Famity Disorganization, in Marr. Fam. Living, 24, 1962, 
p. 51 ss.); e poi AnAMS, An Inquiry into the Nature o/ the Famity, in R. 
F. WrNCH - L. W. GooDMAN, Setected Studies3 , cit., p. 48 s.; BRIM, Famity 
Structure and Sex Rotes Learning by Chitdren: A Further Anatysis of Heten 
Koch's Data, in Sociometry, 21, 1958, p. 1 ss., pubblicato anche in HEISS 
(ed.), op. cit., p. 341 ss. e in R. F. WrNCH - L. W. GooDMAN, op. cit., 
p. 325 ss.; BRODERICK, Beyond the Five Conceptuat Frameworks: A Decade 
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elusioni delle non poche analisi al riguardo compiute nel dopo-
of Development in Family Theory, in J. Marr. Fam., 33, 1971, ad es. p. 141, 
148; DAHLSTROM-LILJESTROM, op. cit., in DAHLSTRoM (ed.), The Chang- ) 
ing Roles, cit., p. 33; FARBER, Family, cit., p. 126 ss.; FRAMO, Ricerca siste-
matica sulle dinamiche familiari, in BoszoRMENYI-NAGY e FRAMO, Psico-
terapia intensiva della famiglia, trad. it., Torino, 1969, p. 456 ss. (sul 
sistema di Bales); HEiss, in op. cit., p. 194 ss.; GUBER, Sex Rote and the 
Feminine Personality, in GOLDMAN-MILMAN (ed.), Modern Woman - Her 
Psychology and Sexuality, Springfìeld, 1969, p. 75 ss.; HoLTER, Sex Roles 
and Socia! Structure, Oslo, 1970, p. 233 ss.; KoHN-CARROLL, Socia! Class 
and the Allocation of Parental Responsabilities, in Sociometry, 23, 1960., 
p. 372 ss.; LEVINGER, Task and Social Behavior in Marriage, in R. F. 
WINCH - L. \Yl. GooDMAN, op. cit., p. 541 ss. (da Sociometry, 27, 1964, 
p. 433 ss.); SARACENO RuscoNI, Condizione femminile come lotta di classe?, 
in Critica sociologica, 12, 1969-70, p. 44; SARACENO, Dalla parte della 
donna - La « questione femminile » nelle società industriali avanzate, Bari, 
1971, specie p. 53 ss.; STRAUS, The Infl.uence of Sex of Child and Socia/ 
Class on Instrumental and Expressive Family Roles in a Laboratory Setting, 
in Socio!. Soc. Res., 5 2, 1967, p. 7 ss.; TouZARD, Enquéte psychosociologique, 
cit., p. 17-18; R. F. WrNCH, The Modern Family2 , p. 411 ss. Si dr. anche le 
implicazioni dei risultati raggiunti nelle indagini di SAFILIOS-ROTHSCHILD, 
Family Sociology or Wives' Family Sociology?, cit., in J. Marr. Fam., 31, 
1969, p. 301, e di MowRER, The Differentiation of Husband and Wife 
Roles, cit., ivi, p. 536 ss. A livello puramente divulgativo, ma con qualche 
calzante intuizione e molta vivacità, v. B. FRIEDAN, La mistica della femmi-
nilità, trad. it., Milano, 1964, p. 126, la quale ricorda (come fa pure 
R. F. WrNCH, op. cit., p. 35) la chiara denuncia delle gravi tensioni, che 
nella moderna società industriale derivano alla moglie « casalinga » dalla 
sua« pseudo-occupazione», fatta proprio da PARSONS ad es. in Age and Sex 
in the Socia! Structure of the United States, in Am. Socio!. R., 7, 1942, 
p. 609: dr., sempre di PARSONS, La struttura sociale della famiglia, in 
ANSHEN, op. cit., p. 232 ss., specie per le •signifìcative ammissioni di p. 235 
( « finché la nostra struttura familiare rimarrà quella che è, non sarà possibile 
realizzare, nella corsa al successo personale, l'ideale nazionale di parità di 
condizioni»), di p. 236 (il sistema americano assicurerebbe la mobilità 
sociale, ma lo farebbe « a spese di una forte tendenza a negare questo tipo 
) 
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guerra in Germania: la circostanza appare particolarmente sinto-
matica, se si pensa che proprio nell'eccessivo autoritarismo della 
famiglia tedesca dei primi decenni del secolo ( che sarebbe rimasta 
ancorata alla più vieta ideologia del dominio patriarcale) si è ta-
lora voluta vedere - con angolazione forse almeno in parte scen-
trata e inclinante a eccessivo semplicismo - una tra le cause che 
di parità di condizioni a una importante categoria della popolazione - le 
donne sposate - e col dare ai nati delle classi superiori un vantaggio diffe-
renziale nella competizione per lo stato sociale»), e di p . 239 ss. (ove è una 
chiara ammissione delle gravi tensioni insite nell 'attuale condizione della 
donna). V. da ultimo, sulla teoria di Parsons, anche la discussione di 
SHERMAN, On the Psychology o/ Women - A Survey o/ Empirical Studies, 
Springfìeld, 1971, p. 93 ss. 
Sulle difficoltà sinora incontrate per realizzare, nel campo del potere 
di decisione familiare , analisi scientifiche completamente esaurienti , e sulle 
divergenze metodologiche e concettuali ancora esistenti nella materia , v. 
ancora la chiara messa a punto di SAFruos-RoTHSCHILD, op. cit., in J. 
Marr. Fam., 32, 1970, p. 539 ss. 
126 V., per es. , FouGEYROLLAS, Prédominance du mari ou de la /emme 
dans le ménage, in Population, 6, 1956, p. 83 ss.; GAVRON, The Captive 
Wife - Confiicts o/ Housebound Mothers, London, 1966, p. 57, 83 ss ., 134; 
HAAVIO, T he Position of Finnish W amen: Regional and Cross-National 
Comparison, in J. Marr. Fam., 31, 1969, p. 339 ss.; LEPLAE, Structure de 
taches domestiques et du pouvoir de décision de la dyade coniugale, in 
DE Brn, DoBBELAERE, LEPLAE, PIEL, La dyade conjugale, cit., p. 15 ss., 
e nettamente nelle conclusioni a p. 46 ss.; A. MrCHEL, Quelques 
aspects des changements dans la famille en fonction de la vie urbaine, in 
The Sociology o/ Family , cit., in Current Sociology , XII, 1, 1963-64 , 
p. 62 ss.; A. MrcHEL, Famille, industrialisation, logement, Paris, 1959, 
p. 1 87 ss., 200 ss.; A. MrCHEL, Comparative Data Concerning the Inter-
action in French and American Families, in J. Marr. Fam ., 28, 1967, 
p. 33 7 ss.; A. MYRDAL - V. KLEIN, \Vomen's Two Roles: Home and Work , 
2• ed., London, 1968, p. 160 ss.; WrLLOUGHBY, La famille anglaise, in 
Sociologie comparée de la famille contemporaine, cit. , p. 97. Ma soprattutto 
TouzARD, Enquéte psychosociologique, cit., p. 57 ss., 69 ss. , 97 ss. , 129. 
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furono all'origine del nazismo 127 • Infine, studi comparati abbrac-
cianti più paesi occidentali hanno ulteriormente avvalorato - pur 
mettendo in rilievo marginali differenze di dettaglio o di stadi 
evolutivi - l'ipotesi dell'uniformità dell'orientamento verso l'ado-
127 Cfr., per le accennate conclusioni, con magg1on o minori accen-
tuazioni della tendenza, BAUMERT, Deutsche Familien nach dem Kriege, 
Darmstadt, 1954, p. 148 ss.; BAUMERT, Some Observations on Current 
Trends in the German Family , in Transaction of the Third \Vorld Congress 
of Sociology, IV, London, 1956, p . 162 ss.; BAUMERT, Methoden und Re-
sultate einer Untersuchung deutschen Nachkriegsfamilien, in Recherches, 
I, cit., p . 24 ss.; BAUMERT, New Aspects of Rural-Urban Differentials in 
Family Values and Family Structure, in op. cit., in Current Sociology, XII, 
1, 1963-64, p. 50 ss.; FROHNER-STACKELBERG-ESER, Familie und Ehe-
Probleme in den deutschen Familien der Gegenwart, Bielefeld, 1956, p. 25, 
147 ss. (e dati a p. 395 ss.); KoNIG, Family and Authority: the German 
Father, cit. , in Sociological R., 5, 1957, p. 121 ss.; KdNIG, op. cit., in 
BERNSDORF (hrsg.), Worterbuch der Soziologie2, cit., p. 261; LAMOUSÉ, 
Family Roles of Women: A German Example, in J. Ma_rr. Fam ., 31, 1969, 
p . 145, specie p. 152; LuPRI, Industrialisierung und Strukturwandlungen, 
cit., in Sociologia ruralis, 7, 1965, p. 57 ss., 83 ss., specie p. ro9 ss.; LuPRI, 
Contemporary Authority Patterns in the West German Family : A Study in 
Cross-National Validation, in J. Marr. Fam., 31, 1969, p. 134 ss., specie 
135, 144; MAYNTZ, Die moderne Familie, Stuttgart, 1955, p. 38 ss.; 
NEIDHARDT, Die Familie, cit., p. 47 ss .; ScHELSKY, La famille en Alle-
magne, in Sociologie comparée, cit., p. 78; ScHELSKY, Wandlungen der 
deutschen Familie in der Gegenwart, 5• ed., Stuttgart, 1967, p. 290 ss. (con 
interpretazioni politiche quanto mai discutibili); WuRZBACHER, Beitriige zur 
gegenwiirtigen Verfassung und Entwicklung der westdeutschen Landfamilie, 
in Recherches, I, cit., p. 247 ss., 252 ss.; WuRZBACHER, Leitbilder gegen-
wiirtigen deutschen Familienlebens, 4• ed., Stuttgart, 1969, p. 87 ss. 
La tesi che la struttura patriarcale de1la famiglia tedesca avesse svolto 
un ruolo causale importante nel determinare l'avvento del nazismo era stata 
avanzata , tra gli altri, da ScHAFFER, Fatherland - A Study of Authoritaria-
nism in the German Family, New York, 1948, ed è criticata, ad es., nelle 
cit. Lezioni di sociologia, a cura di HoRKHEIMER e ADORNO, p. 161 (sul 
metodo della ricerca di S., e sui hmiti dei dati in essa raccolti, v. anche 
KoNIG, Family and Authority, cit., p. 113 s.) . 
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zione della regola dell'eguaglianza come effettivo princ1p10 di 
decisione dei rapporti coniugali 128 • Né la psicologia ha mancato 
di dare un contributo alla precisazione di taluni aspetti essenziali 
di tale orientamento 129 . 
128 V., ad es., RocHEBLAVE-SPENLÉ, Les r6les masculins et féminins, 
cit., p. 184 ss. (per Germania , Francia, Inghilterra) . Cfr. anche RoDMAN, 
Marita! Power, cit., in J. Marr. Fam., 29, 1967, p. 320 ss., ricerca che ha 
avuto un seguito in Eheliche Macht und der Austausch van Ressourcen im 
kulturellen Kontext, in LuscHEN-LUPRI (hrsg.), Soziologie der Familie, cit., 
p. 121 ss. Altri dati in NEIDHARDT, op. cit., ,p. 49 (sulla base di una ricerca 
di Lupri). V. inoltre (con ambiti di riferimento comparativo più vasti ), 
BLOOD, HILL, A. MICI-IEL, SAFILIOS-ROTHSCHILD, Comparative Analysis 
of Family Power Structure: Problems of Measurement and Interpretation, 
in HrLL-KONIG, Families in East and \\7 est - Sozialisation Prozess and Kin-
ship Ties, Paris-The Hague, 1970, p. 525 ss.; LuPRI, op. cit., in Lus cHEN-
LUPRI, op. cit., p. 323 ss. 
129 Cfr., per esempio, T. BENEDEK, La struttura emozionale della 
famiglia, in ANSHEN, op. cit., p. 254 ss.; DrcKs, Marita! Tensions - Clinica! 
Studies towards a Psychological Theory of Interaction, London, 1967, 
p. 19 ss., 27, e spec. 316 ss.; FRAMO, Ricerca sistematica, cit., in BoszoR-
MENYI-NAGY e FRAMO, Psicoterapia intensiva della famiglia, cit., p. 431 ss. 
(si noti l'asserzione secondo cui, per quanto concerne il sistema familiare, 
« l'idea che ci debba essere un capo è un mito tramandatoci dalle tradi-
zioni»); MrTSCHERLICH, Verso una società senza padre - Idee per una 
psicologia sociale, trad. it., Milano, 1970, ad es. p. 346. V. anche il cenno di 
WALLER e R. HILL, Becoming a Married Person, in HEiss (ed.), Family Ro-
les and Interaction , cit., p. 154-5; e quelli, molto sommari, di TENENBAUM, 
A Psychologist Looks at Marriage, S. Bmnswick-New York, 1968, p. 387 ss., 
Per la conferma di come le tesi di Freud sulla femminilità fossero sto-
ricamente condizionate, in quanto legate a situazioni oggettive di carattere 
socio-economico e a ideologie dominanti del suo tempo - circostanza gene-
ricamente denunciata in opere come quelle di B. FRIEDAN, La mistica della 
femminilità, cit., p. 95 ss., di S. DE BEAUVOIR, Il secondo sesso, trad. it. , 
Milano, 1961, I , p. 6 5 ss., e II, p. 19 ss., di SARACENO RuscoNI, Condi-
zione femminile, cit., in Critica sociologica, 12, 1969-70, p. 46 - v. ad es. 
la precisa critica di FROMM, Sesso e carattere, in ANSHEN, op. cit., p. 368 ss. 
(cfr. già in FROMM-HORKHEIMER-MAYER-MARCUSE, u.a ., Autoritat und 
Familie, I, cit., p. 88 ss.). Cfr. anche ERIKSON, Inner and Outer Space: 
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D'altronde, che nei sistemi caratterizzati da intensa indu-
strializzazione il processo in parola non sia destinato ad arrestarsi, 
ma piuttosto a percorrere sempre nuove tappe, segnala già la 
crescente azione all'interno di quei sistemi dei fattori che stanno 
alla radice del processo medesimo. Può valere la pena di far qui 
qualche precisazione su un elemento dotato di decisiva incidenza 
al proposito, cioè il lavoro extradomestico femminile. 
Esiste in proposito un'evidente contraddizione all'interno dei 
sistemi capitalisti. Da un lato, sono in essi presenti - e, da ta-
luni dati, sembrerebbe anzi che vengano in qualche luogo pro-
gressivamente accentuandosi - resistenze strutturali assai mar-
cate all'immissione delle donne nel mercato del lavoro 130 • Per 
Ref{,ections on Womanhood, in N. W. BELL-VOGEL, A Modern Intro-
duction2, cit. , p . 446 (da Daedalus, 1964, p. 582 ss.); HoLTER, Sex roles, 
cit., p . 184 ss.; A. MrcHEL-TEXIER, La condition de la française d'au- "t, 
jourd'hui, I , Genève, 1964, p. 21; H. E. RrcHTER, La famiglia come pa-
ziente, trad. it., Milano, 1971, p. 34 ss. ; RocHEBLAVE-SPENLÉ, Les roles 
masculins et féminins, cit., p. 9; SAMPSON, Equality and Power, London, 
1965, p. 47 ss.; THOMPSON, The Role of Women in this Culture, in 
Psychiatry, 4, 1941, p. 1 ss. e Psychoanalysis: Evolution and Development, 
New York, 1950, p. 133; nonché le affermazioni di BERBLINGER e di HuNT, 
in FARBER-WILSON (ed.), The Potential of Woman, New York ecc., 1963, 
rispettivamente p . 160 e 261. Ma dr. soprattutto l'ampia discussione con-
tenuta nel volume di CHASSEGUET-SMIRGEL, La sessualità femminile, trad. 
it ., Bari, 1971; e v. ora anche SHERMAN, On the Psychology of Women, 
cit ., specie p . 4 3 ss. 
130 Le cause inerenti alla struttura del sistema capitalista di tali resi-
stenze sono sommariamente poste in luce, come si è già ricordato, ad es. 
nell'analisi della BENSTON, L'economia politica dell'emancipazione della 
donna, cit., specie p. 9 ss. (dr., su detta analisi, qualche proposta di rettifica 
nella discussione di M. e J. RowNTREE, che è stato possibile consultare solo 
nella traduzione tedesca contenuta, col titolo W eiteres zur politischen 
Okonomie der Emanzipation der Frau, in Frauenemanzipation, Miinchen, 
1970, p. 57 ss.). 
Sul lavoro extradomestico femminile in genere (e, in particolare, su 
quello delle donne sposate) , v. , ad es. , con molti dati comparativi (e anche 
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altro verso, nella direzione di un incremento del lavoro extrado-• 
per un sommario tentativo di interpretare le ragioni della particolare situa-
zione odierna in Italia), SuLLEROT, La donna e il lavoro• Storia e sociologia 
del lavoro femminile, trad. it., Milano, 1969, p. 179 ss. (per l'Italia, 
p. 224 ss.). Qualche altra notizia interessante, fra tante possibili fonti, in 
ARREGGER (ed.), Graduate Women at Work, Newcastle u.T., 1966; BAUDE· 
HoLMBERG, The Positions of Men and Women in the Labour Market, in 
DAHLSTROM (ed.), The Changing Roles, cit., p. 105 ss.; CAIN, Married 
Women in the Labour Force, Chicago-London, 1966; CARTER-GLICK, 
Marriage and Divorce: A Social and Economie Study, Cambridge, Mass ., 
1970, p. 171 ss.; GuILBERT, Les functions des femmes dans l'industrie, ~ 
Paris-La Haye, 1966; HuNT, A Survey of Women's Employment, 2 vol., · 
London, 1968; V. KLEIN, Women Workers • Working Hours and Services, 
O.E.C.D., Paris , 1965, p. 13 ss.; V. KLEIN, Britain's Married Women Wor• 
kers, London, 2• rist., 1968, p. 21 ss.; ULSHOEFFER, Mutter im Beruf . 
Die Situation erwerbstatiger Miitter in neun I ndustrielandern (Annotierte 
Bibliographie), Weinheim-Berlin-Basel, 1969; VossE-SMAL, Travail pro- ~ 
fessionnel et charges familiales de la /emme ouvrière, Liège, 1956, p. 41 ss.; \ *" 
L'emploi des femmes, O.C.D.E., Paris, 1970; Sweden Today . The Status -
of Women in Sweden, Stockholm, 1968, specie p. 70 ss. Sulla situazione 
in Unione Sovietica dr., ad es., DonGE, W amen in the Soviet Economy . 
Their Role in Economie, Scienti/i.e and Technical Development, Baltimore, 
1966; FIELD, Workers (and Mothers): Soviet Women Today, in BROWN 
(ed.), The Role and Status o/ Women in the Soviet Union, New York, 
1968, p. 7 ss.; GEIGER, The Family in Soviet Russia, Cambridge, Mass., 
2" rist., 1970, specie p. 176 ss. Per gli sviluppi in Cina v., ad es ., YANG, 
The Chinese Family in the Communist Revolution, Cambridge, Mass. , 
2" rist., 1965 (ma la 1" ed. è del 1959), p. 144 ss. 
Sulla tendenza regressiva in atto in Italia dr., per tutti, i recenti dati 
forniti da FREY, Progresso tecnico e occupazione, Milano, 1959, p. 87 ss.; 
SARACENO, Dalla parte della donna, cit., p. 123 ss., specie p . 151 ss.; Rap-
porto rnlla situazione sociale del paese, a cura del CENSIS, Milano, 1970, 
p, 40 ss. 
Sui motivi, problemi, effetti dell'attività lavorativa extradomestica 
delle donne sposate un ampio quadro di sintesi è offerto, per tutti, nel vo-
lume di NYE-HOFFMAN, The Employed Mother, cit.: dr., sul primo punto, 
NYE-HOFFMAN, The Socio-Cultural Setting, p. 3 ss., HoFFMAN, The De-
cision to Work, p. 18 ss., SoBOL, Commitment to Work, p. 40 ss. 
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mestico femminile, affidandosi alle generali e sempre operanti ra-
gioni economiche e di ricerca di una più piena realizzazione della 
propria personalità, forniscono una fortissima spinta addizionale 
il senso di frustrazione, insoddisfazione, noia e persino la nevrosi, 
che minano oggi alla base la condizione umana della «casalinga». 
È, questo, fenomeno ormai tanto noto che su di esso si è venuta 
formando una non scarsa letteratura specialistica, ma le cui cause 
sarebbe qui troppo lungo esaminare: benché si possa accennare 
che la loro accentuata azione è tra l'altro connessa alla c.d. per-
dita di funzioni della famiglia e all'isolamento della famiglia « nu-
cleare », ma insieme al sistema di valori accolto nell'attuale so-
cietà ( che porta ad una scarsissima considerazione sociale del c.d. 
lavoro domestico), a caratteristiche oggettive di tale genere di 
attività, nonché, per altro verso, al recente grande sviluppo del-
l'istruzione scolastica femminile 131 • Naturalmente, il richiamo al 
131 Il problema del senso di frustrazione e della nevrosi della « casa-
linga », pubblicizzato dal libro di B. FRIEDAN, La mistica della femminilità, 
v. per es . p . 17 ss. - in maniera peraltro viziata da un'evidente uni-
lateralità di prospettiva, per .la mancata individuazione delle considere-
voli differenze discendenti dalla collocazione di classe della « casalinga » 
(cfr ., sul punto, SARACENO, Dalla parte della donna, cit., p. 68 ss., anche 
101 ss.) - è riconosciuto ed esaminato . in alcuni suoi aspetti, tra gli 
altri, da : BARRINGTON MooRE, jr. , Potere politico e teoria sociale, trad. 
it., Milano, 1964, p . 136 ss .; Bwon, The Husband-Wife Relationship, in 
NYE-HOFFMAN, The Employed Mother, cit., p. 286; CYRus, Problems o/ 
the Modern Homemaker-Mother, in J. e M. LANDIS (ed.), Readings in 
Marriage and the Family, New York, 1952, p. 392 s·s.; GAVRON, The 
Captive Wife, cit ., p. 128 ss .; HANSSEN, Dimensions of Primary Group, cit., 
in Recherches, I, cit., p . 137 ss.; HAVEL, La condizione della donna, Roma, 
1962, p. 171 ss.; HEiss, in Family Roles and Interaction , cit., p. 253 s. 
(analizzando la tesi di B. Friedan); HoFFMAN, The Decision to Work, in 
op. cit., p. 20 ss ., specie 26 ss.; KIRKPATRICK, The Family2 , cit., specie 
p. 169; A. MYRDAL - V. KLEIN, Women's Two Roles, cit., ad es . p. 35 ss ., 
189 ss.; NoLAN, Rural Employment and Husbands and Wives, in NYE· 
HoFFMAN, op. cit., p. 246; NYE, Adjustment to Children, ivi, p. 362; 
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fenomeno del lavoro femminile è qui importante perché - come 
pure studi empirici condotti specificamente sul punto '(numerosi, 
seppure talora denotanti limiti, di ampiezza e di metodo, che 
hanno generato qualche confusione e incertezza) hanno provato 
in modo sufficientemente persuasivo - l'attività extradomestica 
della moglie si pone in rapporto diretto e 'determinante, non solo 
con una diversa divisione del lavoro nell'organizzazione familiare, 
ma anche con un aumento del potere della donna nella famiglia e 
quindi, tendenzialmente, con una maggiore adesione al modello 
egualitario nei comportamenti decisionali dei coniugi 13 2 • 
RIESMAN-GLAZER-DENNY, The Lonely Crowd, A Study of the Changing 
American Character, 2• ed., New York, r953, p. 300 ss. (trad. it. RIESMAN, 
La folla solitaria, 3• ed., Bologna, r970, p, 335 ss.); SARACENO RuscoNI, 
Condizione femminile , cit., in Critica sociologica, r2, r969-70, p. 45; 
)(- SuLLEROT, La vie des femmes, Paris , r965, p. 90 ss.; R. F. WrNCH, The 
Modern Family2, cit., p . 4r2 ss. E v. anche le già ricordate ammissioni di 
PARSONS, Age and Sex , cit., in Am. Socio!. R., 7, r942, p. 609 e La strut-
tura sociale della famiglia , in ANSHEN, op. cit., p. 239 ss.; come pure (natu-
ralmente ad un diverso livello di approfondimento) i brani di discussione 
riportati in FARBER-WILSON (ed.), The Potential of Women, cit., p. r2r ss., 
r57, r92, 220, 266 . Da una deformante visione ideologica e apologetica 
appaiono, sul punto, viziate le pagine di ARDIGÒ, Emancipazione femminile 
e urbanesimo, Brescia, r964, p. 5r ss., r25 ss. Cfr. anche, da ultimo, 
HoLTER, Sex Roles, cit., p. 242 ss. 
132 Un'ottima sintesi, e un tentativo di conciliazione delle differenze, 
in ordine alla congerie spes,so contraddittoria degli studi condotti in prece-
denza sull',argomento, è in BLOOD, The Husband-Wife Relationship, in 
NYE-HOFFMAN, op. cit., p. 283 ss. (che compie anche un tentativo di spie-
gare le cause dei risultati contrastanti forniti da taluni di quegli studi). 
Altre indagini che sono giunte a rispondere in modo positivo al quesito 
sono: ALDOUS, Wives' Employment Status and Lower-Class Men as Hus-
band-Fathers: Support for the Moynihan Thesis, in J. Marr. Fam., 31, 1969, 
p. 469 ss .; BAUMERT, Deutsche Familien, cit., passim; BLOOD-WOLFE, 
Husbands and Wives, cit., p. 3, 40 s.; BuRrc-ZEè:Evré, Family Authority, 
cit., in J. Marr. Fam., 29, r967, 327 s.; FouGEYROLLAS , Prédominance du 
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I 8. - Resta ora da vedere quale influenza eserciti di fatto 
questa macroscopica affermazione delle tendenze egualitarie sul-
l'unità della famiglia (intesa nel senso sostanziale sopra accennato). 
Occorre preliminarmente ribadire che « unità della famiglia » 
è concetto generico e suscettibile di assumere, quando venga 
« specificato » allo scopo di renderlo operativo come strumento 
di indagine sociologica, campi di riferimento diversi 133 • Qui, in 
mari ou de la /emme, cit., in Population, 6, 1956, p. 83 ss.; HEER, Domi-
nance and the Working Wife, cit., in Social Forces, 36, 1958, p . 341 ss . 
(cfr. Husband and Wife Perception, cit., in Marr. Fam. Living, 24, 1962, 
p. 6 5 ss.); LUPRI , Contemporary Authority Patterns in the German Family, 
cit ., in J. Marr. Fam., 31, 1969, p. 140 ss .; McKINLEY, Social Class and 
Family Life, cit., p. 149; TouzARD, Enquéte psychosociologique, cit. , 
p. roo ss .; WELLER, The Employment of Wives, Dominance, and Fertility , 
in J. Marr. Fam ., 30, 1968, p. 437 ss. Cfr., da ultimo, anche SAFILIOS-
RornscHILD, The Infiuence of the Wife's Degree of Work Commitment 
U pon Some Aspects of Family Organization and Dynamics, in J. Marr . 
Fam., 32, 1970, p. 681 ss. Un panorama di parecchi contributi sul 
tema offre CoRNAZ, Travail professionnel de la mère et vie familiale, Lau-
sanne, 1964, p. ro3 ss .; qualche generico cenno si trova anche in LESLIE, 
The Family in Social Context, New York, 1_967, p. 563 ss. Le ricerche che 
avevano dato risultato negativo sono quelle di BLOOD-HAMBLIN, The Effects 
of the Wife1s Employment on the Family Power Structure , in Socia! Forces, 
36, 1958, p . 347 ss. (superata dai successivi studi dello stesso B., che spiega 
la differenza delle conclusioni nell'op. cit. all'inizio di questa nota, p. 293 s.); 
HoFFMAN, Parental Power Relations and the Division of Household Tasks, 
già in Marr. Fam . Living, 22, 1960, p. 27 ss., e ora in NYE-HOFFMAN, 
op. cit., p. 215 ss.; MIDDLETON-PUTNEY, Dominance in Decisions, cit., in 
Am. J. Sociol., 65 , 1960, p. 605 ss.; adesso anche LEPLAE, op. cit., p. 29. 
133 Cfr. retro, nota rrr. V., su concetti come quello di« unità della 
famiglia» (o simili), ad es. , in generale, anche i cenni di FRAMO, Ricerca 
sistematica, cit., in BoszoRMENYI-NAGY e FRAMO, Psicoterapia intensiva 
della famiglia, cit., p. 434; LEVINGER, Marita! Cohesiveness and Dissolution: 
An Integrative Review, in R. F. WrncH - L. W. GooDMAN, Selected 
Studies3 , cit., p . 579 ss. (da J. Marr. Fam ., 27, 1965, p. 19 ss.). A un livello 
di generalizzazione ancora maggiore, e con riferimento alla problematica dei 
- 113 -
ogni caso, non è necessario sottoporre ad analisi approfondita la 
polivalenza semantica del termine, né inseguire le possibili impli-
cazioni a livello di indagine sociologica di ciascuno dei significati 
che potrebbero essergli attribuiti. Infatti, comunque venga ri-
costruito il contenuto del concetto di « unità della famiglia », il 
risultato ai fìni del problema affrontato non cambia. Giacché - se 
sul tema vi è ancora una certa carenza di studi specifici - sta non-
dimeno di fatto che tutte le ricerche empiriche, le quali hanno 
toccato il punto, sono giunte alla medesima conclusione: che, 
cioè, tra eguaglianza e unità della famiglia non esiste alcuna in-
compatibilità. 
Può essere utile passare brevemente in rassegna alcuni di 
questi risultati. È stato rilevato che rapporti egualitari tra i co-
niugi sono di fatto associati con un più alto grado di « marita! 
adjustment » 134 • Si è costatato che i coniugi sposati felicemente 
rivelano più di frequente rapporti democratici nell'assunzione 
delle decisioni relative alla vita familiare e nei comportamenti 
affettivi 135 • Altre verifiche hanno indicato che, di regola, le cop-
pie coniugate con equilibrio superiore sotto il profilo psichia-
trico non ascrivono importanza alle differenze dei ruoli sessuali, 
mentre dati più vecchi già segnalavano una percentuale di gran 
lunga più alta di matrimoni felici tra i coniugi adottanti un mo-
piccoli gruppi, CARTWRIGHT-ZANDER, Group Cohesiveness: Introduction , in 
CARTWRIGHT-ZANDER (ed.), Group Dynamics - Research and Theory, 2• ed., 
Evanston, 1960, p. 69 s•s. 
134 Lu, Marital Roles and Marriage Adjustment, in Sociol. Soc. Res., 
36, 1952, p. 364 ss. , ripreso da F ARBER, Family, cit. , p. 300 e da STRYKER, 
The Interactional and Situational Approaches, in CHRISTENSEN (ed.), Hand-
book, cit., p. 159. Cfr. anche i dati forniti da KIRKPATRICK, The Family2, 
cit., p. 3 9 1, 394, e, dello stesso a., What Science Says About Happiness in 
Marriage, Minneapolis, 1947, p. 34· 
135 LocKE, Predicting Adjustment in Marriage, New York, 1951, cit. 
da FARBER, op. cit., p. 300. 
s .. M . BIN _ Rapp orti patrimoniali tra coniugi e principio di eguaglùmza. 
- 114 -
dello egualitario nell'organizzazione della famiglia 136 • Soprat-
tutto un'altra importantissima e abbastanza recente ricerca ame-
ricana ha però offerto prove decisive in favore dell'ipotesi sinora 
enucleata 137 : tale ricerca ha dimostrato che, ad una maggiore 
eguaglianza nei rapporti tra i coniugi, corrisponde di media una 
maggiore soddisfazione della moglie in ordine alla companionship 
coniugale ( « il potere tende a far diminuire la companionship 
poiché crea una distanza psicologica tra i coniugi ») 138 ; che le 
mogli costrette a una posizione di potere subordinata rispetto al 
marito dànno minore importanza alla reciproca comprensione 
come funzione del matrimonio, e mostrano maggiore aggressività 
nei confronti del marito, mentre nei matrimoni egualitari di tipo 
« syncratic » è molto più elevato l'aiuto psicologico che i mariti 
sono in grado di offrire alle mogli nei momenti difficili ( c.d. « the-
rapeutic utilization for mental-hygiene purposes ») 139 ; inoltre, 
e specialmente, che nei matrimoni egualitari risulta esservi più 
soddisfazione per quanto concerne l'amore tra i coniugi e, in ge-
nerale, più « marita! satisfaction » (soddisfazione generale in or-
dine al matrimonio) 140 • 
136 La prima indagine richiamata è di MAsww, Love in Healthy 
People, in MoNTAGU (ed.), The Meaning of Love, New York, 1953,p. 57 ss.; 
la seconda di PoPENOE, Can the Family Rave Two Heads?, in Sociol. Soc. 
Res., 18, 1933, p. 12 ss., sp. 15; cfr. OGBURN-NIMKOFF, Technology and 
the Changing Family, cit., p. 187. 
137 Si tratta della ricerca, già più volte ricordata, di BLOOD e WoLFE, 
Husbands and Wives, cit. (ove sono condensati i risultati del notissimo 
« Detroit Area Study » ). 
138 BLoon-WoLFE, op. cit., p. 164 s. Cfr. anche le conclusioni dell'in-
dagine di J. L. HAWKINS , Associations Between Companionship, Hostility, 
and Marital Satisfaction , in J. Marr. Fam ., 30, 1968, p. 647 ss. (sui limiti 
dell 'indagine dr. le precisazioni di p. 650). 
139 V., sempre in BLoon-WoLFE, op. cit., sul primo punto p. 183, sul 
secondo p. 187 s., sul terzo p. 195 s., 202, 212 s. 
14° Cfr., di BLoon-WoLFE, op. cit., soprattutto le p. 227 s. e, rispet-
tivamente, le p. 258 s. V. anche BLOOD, Marriage, 2a ed., New York, 1969, 
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La fondatezza di questi risultati è ribadita da una ancor più 
recente indagine francese: qui una raccolta e un'analisi scientifica 
dei dati particolarmente accurata e scrupolosa mette a fuoco come, 
in generale, il maggior grado di tensione tra i coniugi sia presente 
nelle famiglie a struttura autoritaria e il minore in quelle a strut-
tura egualitaria (specie se di tipo « syncratique ») 141 • E in esiti 
analoghi sfociano le analisi degli studiosi tedeschi contemporanei: 
fra i quali non si è mancato di combattere il « pregiudizio che la 
stabilità nella famiglia possa essere assicurata solo da una strut-
tura di potere autoritaria », sottolineandosi che, anzi, « in certe 
circostanze, la sopravvivenza di caratteristiche autoritarie nella 
famiglia sotto nuove condizioni economiche e sociali si rivela un 
fattore disorganizzante di grande importanza » 142 ; facendosi da 
altri a ciò riscontro con la precisazione che, stando alle informa-
zioni possedute, date opportune condizioni affettive ed economi-
che « le famiglie con tendenze all'eguaglianza presentano una più 
alta stabilità », e al tempo stesso con la denuncia di come l'affer-
mazione, avanzata nel quadro di « tendenze restaurative », se-
condo cui mediante il rafforzamento dell'autorità patriarcale si 
rafforzerebbe la stabilità della famiglia, « riposa evidentemente 
p. 203 ss.; WoLFE, Power and Authority in the Family, in CARTWRIGHT 
(ed.), Studies in Social Power, Ann Arbor, 1959, p. n5 s. Conforme il 
confronto con la Francia fatto da A. MrCHEL, Comparative Data, cit.,- in 
]. Marr. Fam ., 29, 1967, p. 337 ss.; e v. ora, della stessa a., gli analoghi 
risultati della nuova ricerca Wife's Satisfaction with Husband's Under-
standing in Parisian Urban Families, in J. Marr. Fam., 32, 1970, p. 356. 
141 TouzARD, Enquéte psychosociologique, cit., p. 78 ss., e dr. le con-
clusioni a p. 12 7 ( ove è esplicitamente ribadito il collegamento, per metodo 
e risultati con ,i lavori di LEWIN, ad es. Psychologie dynamique - Les rela-
' tions humaines, trad. frane., 3a ed., Paris, 1967), nonché i dati riportati 
a pag. 147. 
142 KéiNIG, Family and Authority, cit., in Sociological R., 5, 1957, 
p. n8. Cfr. anche le osservazioni di WuRZBACHER, Leitbilder4, cit., p. 103 
ss., ora seguito da NEIDHARDT, Die Familie, cit., p. 50, 55 . 
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su ciò, che viene sottovalutata la connessione tra trasformazione 
delle forme di vita sociali e economiche e la trasformazione della 
famiglia » 143 • Si tratta, del resto, di posizioni sulle quali appaiono 
allineate, pur se talora un po' di sfuggita, le opinioni di più di 
un altro sociologo o psicologo: mentre non è dato sul punto di 
rintracciare nella moderna letteratura scientifica alcuna voce con-
traria 144 • 
143 BAUMERT, Methoden und Resultate einer Untersuchung deutscher 
Nachkriegsfamilien, cit., in Recherches, I, cit., p . 25. 
144 Cfr., per es. , BLoon-HAMBLIN, The Effects of Wife's Employment, 
cit., in N. W . BELL-VOGEL, A Modern Introduction2 , cit., p. 186; DAHL-
STROM-LILJESTROM, op. cit., in DAHLSTRoM (ed.), The Changing Roles, 
cit., p . 38 s.; FuRST, Le nevrosi, Milano, 1960, p. 118 ss. ( cui attribuisce 
importanza VoLPICELLI, La famiglia in Italia2 , cit., p. 41-42, in nota); 
JACOBSON, Confiicts of Attitudes toward the Roles of the Husband and 
Wife in Marriage, in Am. Sociol. R., 17, 1952, p. 149; KrRKPATRICK, 
Factors in Marital Adjustment, in Am. J. Sociol., 43, 1937, p. 270 ss.; 
LEVINGER, Marita! Cohesiveness, cit., in R. F. WrNCH - L. W . GoonMAN, 
Selected Studies3, cit., p. 591, nota 22; LocKE-KARLSSON, Marital Adjust-
ment and Prediction in Sweden and in the United States, in Am. Sociol. 
Rev., 17, 1952, p. 15; A. MrcHEL-TEXIER, La condition de la française, I , 
cit., p. 87 ss., 103 s., che si appoggiano anche sugli studi psicologici di 
DuCHENE, Les confiits conjugaux vus par un psychiatre, in Informations 
Sociales, 12, 1958, p. 25 e di MAuco, Infiuence psychologique des relations 
parents-enfants, in Recherches sur la famille, II, Gottingen, 1957, p. 249 
(ma, nell'op. cit., a p. 233, può anche essere istruttivo rileggere alcune note 
proposizioni di Durkheim); A. MYRDAL - V. KLEIN, Women's Two Roles, 
cit., p. 161; PrnL, op. cit., in DE Brn, DoBBELAERE, LEPLAE, PIEL, La 
dyade conjugale, cit., p. 73; RocHEBLAVE-SPENLÉ, Les roles masculins et 
féminins, cit., p. 165 (sfumatamente); H. L. SMITH, Husband-Wife Task 
Performance and Decision-Making Patterns, in EsHLEMAN, Perspectives in 
Marriage and the Family - Text and Readings, Boston, rist. 1970, p. 501 ss. 
Cfr. anche la notazione storica di SCANZONI, A Reinquiry into Marital Disor-
ganization, cit., in R. F. WrNCH - L. W. GoonMAN, op. cit., p. 598; e cenni 
di qualche interesse altresì in ScoTT, Family Group Structure and Patterns 
of Social Interaction, in Am. J. Sociol., 68, 1968, 214 ss., specie 227 s., 
~. 
I 
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La conclusione dell'analisi sinora svolta è, dunque, che non 
solo l'eguaglianza tra i coniugi, come modello di comportamenti 
decisionali e di strutture di potere familiare effettivo, non risulta 
dal punto di vista sociologico in contrasto con l'esigenza di ga-
rantire l'unità della famiglia, ma anzi, senza alcun dubbio, favo-
risce tale unità. 
Si giunge così, dopo aver corretto poco appropriate imposta-
zioni di fondo del problema sollevato dall'art. 29, comma 2, Cost. 
(mettendo anche a nudo le radici ideologiche di talune di dette 
impostazioni), e dopo aver per questa via chiarito il vero statuto 
logico del problema accennato e l'esatta struttura della norma 
costituzionale in esame, a superare finalmente con sicurezza l'im-
passe destinata in apparenza a bloccare ogni coerente sforzo inter-
pretativo del capoverso dell'art. 29: il modo più persuasivo per 
ricostruire il significato da attribuire a tale norma appare quello 
secondo cui, data la realtà sociologica odierna, per salvaguardare 
l'interesse superiore dell'unità familiare, oggetto di speciale pre-
occupazione nel sistema delle valutazioni costituzionali, non è 
necessario introdurre alcuna deroga legislativa al fondamentale 
principio costituzionale dell'eguaglianza dei coniugi, la quale 
semmai promuove, e non compromette quell'unità. 
r 9. - Risolto in questo modo il tanto dibattuto problema 
del rapporto intercorrente tra eguaglianza giuridica e unità della 
come pure (per alcuni equilibrati passaggi), in GoonE, Family Disorgani-
zation, in MERTON-NISBET, Contemporary Socia! Problems, London, 1963, 
p. 414. Significativi, ,pur nella particolarità del problema posto, anche i 
risultati della recente ricerca di BAHR-ROLLINS, Crisis and Conjugal Power, 
in J. Marr. Fam., 33, 1971, p. 360 ss. 
Per un noto tentativo di impostazione di un problema in certi aspetti 
analogo con riferimento alla teoria dei gruppi, cfr. WHITE-LIPPITT, Leader 
Behavior and Member Reaction in Three « Social Climates », in CART· 
WRIGHT-ZANDER (ed.), Group Dynamics2, cit., p. 527 s·s. 
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famiglia ai fini dell'applicazione dell'art. 29, cpv., Cost., occorre 
adesso che la riflessione affronti altri due passaggi, per contro si-
tuati in punti sinora non troppo esplorati dall'indagine della no-
stra dottrina. 
Il primo di tali passaggi concerne il quesito circa il valore da 
riservare al binomio di aggettivi con cui è connotata l'eguaglianza 
tra i coniugi nel testo costituzionale. Fin qui si è discusso infatti 
di eguaglianza formale, di parità di trattamento giuridico, di rico-
noscimento di eguali diritti; ma l'art. 29, comma 2, Cost. indi-
vidua non solo l'eguaglianza « giuridica », bensì anche l'egua-
glianza « morale » tra i coniugi come i capisaldi sui quali va ordi-
nato il matrimonio. 
Ora nessuno potrebbe negare che l 'enunciato normativo, nella 
misura in cui contiene siffatta aggettivazione, sia equivoco: ma 
riconoscere questa opacità riferenziale nulla più significa che sot-
tolineare come qui in special modo si imponga una cosciente, 
coerente e motivata scelta ermeneutica da parte dell'interprete. 
Al proposito, si è già scartata la deformante ed arbitraia opi-
nione tendente a svuotare in pratica di ogni efficacia il principio 
di parità, sancito nell'articolo 29 Cost., tramite l'espediente di 
relegare i rapporti personali tra i coniugi nel solo campo dell'egua-
glianza « morale » e di inserire unicamente i rapporti patrimo-
niali nella zona di azione dell'eguaglianza giuridica : il risultato 
sarebbe che nel primo ambito non apparirebbe affatto esclusa, 
ma anzi implicata una piena disuguaglianza di diritti, mentre nel 
secondo gli sbocchi applicativi resterebbero del tutto evanescenti 
e marginali H 5 • Parimenti inappagante si rivelerebbe, d'altronde, 
l'ipotesi che nel capoverso dell'art. 29 una mera sovrabbondanza 
o ripetizione vizi il linguaggio legislativo, poiché si tratterebbe 
di prospettiva rinunciataria, che nessun indizio rilevante ai fini 
interpretativi saprebbe in realtà accreditare. 
a s Si allude alla tesi di G. STELLA RrcHTER, Appunti, cit., in Riv. 
trim. dir. e proc. civ., 1964, p. 531 ss., criticata sopra, all'inizio del n. rr. 
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L'alternativa, che rimane allora aperta per una corretta let-
tura della norma, è tra il ripiegamento in un uso particolarmente 
rigido del mero criterio « letterale » e il tentativo di un'inter-
pretazione extraletterale, la quale faccia perno sull'elemento siste-
J matico e su un'opzione valutativa capace di dimostrarsi con-
gruente al sistema della Costituzione. 
Già a prima vista, peraltro, il ricorso al semplice criterio let-
terale appare nella circostanza affatto insoddisfacente. Al limite, 
invero, la prescrizione dell'eguaglianza « morale» in una norma 
giuridica rischia, se presa alla lettera, di risultare un mero non 
senso: non a torto, perlomeno da questo angolo visuale, è stato 
osservato che il diritto può statuire la parità giuridica, non quella 
morale 146 • Né, d'altro canto, potrebbe reputarsi persuasiva la 
proposta di retrocedere il richiamo all'eguaglianza « morale », 
fatto nel capoverso dell'art. 29, a mera giustificazione della voluta 
eguaglianza giuridica 147 : se certo tale giustificazione - come 
quella del corrispondente divieto generale di discriminazione pre-
visto nell'art. 3, comma r, Cost. - risiede in un giudizio di 
Gleichwertigkeit, come dicono i tedeschi, cioè di pari dignità e 
valore della personalità dell'uomo e della donna, una spiegazione 
nei termini accennati si risolverebbe nell'attribuire al testo costi-
tuzionale un'inutile quanto insolita motivazione del principio 
posto; ciò che, tutto sommato, non si discosterebbe poi molto 
dalla disimpegnata congettura intesa a vedere nella locuzione nor-
mativa il prodotto di una superflua ridondanza di linguaggio. 
L'altra via che si presenta all'interprete è di attingere a una 
ricostruzione del significato del testo costituzionale che, riuscendo 
a configurarsi insieme come sensata quanto al grado di espansione 
semantica richiesto ai segni linguistici compresi nell'enunciato 
146 V., ad es., in tal senso, PELOSI, La patria potestà, cit., p. 9; ana-
loghe osservazioni di Balladore Pallieri e Calamandrei sono ricordate in 
LoJACONO, La potestà del marito, cit., p. 135. 
147 PELOSI, op. cit., ,p. 8-9. 
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da interpretare e come suscettibile di reale efficacia sul piano pra-
tico, sappia riconoscere al concetto di eguaglianza « morale », di 
cui parla la norma, una propria e autonoma portata, a •fianco di 
quella del principio della eguaglianza « giuridica ». Questo orien-
tamento - oltre che rispondente al canone ermeneutico di ragio-
nevolezza, il quale suggerisce di intendere sempre un'espressione 
legislativa in modo per cui abbia qualche significato piuttosto che 
in modo per cui non ne abbia alcuno - sembra possa fondarsi 
su due ottimi argomenti, l'uno attinente alla sfera delle scelte 
valutative rimesse all'interprete, l'altro connesso all'impiego del 
criterio sistematico di interpretazione. Conviene far subito cenno 
a questi due interdipendenti luoghi argomentativi, poiché essi si 
rivelano nel contempo idonei sia a dimostrare l'esattezza della 
impostazione data al problema, sia ad offrire per esso una solu-
. . 
z10ne persuasiva. 
In primo luogo, una corretta e non troppo superficiale ana-
lisi della realtà sociale rende evidente che l'eguaglianza tra l'uomo 
e la donna, nella famiglia come fuori di essa, se resta solo formale 
e non si estende anche sul piano sostanziale, in particolare su 
quello riguardante le disparità di fatto causate da ragioni econo-
miche, si esaurisce per larga parte in pura virtualità priva di effet-
tiva incidenza in ordine alle forme di sfruttamento e in genere 
di oppressione aventi maggior peso nella vita quotidiana e nei 
concreti rapporti sociali. Si tratta di valutazione, che in questa 
sede non occorre neppure motivare facendo richiamo a quei filoni 
del pensiero politico ai quali si deve la più puntuale ed efficace 
enucleazione delle ragioni che la sostengono e delle implicazioni 
che le si connettono, tanto essa appare - almeno nei ristrettis-
simi limiti in cui, per i fini del ragionamento da svolgere, è qui 
utilizzata - presupposto scontato di ogni seria ricerca sul tema 148 • 
148 Per l'applicazione in materia di famiglia delle accennate concezioni 
generali, v. , ad ogni buon conto, e a puro titolo di esempio, ENGELS , 
L'origine della famiglia, della proprietà privata e dello Stato, trad. it ., 3• ed., 
) 
- 121 -
Ma l'asserzione dell'importanza decisiva spettante a questa 
incontestabile valutazione di fondo può risultare, per l'inter-
prete che voglia persuasivamente inserirla nella ricostruzione del 
significato delle disposizioni costituzionali, suffragata da macro-
) scopici elementi di carattere sistematico. Lo sdoppiamento del 
concetto di eguaglianza, comportante il riconoscimento dell'esi-
genza di perseguire, accanto a un'eguaglianza puramente formale 
e giuridica, anche un'eguaglianza di fatto e sostanziale, traspare 
con chiarezza, pur entro un contesto di molteplici compromessi 
e mistificazioni, in altre disposizioni della Costituzione, fornendo 
la prova sicura di come esso possa legittimamente ascriversi tra 
le idee-base del sistema della Carta fondamentale. 
La doppia considerazione accennata si manifesta , intanto, già 
nell'art. 30, comma 3, ove è assicurata ai figli naturali ogni tutela 
non solo « giuridica », ma anche « sociale ». 
Tuttavia il parametro fondamentale del discorso che si viene 
svolgendo è evidentemente offerto dall'art. 3 Cost. Proprio que-
sta disposizione, cui spetta un posto centrale nel sistema della 
Costituzione, prescrivendo accanto all'eguaglianza giuridica, della 
quale fa parola il primo comma, l'eguaglianza c.d. sostanziale cui 
è dedicato con grande accentuazione il secondo comma, docu-
menta infatti che nella Carta costituzionale il giudizio di valore 
sopra richiamato è espressamente accolto e che finalità essenziale 
della Costituzione dovrebbe essere considerata appunto quella di 
garantire l'attuazione dell'ideale di eguaglianza sotto entrambi i 
profili in questione 1~9 • 
Roma, 1970, specie p. roo-ro1; LENIN, L'emancipazione della donna, 
2" ed., Roma, 1970, specie p. 47 s., 54 s., 60 ss., 66. 
149 Sull'art. 3, comma 2, Cost., in dottrina dr. per es. BARCELLONA, 
Gli istituti fondamentali del diritto privato, Napoli, 1970, p. ro9 ss .; 
M. MAZZIOTTI, Il diritto al lavoro, Milano, 1956, p. rr4 s .; MoRTATI, 
Istituzioni di diritto pubblico, II, 7• ed., Padova, 1967, p. 826, 835 ss.; 
PA{ADIN, Il principio, cit., p. 317 ss.; ROSSANO, L'eguaglianza giuridica, 
cit., p. 412 ss. 
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L'indicazione, per chi voglia essere rispettoso di un'interpre-
tazione sistematica dell'art. 29~ cpv., Cost., è conclusiva, perché 
consente di mettere limpidamente a fuoco il senso della duplica-
zione di concetti ricevuta in tale testo normativo :i.50 • Come, in 
generale, consacrando il sommo interesse costituzionale dell'egua-
glianza di tutti i cittadini, l'art. 3 si preoccupa non solo di san-
cire la loro « eguaglianza davanti alla legge », ma anche l'esigenza 
che siano rimossi gli ostacoli di ordine economico e sociale che, 
limitando di fatto (oltre alla libertà) l'eguaglianza dei cittadini, 
« impediscono il pieno sviluppo della persona umana »; così, nel-
l'ambito particolare dei rapporti familiari, è logico e coerente dal 
punto di vista sistematico pensare che la Costituzione intervenga 
ad assicurare non solo la formale eguaglianza di diritti tra i co-
niugi, ma anche l'eliminazione delle specifiche cause, attinenti 
all'ordinamento della famiglia, le quali di fatto pongono (o pos-
sono porre) la donna in condizioni d'inferiorità nei confronti del 
marito, menomandone la pari dignità « morale » ( o, più ampia-
150 Si noti che, viceversa, neppure il tentativo di spiegare la suddetta 
duplicazione instaurando un parallelo tra il richiamo all'uguaglianza « mo-
rale» dell'art. 29, cpv., Cost. e quello alla« pari diignità ,sociale» dell'art. 3, 
comma 1, Cost. (cfr., ad es. , i cenni di BARILE, Eguaglianza dei coniugi, 
cit ., in Scritti, cit., ,p. 176 e di LoJACONO, La potestà del marito, cit., p. 134), 
riuscirebbe esauriente data l'impossibiilità di rinvenire per la seconda for-
mula in questione un autonomo significato, che non ricada nell'ipotesi della 
mera superfluità di dizione annidantesi nel contesto dell'art. 3, comma 1, 
ovvero in quella della coincidenza con il contenuto normativo dell'art. 3, 
comma 2: v., su questo problema, e sulle difficoltà insormontabili che la 
dottrina incontra ad uscirne in maniera persuasiva conservando una propria 
specifica portata alla locuzione « hanno pari dignità sociale » contenuta nel 
primo comma dell'art. 3, per tutti PALADIN, op. cit., p. 243 s. e RossANO, 
op. cit., p. 371 ss. (anche per altri riferimenti bibliografici); nel senso di un 
chiaro accostamento della JOCU2Jione in esame al disposto del capoverso 
dell'art. 3 è, ad es., ESPOSITO, Eguaglianza e giustizia nell'art. 3 della Co-
stituzione, in La Costituzione, cit., p. 61-62. 
) 
) 
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mente e precisamente, la pari dignità nelle situazioni e nei rap-
porti extragiuridici) e limitando conseguentemente le possibilità 
reali di libero sviluppo della sua personalità. La preoccupazione, 
tra l'altro, appare ben giustificata se si pone mente al vistoso stato 
di dipendenza economica, talora sfociante in pesanti forme di 
oppressione, in cui nella maggioranza dei casi viene a trovarsi la 
donna persino all'interno della famiglia: e ciò in qualche misura 
già come conseguenza dell'applicazione del regime patrimoniale le-
gale del matrimonio, specie quando sia accolto il modello della 
separazione dei beni (come avviene nel nostro codice civile) 151 • 
È appena il caso di aggiungere che, naturalmente, il persegui-
mento di questa eguaglianza « sostanziale », nella misura in cui 
si svolge nel ristrettissimo solco tracciato dal capoverso dell 'arti-
colo 29 Cost. e quindi viene a riguardare il solo ambito dell'or-
ganizzazione giuridica della famiglia e dei rapporti tra i coniugi, 
tocca una sfera assai limitata e soltanto sovrastrutturale dei fat-
tori sociali che determinano oggi la generale condizione di inf e-
riori tà della donna, sicché può tendere unicamente, per quanto 
concerne il :fine fondamentale dichiarato nel capoverso dell'art. 3 
Cast., a un'attuazione estremamente parziale e marginale, oltre 
che condizionata per obiettivi e contenuti al dato costrittore del 
sistema sociale esistente ( cui sono connaturali rigidi ostacoli alla 
piena emancipazione femminile) e pertanto ad esigenze presen-
temente assai vive, ma di carattere provvisorio e contingente 152 • 
Nondimeno, pur nella consapevolezza del valore assolutamente 
secondario e transitorio dei risultati per questa via raggiungibili, 
sembra che nelle attuali circostanze storiche possa risultare utile 
151 Il punto sarà approfondito infra, nel Cap. II (cfr. , tra l'altro, i 
ragguagli forniti neHe note 64 e rr8) . 
152 Sulle ragioni economiche della condizione di inferiorità della donna 
nel sistema capitalistico, e sulle connessioni al proposito esistenti tra strut-
tura sociale e famiglia, si può di nuovo richiamare la recente sintesi della 
BENSTON, L'economia politica dell'emancipazione della donna, cit. , p. 7 ss. 
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- oltre ad essere certo doveroso per l'interprete - lo sforzo di 
dispiegare tutte le potenzialità innovatrici e liberatrici insite nel-
l'enunciato dell'art. 29, comma 2, Cost., per ridotte che esse pos-
sano apparire se viste in una prospettiva generale. 
20. - Il secondo passaggio dell'argomentazione, che si è 
sopra preannunciato, tocca due delicati quesiti inerenti all'esatta 
delimitazione della sfera di efficacia delle norme costituzionali. 
Si tratta dei temi che concernono, rispettivamente, la sindacabilità 
delle omissioni legislative e la diretta applicabilità delle norme 
costituzionali ai rapporti tra privati. 
L'interrogativo, se possano concepirsi nel sistema vigente 
rimedi giurisdizionali contro omissioni legislative integranti ina-
dempimento di prescrizioni costituzionali, assume qui particolare 
interesse, perché l'istanza di attuazione del principio di parità 
c.d. sostanziale va posta in materia di rapporti tra coniugi a raf-
fronto con una situazione la quale, già a prima vista, appare per-
lomeno molto vicina al mero vuoto legislativo per quanto riguarda 
la protezione economica del coniuge più debole, in pratica della 
moglie: tale è invero, come meglio si vedrà in seguito, la situa-
zione che si esprime nel regime legale della pura separazione dei 
beni, fatto proprio dal codice civile vigente. 
Sull'accennato problema dell'omissione, peraltro, la presente 
ricerca può ormai considerarsi sollevata dall'onere di difficili svi-
luppi grazie a un recentissimo contributo, che sembra condensare 
i risultati della faticosa meditazione dottrinale in un sicuro punto 
fermo 153 • 
Nella posizione dello scrittore richiamato, è preliminare il 
rilievo che « l'esigenza di non acquietarsi a preclusioni apriori-
stiche degli interventi correttivi dell'inerzia legislativa si pre-
153 MoRTATI, Appunti per uno studio sui rimedi giurisdizionali contro 
comportamenti omissivi del legislatore, cit., in Foro it., r970, V, c. r53 ss. 
) 
) 
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senta tanto più grave in una situazione come la nostra in cui la 
nuova Costituzione si è inserita in un assetto organizzativo e nor-
mativo ereditato dal vecchio regime, con essa contrastante, e 
su cui assai scarsamente ha inciso l'opera adeguatrice della leg-
ge » 154 • Sarebbero al riguardo agevolmente superabili formali-
stici ostacoli di carattere processuale 155 • Ma la ragione di fondo 
della resistenza contro il sindacato della Corte costituzionale, e 
in genere di un organo giurisdizionale, sulle omissioni legislative 
andrebbe al solito individuato nel « rispetto ossessivo » del 
dogma della separazione dei poteri; nel rifiuto di riconoscere l'ele-
mento di creatività sempre insito nell'interpretazione del diritto; 
e soprattutto nell'obiezione che, ammettendo il sindacato in que-
stione, si spingerebbe il giudice ad invadere la sfera di compe-
tenza del potere legislativo, poiché ogni dichiarazione dell'illegit-
timità costituzionale di un'omissione legislativa importa per defi-
nizione la formazione giudiziaria di una norma nuova , destinata 
a colmare il vuoto lasciato aperto dall'accertato inadempimento 
costituzionale 156 • 
Su questi temi, le risposte dell'autore considerato sono pun-
tuali e dovrebbero ormai apparire totalmente persuasive a chi 
abbia seguito l'analisi critica pur sommariamente compiuta, 
all'inizio di questo scritto, intorno alle matrici culturali e ideolo-
giche delle posizioni di pensiero che con esse vengono rifiutate. 
L'obiezione facente perno sul principio della divisione dei poteri 
è respinta considerandosi sufficiente opporle che non tale prin-
cipio è stato accolto dalla nostra Costituzione, « bensì l'altro, in 
parte divergente dal primo, dei cheks and balance, che richiede 
il controllo reciproco fra loro dei supremi organi costituzionali, 
e che trova una delle sue più tipiche manifestazioni nel sindacato 
154 MoRTATI, , op, cit., c. 154. 
155 MoRTATI, op. cit., c. 157. 
156 MoRTATI, op. cit., c. 158 ss. 
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di costituzionalità delle leggi » 157 • La teoria che degrada la fun-
zione dell'interprete a un'attività meramente dichiarativa è, an-
cora una volta , decisamente ripudiata, confermando la chiara ten-
denza in tal senso sopra rilevata nella nostra più aggiornata dot-
trina 158 • Si osserva, poi, da un lato che in realtà la produzione 
di norme nuove si verifica in conseguenza di ogni pronuncia di 
annullamento di norme ordinarie per illegittimità costituzionale; 
dall'altro, come contestare la validità del procedimento con cui 
il giudice colma le lacune che in qualche modo restino aperte nel-
1' ordinamento significherebbe « disconoscere quello che è il nor-
male compito di ogni interprete » 159 • Quanto al punto centrale, 
del preoccupato allarme spesso sollevato per il rischio di un'usur-
pazione delle prerogative del legislativo da parte dei giudici, a 
ragione viene replicato che qui non può essere addotta l'esigenza 
di tutelare la sfera di libera decisione del legislatore, poiché, 
accertata l'esistenza di un obbligo costituzionale per il legisla--
tore ordinario di intervenire al fine di assicurare a determinate 
situazioni o relazioni una disciplina conforme ai princìpi della 
Costituzione, e l'avvenuta inadempienza a tale obbligo, evidente-
mente « non può non rimanere affidato all'interprete di proce-
dere alla determinazione della regola che, data tale carenza, debba 
applicarsi » 160 • D'altra parte, è chiaro che un appello al libero 
esercizio dell'attività discrezionale e concernente il merito delle 
decisioni politiche, che spetta agli organi legislativi, sarebbe in 
questo caso fuorviante, poiché caratteristica essenziale di una 
costituzione rigida è appunto che « la discrezionalità del legisla-
tore deve cedere di fronte a prescrizioni costituzionali che gli 
impongono l'obbligo di provvedere alla tutela di diritti posti 
come fondamentali »; né per giunta - fermo stando il dovere 
157 MoRTATI, op. cit., c. 158. 
158 MoRTATI, op. cit., c. 164 (nota 25), 165, 167, 169. 
159 V. MoRTATI, op. cit., 1:ispettivamente c. 165 e 169. 
160 MoRTATI, op. cit., c. 168. 
) 
) 
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del rispetto per la legittimità costituzionale - quella libertà di 
scelta politica tra le soluzioni legislative conformi alla Costitu-
zione sarebbe intaccata da un intervento giurisdizionale che con-
serverebbe pur sempre un carattere di sussidiarietà e di attua-
zione provvisoria, minima e supplettiva della finalità costituzio-
nale 161 • La conclusione è che « non si opera così uno scambio di 
funzione fra il potere legislativo ed il giurisdizionale, dato che 
questo non sconfina dalla competenza sua propria, né si sostitui-
sce al legislatore se fa applicazione ai casi concreti del diritto vi-
gente secondo l'ordine gerarchico delle fonti, dando quindi pre--
ferenza alla Costituzione rispetto alla legge, tutte le volte che la 
prima, interpretata in armonia con l'intero sistema normativo , 
appare idonea ad orientare la decisione »; né questa allora « as-
sume carattere politico più di quello inerente ad ogni specie di 
attuazione del diritto» 162 • 
Dei luoghi salie.nti di questa chiarificatrice riflessione , che si 
sono così ampiamente riportati, sembra siano da sottoscrivere in 
pieno premesse e conclusione. Solo merita aggiungere forse qual-
che osservazione integrativa. 
Da un lato, già in altra occasione si è segnalato ( con specifico 
riferimento al problema dei limiti del controllo giurisdizionale 
sulla validità costituzionale delle leggi) che dietro a una discus-
sione del tipo di quella in esame sono sempre rintracciabili due 
giudizi di valore contrapposti: cosa che appare chiara a chiunque 
abbia raggiunto coscienza di come, ad esempio, anche la defini-
zione della misura del potere (secondo molti connotabile in ter-
mini di « funzione di indirizzo politico ») esercitato dalla Cor.te 
costituzionale all'interno del sistema dipenda in effetti da una 
scelta politica della Corte stessa; e lo stesso asserto valga , con i 
necessari adattamenti, anche per l'opera degli altri organi giuri-
161 MoRTATI, op. cit., c. r9r. 
162 MoRTATI, op. cit., c. r9r. 
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sdizionali 163 • Le opzioni valutative che si fronteggiano sono, nel 
primo caso menzionato, rispettivamente quella favorevole a che 
nel presente momento storico la Corte costituzionale sviluppi la 
propria azione di controllo, di stimolo e di intervento nella mi-
sura massima consentita dalla compatibilità con il vigente si-
stema costituzionale, e l'altro a ciò contrario 164 ; negli stessi ter-
mini , sempre fatte le debite varianti, si pone poi la questione 
allorché si ampli la sfera degli organi giurisdizionali considerati. 
Non occorre tuttavia approfondire in questa sede i motivi 
per i quali , con riguardo all'attività della Corte costituzionale, è 
parso di poter giustificare, sia pure in modo sommario e soprat-
tutto con la consapevolezza del valore contingente della propo-
sta, una preferenza per la prima soluzione Hl5 • Infatti gli argo-
menti portati a favore dell'opportunità di una scelta restrittiva, 
se appaiono da respingere in rapporto al problema dei limiti della 
funzione di dichiarazione di incostituzionalità delle norme posi-
tive contenute nella legislazione ordinaria (su di essi sembrando 
da privilegiare quelli opposti, benché a loro volta in parte opina-
bili e ad ogni modo aventi carattere minimale, in quanto ruo-
tanti pur sempre nell'ambito di un discorso interno al sistema 
e quindi orientato sul breve termine), ancor meno incisivi e con-
vincenti risultano per loro stessa natura in ordine alla questione 
163 Per la funzione della Corte costituzionale, un'esatta messa a fuoco 
del punto in questione è compiuta, ad es., da BoGNETTI, La Corte costitu-
zionale e la sua partecipazione alla funzione di indirizzo politico dello stato 
nel presente momento storico, in Jus , 1967, p . 110 ss. , specie 115 ss. 
Come è chiaro, fa cosl capolino anche da noi il concetto, ben noto alla giu-
risprudenza costituzionale nordamericana, del self-restraint della Corte. 
164 Cfr., per es., ,le contrapposte impostazioni accolte rispettivamente 
in Per un'analisi «interna», cit., in Giur. cost., 1969, p. 542 ss., e in 
BoGNETTI, op. cit ., p. n8 ss. 
165 V. Per un'analisi« interna», cit., p. 544-45. 
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dell'ammissibilità di rimedi contro meri comportamenti omissivi 
del legislatore 166 • 
Un profilo di notevole interesse, che richiede invece ulteriori 
precisazioni, è quello concernente i confini tra competenza della 
Corte costituzionale e competenza del giudice ordinario in mate-
ria di reazione all'inadempimento del dovere di legittimità costi-
tuzionale per inerzia del potere legislativo. Nello studio sinora 
richiamato, l'indicazione delle notevoli oscillazioni della giuri-
sprudenza costituzionale sul punto e taluni accenni a prospettive 
di soluzione lasciano spazio aperto a qualche dubbio e al tenta-
tivo di un'analisi più completa 167 • Al riguardo, l'aprioristica co-
struzione, in ogni caso di situazione omissiva, di una tacita norma 
implicante il divieto dei comportamenti o l'esclusione della di-
sciplina di cui è questione, apparirebbe in realtà frutto di un'arti-
ficiosa finzione 168 • Più corretto e lineare sembra invece conside-
166 La « fra,gilità statale » derivante dalla « spaccatura verticale che 
divide a fondo le forze politiche e sociali del paese », il pericolo annidantesi 
nel fatto che « l'annullamento giudiziale di foggi volute o tollerate dalle 
forze politiche di maggioranza costituisce un urto interno per l'organismo 
stata-le », l'assunto che « una politica di graduale riaccostamento e pacifica-
zione, attraverso riforme » non possa essere guidata se non « dalle forze 
politiche che sono in contatto diretto col paese - i partiti - e presup-
pone un'ampissima libertà di movimento quanto a mezzi e tempi di attua-
zione », sono gli argomenti ai quali affida ,la tesi restrittiva BoGNETTI, 
op. cit., p. 120 ss. Cfr. un duro accenno critico in GALOPPINI, La situazione 
della giurisprudenza costituzionale in materia familiare, in Dem. dir., 1967, 
p. 545 (nota 8) e 547 (nota 12), poi ripreso nella Recensione in Dem. dir., 
1968, p. 165-166. 
167 Spunti sul problema richiamato sono in MoRTATI, op. cit., c. 166, 
171 ss., 189. 
168 Cfr. i cenni di MoRTATI, op. cit., c. 163-64, anche con riferimento 
all'elaborazione di LAVAGNA, Sulle sentenze «additive» della Corte Costi-
tuzionale, in Giur. it., 1969, IV, c. 145 ss. 
9. • M. BIN . Rapporti patrimoniali Ira coniugi e principio di eg11aglianza. 
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rare l'omissione, denunziata dalla mancata attuazione di un prin-
cipio costituzionale implicante una disciplina positiva di deter-
minate fattispecie concrete, come una tipica lacuna dell'ordina-
mento, suscettibile di essere colmata dall'interprete sulla scorta 
dei consueti mezzi che per tal fine egli ha a disposizione ( analo-
gia, princìpi generali): in tale prospettiva, la competenza diretta 
per siffatto intervento ermeneutico sembra spetti, per definizione, 
agli organi di giurisdizione ordinaria e non richieda (parallela-
mente a quanto vale in generale per la c.d. interpretazione « ade-
guatrice » del giudice ordinario) una preventiva pronuncia della 
Corte costituzionale; mentre è chiaro che l'opera d'integrazione 
dell'ordinamento, così resasi necessaria, va compiuta dall'inter-
prete ispirandosi in via primaria appunto ai superiori princìpi 
della Costituzione, che nella materia vengono in rilievo. 
Peraltro è evidente che, secondo quanto si è già in prece-
denza ribadito, l 'asserzione stessa dell'esistenza di una lacuna 
nell'ordinamento dipende da una scelta, da un giudizio di valore 
dell'interprete, il quale può anche giudicare l'assenza di norma 
nel caso concreto come « voluta » dal legislatore e, quindi, so-
stanzialmente espressiva di quella che potrebbe essere definita 
come una tacita norma « negativa »: e ciò vale naturalmente an-
che per l'ipotesi qui in considerazione, ove l'accertamento della 
sussistenza di un vuoto legislativo connotabile come « lacuna » 
è connesso all'applicazione ( e quindi alla preventiva interpreta-
zione) di una disposizione costituzionale m _ Di conseguenza, è 
senza dubbio concepibile che il giudice ordinario, in base a una 
109 V. , su questo problema della « lacuna voluta», da ultimo un ampio 
esame in GoLDNER, Verfassungsprinzip und Privatrechtsnorm in der ver-
fassungskonformen Auslegung und Rechtsfortbildung, cit ., p. 216 ss. (con 
eccessiva ,prudenza nel trarre alcune conclusioni); più in ,generale, ad es. 
CANARIS, Die Feststellung von Lucken im Gesetz - Bine methodologische 
Studie uber Voraussetzungen und Grenzen der richtelichen Rechtsfortbil-
dung praeter legem, Berlin, 1964, in ,particolare p. 30 ss., 40 ss., 134 s. 
·, 
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propria opzione valutativa, rifiuti di ravvisare in rapporto a una 
determinata fattispecie una lacuna normativa discendente da 
omessa osservanza di un principio costituzionale; tuttavia, la 
formazione esplicita ( o la riconoscibilità quale dato implicito) di 
; un orientamento giurisprudenziale in tal senso determinerebbe 
una possibilità di cogliere, questa volta su basi realistiche e non 
meramente fittizie, la presenza nel diritto applicato di una norma 
« negativa » tacita del genere sopra accennato e giustificherebbe 
l'intervento della Corte costituzionale ai fini di una dichiarazione 
di illegittimità 170 • Inoltre occorre tenere presente che, per l'in-
terprete, l'ammissione dell'esistenza di una lacuna nell'ordina-
mento è in ogni caso legata al convincimento che siffatta conclu-
sione sia compatibile con il grado di elasticità semantica del com-
plesso dei testi legislativi che vengono al proposito in que-
stione 171 : anche un giudizio contrario su questo punto potrebbe 
aprire la strada (implicando l'asserzione che sia inevitabile rica-
vare per via interpretativa, dal complesso dell'ordinamento, una 
norma « negativa » precludente il riconoscimento di una lacuna) 
alla rimessione della questione alla Corte e al connesso sindacato 
di costituzionalità. E si può qui lasciare aperto il problema - che 
per molti versi fa pendant con quello ormai tradizionale delle 
sentenze c.d. interpretative della Corte - di quale valore avrebbe 
un'eventuale indicazione da parte della Corte costituzionale, in 
17° Come, preliminarmente, autorizzerebbe il giudice ordinario dissen-
ziente ( o dubbioso) in ordine alla correttezza dell'ipotizzato orientamento a 
sollevare o riconoscere non manifestamente infondata la questione di legit-
timità (nello stesso modo pare che dovrebbe comportarsi il giudice - per 
l'esigenza di chiarire fa situazione ,giuridica - in caso di dubbio sulla stessa 
esistenza di detto orientamento e sulla soluzione da dare al problema della 
riscontrabilità della lacuna). 
171 Non sembra possa ammettersi, invece, che abbia al proposito peso 
l'elemento storico (c.d. volontà originaria del Iegislatore) : fino ai limiti di 
elasticità semantica del testo, come criterio interpretativo deve prevalere su 
tutti quello dell'adeguamento ai princìpi costituzionali. 
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sede di giudizio sull'omissione, della norma positiva a suo parere 
applicabile. 
21. - Quanto si è detto in materia di sindacabilità sull'o-
missione legislativa ha già introdotto nel cuore del problema, da ) 
quel tema fatalmente posto innanzi, se le norme costituzionali 
siano come regola direttamente e immediatamente applicabili nel 
campo del diritto privato, o se invece per tale applicazione sia 
indispensabile la mediazione di un'apposita norma di legge ordi-
naria: assunto, quest'ultimo, il quale signifìcherebbe che soltanto 
sulla scorta di quel parametro sia nel nostro sistema costituzio-
nale dato al giudice di operare, mentre gli sarebbe interdetto di 
procedere direttamente alla « concretizzazione » e messa in fun-
zione nei rapporti tra i privati delle c.d. disposizioni costituzio-
nali di principio. 
Più studiata e approfondita nella dottrina tedesca che in 
quella italiana, la questione accennata rientra in verità tra quelle 
la cui soluzione apparirebbe sufficientemente piana, almeno nelle 
linee generali, se esse fossero realmente affrontate con la volontà 
di ispirarsi al canone secondo il quale « una Costituzione deve 
essere intesa e interpretata, in tutte le sue parti, magis ut valeat, 
perché così vogliono la sua natura e la sua funzione» 172 : canone 
al quale si dovrebbe sentire il dovere di restare fedeli special-
mente nel caso in cui, come è stato per la nostra Costituzione, il 
sistema di valori sancito nella Carta fondamentale ha in qualche 
modo voluto rappresentare un salto qualitativo, una rottura ri-
spetto a quello che aveva formato la base ideologica del regime 
politico precedente e offrire un « progetto » di società che, per 
quanto pieno di limiti, zone oscure e gravi compromessi, certo 
è stato concepito come alternativo in rapporto a quello di cui la 
172 CRISAFULLI, La Costituzione e le sue disposizioni di principio, 
Milano, 1952, p. 11. 
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sopravvissuta legislazione privatistica, racchiusa nel codice civile, 
costituisce storicamente il prodotto. Invece, appariscenti equi-
voci concettuali e soprattutto l'influsso discreto ma determinante 
di riserve generate da pregiudiziali politiche di origine conserv~-
tiva hanno spesso oscurato i termini del problema e allontanato 
il riconoscimento della sua corretta soluzione, causando forti 
resistenze verso l'ammissione della normale « efficacia assoluta » 
dei princìpi costituzionali 173 • 
Tra gli equivoci più evidenti, che potrebbero occultare il 
reale contenuto e carattere della controversia in esame, va anzi-
tutto menzionato quello che si anniderebbe in qualsiasi argomen-
tazione la quale volesse avvalersi, a sostegno della tesi negativa, 
di un richiamo comunque espresso a teorie intorno ai « destina-
tari » delle norme costituzionali. Si può qui tralasciare che è 
ormai da tempo concetto acquisito quello per cui le elucu-
brazioni sul tema dei destinatari della norma giuridica, una volta 
caro ai cultori di teoria generale del diritto, riguardano in realtà 
pseudoproblemi, quando non sono meramente frutto di formu-
lazioni problematiche inappropriate, celanti i veri punti in discus-
sione. Per eliminare ogni eventuale dubbio circa l'adeguatezza 
di questo luogo argomentativo a fornire criteri di soluzione nella 
materia basta infatti osservare che, ad ogni modo, vi sarebbe qui 
una sola maniera metodologicamente corretta per impiantare il 
ragionamento. Occorrerebbe cioè - a non voler cadere nel vizio 
logico dell' I nversionsmethode che caratterizza la giurisprudenza 
concettualistica - dare in primo luogo risposta, seguendo canali 
argomentativi congrui a una persuasiva ricostruzione della ratio 
173 Come meglio si può dire, invece di ricorrere all'equivoca nomen-
clatura, pur essa di origine tedesca, proposta dalla formula della Drittwir-
kung. V., su questo aspetto terminologico, per tutti NrPPERDEY, Allgemeiner 
Teil des burgerlichen Rechts, in ENNECCERus-KrPP-WOLFF, Lehrbuch des 
burgerlichen Rechts, I, r, 15a ed., Ti.ibi:ngen, 1959, p. 93 s. 
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delle singole disposizioni costituzionali e della collocazione loro 
( come anche di quella della Costituzione nel suo complesso) entro 
il sistema dell'ordinamento giuridico italiano, alla domanda con-
cernente l'assolutezza o meno dell'efficacia di quelle disposizioni, 
per solo poi procedere ad eventuali asserzioni circa i loro « desti-
natari »: e non viceversa. 
Non meno campata in aria si rivelerebbe poi l'obiezione che 
fosse fondata sul rilievo secondo cui il pricipio di eguaglianza 
non concreterebbe « diritti soggettivi » pubblici e non rientre-
rebbe pertanto tra quelle norme costituzionali da cui sono rica-
vabili « pretese » suscettibili di azione giudiziaria per i privati. 
Pure a questo proposito, intanto, il rischio dell'inversione meto-
dologica si profilerebbe evidente, perché si tratterebbe in so-
stanza di sovrapporre concetti precostituiti (come, ad esempio, 
quello di « diritto soggettivo », magari contrapposto a quello di 
« interesse legittimo », ecc.) ad una realtà normativa che invece 
andrebbe preventivamente interpretata senza aprioristici condi-
zionamenti concettuali: i quali, oltre tutto, proverrebbero da no-
zioni che (anche ad ammetterne la validità nell'ambito di riferi-
mento originario) risultano elaborate per usi e con riguardo a dati 
normativi del tutto differenti da quelli che vengono qui in giuoco. 
Ma soprattutto e preliminarmente decisiva sembrerebbe sul punto 
l'osservazione che, per quanto attiene alla problematica di cui 
si discute, non della possibilità per i privati di far valere in giu-
dizio un « diritto soggettivo all'eguaglianza » è questione, bensì 
di stabilire se ai giudici sia concesso di applicare direttamente, 
senza l'intermediazione di una norma ordinaria, e previa « con-
cretizzazione » operata in sede (lato sensu) interpretativa, i prin-
cìpi costituzionali anche se generici, elastici e aventi i connotati 
caratteristici delle « clausole generali »; e se, correlativamente, i 
privati siano in grado di far valere in via giurisdizionale - indi-
pendentemente dall'esistenza di una norma di attuazione della 
regola costituzionale - le singole pretese che, nel campo dei 
rapporti disciplinati dal diritto privato, discendono dalla « con-
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cretizzazione » e applicazione, compiuta in via sussidiaria dalla 
giurisprudenza, del principio di eguaglianza. 
Ma, per collegamento, la precisazione appena compiuta ne 
suggerisce subito un'altra. Che, cioè, uno tra i limiti più gravi 
dell'elaborazione dottrinale sinora avutasi intorno al problema 
della diretta applicabilità dei prindpi costituzionali ai rapporti 
tra i privati consiste nel fatto che in essa l'attenzione è stata quasi 
esclusivamente concentrata sulla tematica dell'efficacia (assoluta 
o no) dei diritti fondamentali: visuale troppo ristretta, che ha 
rischiato di mettere definitivamente in ombra come il punto 
essenziale da chiarire sia qui quello concernente l'incidenza del-
l'intera Costituzione sul sistema del diritto privato m_ 
La restrizione del campo visivo alla sola materia dei diritti 
fondamentali si è d'altronde assai di frequente accompagnata, 
nell'analisi della prevalente dottrina, ad una restrizione ulteriore 
di detto campo, sino a ricomprendervi segnatamente la determi-
nazione del rapporto tra diritti fondamentali riconosciuti dalla 
Costituzione ai singoli ed esercizio dell'autonomia negoziale 175 • 
174 Così di recente, a ragione, anche RAMM, Einfuhrung in das Privat-
recht/ AUgemeiner Teil des BGB, I, Mi.inchen, 1969, p. L 285 s. e 289. 
175 Dal che la polemica sull'ammissibilità di una sanzione d 'invalidità 
per gli atti di autonomia privata che violino i suddetti diritti fondamentali 
(o, eventualmente, di una - aggiuntiva o sostitutiva - sanzione consi-
stente nell'obbligo del risarcimento dei danni). Cfr., ad es., per due autori 
che hanno in certo senso costituito il punto di riferimento alternativo della 
ricca elaborazione data al tema della dottrina tedesca, Di.iRIG, Grundrechte 
und Zivilrechtsprechung, in Festschrift fur Nawiasky, Mi.inchen, 1956, 
p. 157 •ss. e NrPPERDEY, Die Wiirde des Menschen, in NEUMANN-NIP-
PERDEY-SCHEUNER, Die Grundrechte, II, Berlin, 1954, p. 18 ss., come pure 
Allgemeiner Teil15 , 1, cit., p . 93 ss .. E v., da noi, per quanto riguarda il 
problema della c.d. Drittwirkung, fermo alla ristretta prospettiva accennata 
ancora PASETTI, Parità di trattamento e autonomia privata, Padova, 1970, 
p. 1 3 ss.; mentre un'impostazione almeno in parte nuova del problema è 
tentata da Giorgio LOMBARDI, Potere privato e diritti fondamentali, I, 
Torino, 1970, specie p. 86 ss., 100 ss .. Un altro tentativo in detta direzione 
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Tale interrogativo non ha, evidentemente, in questa sede rile-
vanza e se ne può quindi prescindere. Basterà notare che, se da 
un lato sarebbe errato ridurre l'ambito della riflessione sul pro-
blema in esame a siffatto parziale suo aspetto, per altro verso 
quest'ultimo è suscettibile di trovare approfondimento e solu-
zione sulla scorta di argomenti e dati normativi ad esso specifici 
(si pensi, a puro titolo di esempio, al raffronto che in proposito si 
renderebbe necessario instaurare tra diversi princìpi costituzionali 
tra loro collidenti, ove si ammettesse che nel novero dei valori 
protetti dalla Costituzione rientri anche quello dell'autonomia 
negoziale); dati e argomenti, inoltre, che verosimilmente sareb-
bero idonei a condurre a notevoli differenziazioni e sfumature 
nell'interno di una materia a torto presentata spesso come per sua 
natura unitaria. Del resto, è circostanza abbastanza di frequente 
riconosciuta che la domanda se le disposizioni costituzionali siano 
capaci di trovare immediata applicazione nei rapporti tra i privati 
pos-sa di per sé ricevere una risposta generale solo in linea di 
principio, ma ai fìni di una corretta impostazione debba essere 
poi scissa in tanti quesiti quanti sono quelli che caso per caso 
possono scaturire dal contatto tra singoli princìpi costituzionali 
e singoli tipi di rapporti privatistici, aprendo la via a una tratta-
zione « orientata sui problemi » 176 • 
è quello compiuto in Germania (con particolare riguardo al diritto del la-
voro) da GAMILLSCHEG, Die Grundrechte im Arbeitsrecht, in Arch. f. civ. 
Praxis, 164, 1964, p. 404 ss.; su alcuni profili della tesi di quest'ultimo a. 
(che stranamente - data la risonanza avuta nella dottrina tedesca - è 
sinora sfuggita agli scrittori italiani) v., da ultimo, una discussione in 
BrNDER-WEHBERG, Ungleichbehandlung van Mann und Frau - Bine soziolo-
gische und arbeitsrechtliche Untersuchung, Berlin, 1970, p. 16 ss ., specie 
p. 18 ss. 
176 V. già lo stesso NrPPERDEY, Allgemeiner Teil15, 1, cit., ad es. 
p. 91, 98. Con particolare chiarezza, da ultimo, GoLDNER, Verfassungs-
prinzip und Privatrechtsnorm, cit., p. 37; anche BuLLINGER, (jffentliches 
Recht und Privatrecht, Stuttgart ecc., 1968, p. 88. Cfr. altresl l'impostazione 
prudente di GAMILLSCHEG, Die Grundrechte, cit., p. 404. 
\ 
\ 
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Sbarazzato il cammino da questa non piccola serie di falsi 
ostacoli, il problema si presenta, per quanto qui interessa, in 
termini assai chiarificati e, a ben vedere, di piuttosto evidente 
soluzione. Appaiono difatti decisivi al riguardo: l'adesione, che 
non sembra possa venire ragionevolmente ritirata, al canone del-
l'unitarietà dell'ordinamento giuridico; il dato ormai acquisito 
della piena « giuridicità » delle norme costituzionali; l'altret-
tanto irrefragabile esigenza di interpretare la Costituzione - che, 
nel rispetto della gerarchia delle fonti, va riconosciuta come la 
base fondamentale dell'ordinamento giuridico dello stato - ma-
gis ut valeat, in modo da garantire la massima operatività e quindi 
prevalenza dell'ordine di valori e prindpi in essa recepito rispetto 
a quello ispiratore della legislazione precedente. A tenere ben 
presenti questi punti di riferimento, diviene agevole comprendere 
che, come regola, la c.d. efficacia assoluta dei princìpi costituzio-
nali è conclusione incontestabile, se non alla stregua di scoperte 
scelte politiche volte a contrastare l'attuazione dei princìpi 
stessi 177 • 
In effetti, l'unica obiezione seria, che a questo punto può 
residuare, è quella concernente la possibilità per il giudice di pro-
cedere alla così postulata « concretizzazione » delle c.d. disposi-
zioni costituzionali di principio, aventi i connotati tipici dellè 
clausole generali, senza violare i limiti della propria competenza 
istituzionale e invadere la sfera di competenza del potere legisla-
tivo. È, questo, il problema divenuto noto nella sua definizione 
secondo la formula tedesca della Justiziabilitat 178 • 
177 Da noi, senza riserve a favore di detta conclusione è, da ultimo, 
BARBERA, « Tribuna politica » e « Tribuna elettorale » davanti ai giudici, 
II, in Giurisp. merito, 1969, p. 191 ss.; ma dr. ad es. già (seppure con 
motivazione rapida e ancora incerta per quanto riguarda la definizione della 
completa sfera cli azione del principio) CRISAFULLI, Diritti di libertà e 
poteri dell'imprenditore, in Riv. giur. lav. , 1954, I, p. 73. 
11s Cfr. per tutti, nella letteratura tedesca, W . BèiCKENFORDE, Der 
allgemeine Gleichheitssatz und die Auf gabe des Richters - Ein Beitrag zur 
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Ma è palese che seguire qui la direttrice negativa significhe-
rebbe introdurre da capo il discorso nell'ormai conosciuto circolo 
vizioso, con il quale già più di una volta si è avuto a che fare nel 
corso della ricerca. Anzi, proprio dalla nuova messa a fuoco ap-
pena compiuta risulta ulteriormente confermato come alle ori-
gini delle difficoltà, che si incontrano per portare avanti un'esau-
riente analisi sulla materia in esame, stia sempre quel medesimo 
ordine di considerazioni pregiudiziali che già si sono colte alla 
base di altre impostazioni rivolte ad assicurare in via interpreta-
tiva una restrizione della sfera di efficacia delle norme costituzio-
nali e, parallelamente, la massima salvaguardia possibile dell'at-
tuale sistema del diritto privato. Ciò fa intendere ancor meglio 
quale ragione abbia suggerito di affrontare fìn dall'inizio di 
questa ricerca il tentativo di mettere seppure per sommi capi in 
chiaro le radici culturali e ideologiche delle posizioni di pensiero 
accennate, ed inoltre gli argomenti che sembrano imporre il loro 
abbandono. È d'altronde evidente come il rinnovamento concet-
tuale che, secondo quanto si è visto, sta oggi in effetti favorendo 
tale abbandono, implichi sul piano dell'interpretazione della Co-
stituzione il rigetto di tutte le applicazioni riduttive che si iscri-
vono nella logica di quelle premesse e in tal senso vada sviluppato 
coerentemente, se chi se ne fa portatore non vuol apparire par-
tecipe di un'operazione intellettuale consistente nel semplice asse-
stamento delle linee di resistenza contro il riconoscimento della 
massima efficacia possibile alla Costituzione su posizioni meno 
deboli, dopo il ritiro da quelle più scopertamente indifendibili. 
Frage der Justiziabilitat van Art. 3 Abs. I des Banner Grundgesetzes, 
Berlin, 1957, p. 75 ss.; EssER, Grundsatz und Narm2 , p. 69 ss. e, più di 
recente, Varverstandnis und Methadenwahl in der Rechtsfindung, Frank-
furt a.M., 1970, p. 196 ss.; G6LDNER, Verfassungsprinzip und Privatrechts-
narm, cit., p. 37 ss., 85 ss., 149 ss.; ZrPPELIUS, Wertungsprableme im 
System der Grundrechte, Munchen-Berlin, 1962, p. 38 ss., 197 ss. 
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Superati peraltro gli ostacoli concettuali, cui si è fatto ora 
cenno come a. quelli che tradizionalmente si frappongono sulla 
via di una persuasiva soluzione del problema della c.d. « giusti-
ziabilità » delle norme costituzionali di principio, alla base di 
tale problema si svelano alla fin fine presenti, in contrasto fra 
loro, giudizi di valore allo stato puro. 
In sostanza la questione si risolve difatti nella contrapposi-
zione tra la tendenza ad attribuire e quella a negare peso deter-
minante a preoccupazioni per la conquista di un eccessivo potere 
politico da parte dei giudici. Tuttavia, sembra che preoccupazioni 
consimili possano nella presente situazione italiana reputarsi fuori 
luogo. Si è già segnalata l 'inconsistenza degli argomenti che, a 
sostegno dell'opinione contraria, sono stati portati di recente, 
con specifico riferimento alla funzione della Corte costituzionale 
(ma, in larga misura , suscettibili di generalizzazione) 170 • Altri 
possibili dubbi potrebbero incentrarsi sull'analisi dell 'attuale pre-
valente composizione di classe e inclinazione ideologica della no-
stra magistratura, e sul pericolo di una deliberata azione frenante 
nei confronti di un'eventuale politica di reali e radicali modifica-
zioni di struttura che fosse intrapresa dal potere politico: ma, 
per questa seconda parte, simili dubbi apparirebbero tutto som-
mato poco realistici; mentre per la prima trascurerebbero proba-
bilmente oltre il giusto (sempre, beninteso, a restare nell'orbita 
di un discorso di breve termine) , da un lato la non completa omo-
geneità delle accennate posizioni della magistratura, dall'altro 
l'opportunità che oggi si crei nel paese una pluralità differenziata 
di centri di potere pubblico, per garantire forme più articolate 
di tutela di interessi, magari atte ad accelerare il chiarimento 
delle contraddizioni interne al sistema. 
Ciò che, invece, sul piano del rispetto della ripartizione delle 
179 II richiamo è agli argomenti di BoGNETTI, op. cit., in Jus, 1967, 
p. II8 SS. 
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funzioni fissata nel nostro sistema costituzionale merita partico-
larmente sottolineare, è quel principio della sussidiarietà della 
facoltà di « concretizzazione » giudiziaria delle norme costitu-
zionali, che già si è ricordato e sul quale anche la recente dottrina 
tedesca ha lucidamente posto l'accento 180 • Proprio un'adeguata 
considerazione di questo principio dovrebbe invero far venir 
meno i timori che una definizione delle funzioni del giudice, quale 
è quella implicita nell'ammissione della sindacabilità giurisdizio-
nale dei comportamenti omissivi del legislatore e dell'efficacia 
assoluta delle norme costituzionali, possa condurre a un'illegit-
tima usurpazione del potere spettante al legislativo da parte degli 
organi giudiziari. Poiché quanto il principio di cui è parola vuole 
per l'appunto sinteticamente esprimere è che, anche nei casi 
accennati , l'intervento del potere giudiziario mantiene sempre 
un valore succedaneo e provvisorio: essendo per un verso giusti-
ficato dall'esistenza di una superiore prescrizione costituzionale 
e di uno stato di inerzia legislativa di fronte alla stessa, per l'altro 
sempre eliminabile nei suoi effetti per il futuro dalla determina-
zione del potere legislativo di ottemperare al dovere di attuazione 
del principio costituzionale mediante la posizione di norme gene-
rali e astratte, destinate a colmare la lacuna fìno a quel momento 
lasciata aperta nel sistema giuridico. Una così conformata facoltà 
di integrazione giudiziaria, ovviamente, non intacca per nulla il 
canone del primato legislativo in materia di « concretizzazione » 
delle disposizioni costituzionali, visto che qui ai giudici è dato 
di svolgere l'indicato compito di positiva integrazione soltanto in 
carenza di una scelta tra le varie possibili forme di « concretiz-
180 V., da ultimo, G6LDNER, Verfassungsprinzip und Privatrechts-
norm, cit., p. 201 ss.; e, più genericamente, anche RAMM, Einfiihrung, I, 
cit., p. L 298. L'impostazione è esplicitamente accolta dalla Corte costitu-
zionale tedesca: v. la sentenza del 29 gennaio 1969, in B Verf GE, 25 , 
1969, p. I8I. 
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zazione » da parte del legislatore e, quindi, in via solo suppleto-
ria, parziale e interinale 181 • 
Inoltre, come è stato esattamente osservato, simile attività 
di intervento completivo si presenta strettamente delimitata an-
che su un piano per così dire quantitativo, poiché il rispetto del 
principio secondo il quale competono al potere legislativo le scelte 
politiche circa il « come », cioè il modo migliore per realizzare 
appieno e in misura massima le finalità costituzionali, impone 
che la detta attività di integrazione giudiziaria si restringa alla 
messa in opera di quelle, tra le soluzioni concrete suscettibili di 
esser fatte risalire al precetto costituzionale, che bastino per assi-
curare a tale precetto un minimo di attuazione: restando riservate 
alla istituzionale competenza del legislativo le valutazioni di op-
portunità politica, riguardo ai particolari applicativi più idonei a 
una disciplina ottimale per la soddisfazione dell'interesse costi-
tuzionalmente protetto 182 • 
Entro questi confini, d'altronde, è chiaro che contro la deli-
neata possibilità di intervento dei giudici, e in favore di un rigo-
rosa « monopolio » del potere legislativo per quanto concerne la 
« concretizzazione » dei princìpi costituzionali, non potrebbe farsi 
richiamo a presunti pericoli per la certezza del diritto 183 • Anzi-
tutto, invero, è dato di esperienza che nessun grave pregiudizio 
per le diverse classi di interessi genericamente richiamate dalla 
formula polisensa ed evanescente della « certezza del diritto », 
si è storicamente verificato nei casi in cui all'inosservanza legi-
181 Cfr. GoLDNER, op. cit., p. 202-203; MoRTATI, Appunti, cit., in 
Foro it., 1970, V, c. 168 ss .. V. già, in sostanza, LEISNER, Grundrechte und 
Privatrecht, Miinchen-Berlin, 1960, p. 317 s. 
182 Cfr. MoRTATI, op. cit., c. 168-169, 171. 
183 Sulla pluralità di significati attribuibile alla locuzione « certezza 
del diritto» v., da ultimo, CoRSALE, La certezza del diritto, Milano, 1970, 
p. 30 ss .; L. LOMBARDI, Saggio sul diritto giurisprudenziale, Milano, 1967, 
p. 568 ss. 
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slativa del dovere costituzionale è corrisposta un'azione supplet-
tiva degli organi giurisdizionali; tendendo per contro la giuri-
sprudenza, magari dopo una prima fase caratterizzata da oscilla-
zioni e contrasti, a raggiungere abbastanza rapidamente, grazie 
ai propri tradizionali meccanismi in.terni di consolidamento, una 
situazione di relativa stabilità 184. Né si deve poi dimenticare che 
simile opera di elaborazione giurisprudenziale, mentre è resa ne-
cessaria da un'inerzia legislativa costituzionalmente illegittima e 
può in qualunque momento essere superata dall'intervento attua-
tivo del legislatore, obbedisce all'esigenza superiore che siano 
osservati princìpi fondamentali dell'ordinamento dello stato, 
come sono quelli sanciti dalla Costituzione, ed è pertanto rivolta 
a tutelare un interesse che non può essere subordinato a nessun 
altro nell'ambito del vigente sistema giuridico. 
Tra le due valutazioni antitetiche, che è dato cogliere come 
elementi essenziali del problema sotto lo strato di tante esercita-
zioni logico-formali e differenziazioni concettualistiche, risulta 
dunque da privilegiare quella suscettibile di aprire la strada al 
superamento dell'obiezione facente perno sulla non idoneità alla 
applicazione giudiziaria, sulla mancanza di c.d. Justiziabilitat, 
come ultima barriera argomentativa opponibile con una qualche 
1 84 Può esser al proposito significativo ricordare qui, fra tanti, proprio 
l'esempio offerto dall'esperienza tedesca in materia di regime legale dei 
rapporti patrimoniali tra i coniugi, nel periodo intercorso fra l'apertura di 
un vuoto legislativo in seguito alla scadenza del termine ultimo fissato dalla 
Costituzione per l'adeguamento della disciplina del BGB al principio di 
eguaglianza dei coniugi e l'entrata in vigore della Gleichberechtigungs-
gesetz : cfr. ampiamente infra , cap. II, e, intanto, il giudizio positivo su 
quella esperienza espresso nella cit. sentenza del B Verf G, 29 gennaio 
1969, in B Verf GE, 25, 1969, p. 182 (su questa sentenza v. qualche 
altro accenno in Per un'analisi« interna», cit., in Giur. cost., 1969, p. 546, 
nota 32; e dr. in particolare, oltre a SrMITIS, Zur « Aktualisierung » des . 
Art. 6 Abs. 5 GG, in J.Z., 1969, p. 280, LAUFER, Verfassungsgerichts-
barkeit und politischer Prozess, cit ., p. 378 s.). 
- 143 -
parvenza di rispetto per la Carta fondamentale alla tesi secondo 
la quale le norme costituzionali, anche quelle dotate dei caratteri 
delle c.d. clausole generali, abbiano efficacia assoluta e siano 
quindi di regola immediatamente applicabili ai rapporti tra i pri-
( vati. Caduta questa barriera, alla base di una concezione che vo-
lesse insistere nella difesa ad oltranza della soluzione opposta si 
rivelerebbe con evidenza presente una mera pregiudiziale ideolo-
gica contro l'applicazione della Costituzione. 

CAPITOLO II 
SULL'APPLICAZIONE DEL PRINCIPIO 
DI EGUAGLIANZA NEL REGIME LEGALE 
DEI RAPPORTI PATRIMONIALI TRA CONIUGI 
SOMMARIO: r. Il problema dei rapporti patrimoniali tra coniugi di fronte 
alla regola dell'eguaglianza. Compiti della ricerca. Utilità del metodo 
comparativo. Delimitazione del campo d'indagine. - 2. L'alternativa 
tra separazione e comunione nell'abituale impostazione comparativa e i 
limiti di tafone affrettate indicazioni di tendenza. - 3. Intorno alle 
origini del sistema della separazione dei beni: trasformazione del regime 
matrimoniale di common law e sue ragioni. Presenza di taluni fattori 
socio-economici e assenza d'istanze egualitarie tra le cause della trasfor-
mazione nella storia del diritto inglese. - 4. Conferma della diagnosi 
storica: da,l sistema dotale romano al vigente regime italiano; la« sepa-
razione di diritto germanico». L'elemento comune nella genesi storica 
delle soluzioni separatiste: il compromesso tra l'esigenza di conserva-
zione dei beni nella famiglia di origine e la concezione « patriarcale » 
della famiglia coniugale. - 5. Limiti che il modello della pura separa-
zione dei beni incontra nelle sue attuazioni di diritto positivo e contrasto 
di queste con il principio di eguaglianza: diritto italiano; soluzione au-
striaca; Giiterverbindung del codice svizzero e Verwaltungsgemein-
schaft nell'originaria formulazione del BGB. - 6. L'« irrealismo» 
della pura soluzione separatista e la tendenza ad un superamento di 
questa nel « diritto applicato »: J'esemplare esperienza inglese. Inser-
zione di elementi comunitari sul tronco separatista in Inghilterra: la 
spinta dell'elaborazione giudiziaria e gli apporti legislativi. - 7. Svi-
luppi paralleli in altri paesi di common law. In particolare, sguardo 
10. - M. BIN - Rapporti patrimonia li tra conÌl1gi t principio di eg11aglia11za. 
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alla law in action nord-americana ( degli stati rimasti fedeli al regime 
matrimoniale di tradizione inglese). - 8. L'insegnamento della com-
parazione in ordine a valore e prospettive dell'idea separatista. Diffu-
sione delle critiche e delle iniziative di riforma, nell'ambiente anglo-
sassone ed altrove. - 9. Contemporanea crisi del regime della comu-
nione dei beni. Le basi ideali del sistema comunitario. Un motivo di 
crisi: il contrasto fra la struttura tradizionale ed il principio di egua-
glianza. - IO. Il problema dei limiti di estensione oggettiva della 
comunione. Ragioni storiche della diffusione della comunione dei mobili 
e degli acquisti e loro scomparsa in epoca moderna. Tendenze attuali: 
diritto continentale europeo, stati nord-americani di community pro-
perty, paesi socialisti. - 1 r. Il problema fondamentale: la ripartizione 
del potere gestorio all'interno della comunione. I princìpi in conflitto 
( unità familiare, eguag1ianza dei coniugi, sicurezza del traffico giuri-
dico); alternative emergenti dalla comparazione. - 12. Potere maritale 
e spinte centrifughe operanti entro il sistema della comunione degli 
acquisti. Rivendicazione del « libero salario» e di un'autonoma ammi-
nistrazione dei propres come momenti dell'emancipazione femminile. -
13. In particolare: il concetto di « acquisto » e i biens réservés nella 
soluzione della nuova legge francese. Conferma di un'impasse. Le istanze 
di parità di trattamento dei coniugi e l'alternativa odierna: gestione 
congiunta ed egualitaria o gestione ,separata (c.d. individuale decen-
trata). - 14. Il punto di arrivo ultimo dello sforzo di conciliazione tra 
le idee di autonomia gestoria e di partecipazione patrimoniale: i regimi 
di « partecipazione differita». Espansione -attuale; connotati tecnici; 
valutazioni di fondo. - 15. Principio di equivalenza tra gli apporti dei 
coniugi alla vita familiare, tipologia sociale della famiglia e problemi 
generali di scelta del regime legale. - 16. Principio di equivalenza e 
Hausfrauenehe. - 17. Principio di equivalenza, Doppelverdienerehe e 
Mitarbeitehe. - 18. Il ,sistema della partecipazione differita e il pro-
blema della tutela della mogHe in pendenza del regime. La contrappo-
sizione fra struttura « reale » e struttura « obbl1gatoria » ( o tra acquisto 
« immediato» e acquisto « differito » del diritto) come elemento discre-
tivo nella classificazione dei modelli esaminati. Necessità di un esame 
analitico: i tre profili da considerare. La facoltà di godimento. I poteri 
di amministrazione e disposizione; importanza preminente, al riguardo, 
della problematica relativa alle g'<lranzie circa l'esercizio del potere. -
19. La conformazione e il rilievo sistematico dei vincoli al ·potere ge-
storio nella Zugewinngemeinschaft tedesca. - 20. Soluzioni analoghe 
per vie differenti: attribuzione e limiti del potere gestorio nei regimi 
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scandinavi ( « comunione » danese e norvegese, « beni matrimoniali » 
del diritto svedese e furlandese). - 21. Ancora diversità tecniche, ma 
emersione di un« nucleo comune»: la formula della gestione separata 
nella nuova comunione universale olandese. Cenno a tendenze evolutive 
dei sistemi nord-americani di community property. - 22. H profilo 
della divisione o conguaglio a1la fìne del regime. Elementi strutturali 
tipici: garanzie per il ·soddisfacimento del diritto di partecipazione; 
criteri di determinazione concreta dell'oggetto di tale diritto. Le solu-
zioni tedesche, scandinave, olandesi. - 23. Una conclusione: il processo 
di compenetrazione dei modelli astratti di regime legale e il dissolvi-
mento dell'a1ternatiV'a tra separazione e comunione in una gamma 
molto ravvicinata di soluzioni pratiche. - 24. Convenzionalità di una 
risposta al quesito circa la qualificazione del sistema della partecipazione 
differita. La lezione metodologica offerta dall'analisi comparativa. -
2 5. Ritorno a1 problema concernente ,l 'attuazione del 'Principio di egua-
glianza nella presente congiuntura del regime legale in Italia : il mate-
riale raccolto fornisce indicazioni precise per una corretta scelta interpre-
ta ti va. - 26. Sguardo ,all'esperienza tedesca prima della Gleichberechti-
gungsgesetz. - 27. Questioni circa eventuali riflessi, sul tema in esame, 
di recenti mutamenti della situazione normativa italiana. - 28. Insuf-
ficienza di alcune soluzioni di ripiego e necessità di un'applicazione 
« diretta » del principio di eguaglianza. Lo sbocco conclusivo a cui 
indirizzano i risultati dell'indagine: riconoscimento giudiziario di un 
diritto al « conguaglio » o « partecipazione» all'incremento patrimo-
niale come regola dei rapporti patrimoniali tra i coniugi. 
) 
) 
) 
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r. - Il discorso sinora svolto mette in luce l'interesse di 
una riflessione intorno ai rapporti patrimoniali tra i coniugi. Qui, 
infatti, il problema dell'attuazione del principio di parità sostan-
ziale assume particolare importanza: poiché si tratta del terreno 
sul quale l'antica disuguaglianza ha lasciato la maggiore carica di 
conseguenze pratiche 1 • D'altronde, la presenza nel nostro diritto 
privato di quella specie di « non regime » che è, come a ragione 
qualcuno ha sottolineato, la separazione dei beni tra i coniugi, 
con tutta la somma di gravi svantaggi addizionali sul piano 
economico che esso comporta per la donna nell'attuale sistema 
sociale, stimola energicamente a meditare intorno a quali possano 
essere le implicazioni di una diretta messa in opera del principio 
dell'eguaglianza, intesa anche in senso sostanziale, sulla presente 
situazione giuridica inerente alla materia. L'ipotesi che si profili 
l'esigenza di revisioni assai profonde non sembra azzardata; né, 
al riguardo, può apparire privo di significato che la spinta verso 
la parità di trattamento si collochi oggi, come componente essen-
ziale, sebbene non esclusiva, alla radice di un processo di revi-
sione e di ripensamento del regime patrimoniale della famiglia , 
che appare quanto meno comune alle società industriali 2 • 
Conviene chiedersi quale debba essere, in siffatte condizioni, 
l'obiettivo di una ricerca. Non sembra in verità che tale obiettivo 
possa restringersi all'indagare circa gli eventuali sforzi della giuri-
sprudenza e dell'attività dei privati per ridurre il distacco tra 
realtà sociale e ordinamento giuridico; né alla mera denuncia di 
specifiche norme positive in evidente contrasto con la Carta costi-
tuzionale: La singolare circostanza, per la quale al tempo stesso il 
1 GIORGIANNI, Problemi attuali di diritto familiare, in Riv. trim. dir. 
e proc. civ., 1956, p . 773 ss. 
2 Cfr., sul fenomeno, l 'assai puntuale analisi di KAHN-FREUND, Com-
parative Law as an Academic Subject, in L. Quart. R., 82 , 1966, p. 48. 
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giurista italiano si trova oggi, in tema di rapporti patrimoniali tra 
coniugi, da un lato di fronte a un diritto positivo « morente » per 
la pendenza di un procedimento di revisione legislativa e dall'altro 
di fronte alla necessità che attraverso l'interpretazione adeguatrice 
vengano colmate lacune dell'ordinamento privatistico non più 
compatibili con i princìpi costituzionali, sollecita invece all'analisi 
degli strumenti formali obiettivamente congrui al fine di armo-
nizzare la disciplina giuridica con i precetti della Costituzione e i 
reali bisogni sociali. A tal fine, tra l'altro, può risultare utile uno 
sforzo di individuare linee tendenziali di evoluzione e spinte og-
gettive al mutamento intrinseche alla materia considerata e di 
ricercare nel suo ambito soluzioni tecniche più adeguate alle 
nuove esigenze. 
Per tutti questi scopi, particolarmente fruttuoso come metodo 
d'indagine si rivela, almeno con riguardo al tema in questione, 
ed entro i limiti che correttamente gli vanno assegnati in gene-
rale, quello comparativo. 
Il pregiudizio secondo cui la comparazione avrebbe di per sé 
scarsa presa nel campo del diritto di famiglia appare d'altronde 
superato 3 . L'utilità del metodo, nella misura in cui (rispettate le 
condizioni generali di validità alle quali si è fatto accenno) può 
essere rivalutata per l'intero settore in questione 4 , certo si rivela 
3 Forti limitazioni ancora in GuTTERIDGE, Comparative Law, 2• ed., 
Cambridge, 1949, p. 31-32; e v. in parte (ma con peculiare riguardo all'im-
piego in sede di politica legislativa) HouIN, Le droit de la famille dans ,i. 
l'avant-projet de Code civile français et le droit comparé, in Rev. int. dr. 
comp., 1957, p. 374, 376-377. Sembrano riferirsi ad una comparazione su 
scala «macroscopica» (abbracciante « culture di tipo non occidentale»), 
le riserve di R. B. ScHLESINGER, Il « nucleo comune »_ dei vari sistemi giu-
ridici: un nuovo campo di studi comparativi all'orizzonte, trad. it. in Riv . 
• dir. civ., 1963, I, p. 68. 
* 4 ZAJTAY, Rechtsvergleichung im ehelichen Guterrecht, in Ann. 
Univ. Saraviensis, 1955, p. 156 ss. e Introduction a L'évolution récente du 
régime matrimonial légal dans les législations contemporaines, in Rev. int. 
) 
) 
) 
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con speciale chiarezza in ordine alla materia dei rapporti patri-
moniali tra coniugi 5 • Qui, anzi, proprio per il peso notevole 
assunto nel processo di formazione delle singole normative na-
zionali dalla tradizione storica, risulta particolarmente sintoma-
tica la verifica della validità della legge tendenziale per cui, ad 
onta della talora cospicua varietà di procedimenti tecnici, «stili» 
e costruzioni, e magari -di differenze di dettaglio, assai spesso i 
diversi ordinamenti - laddove e~istono analogie di strutture so-
ciali, economiche e cultu.tali -- conoscono soluzioni pratiche 
sostanzialmente simili, o almeno tendenze di fondo unitarie 6 • 
dr. comp., 1965, p. 595 (qui con riguardo ai problemi di« unificazione » in-
ternazionale). V. anche NEUHAUS, Europiiisches Familienrecht?, in Vom 
,deutschen zum europiiischen Recht, Festschrift f. H. Dalle, II, Tiibingen, 
1963, p. 420, 434 s., ma soprattutto ora Rechtsvergleichung im Familien-
recht, in Fam. R. Z ., 1968, p. 430 ss. 
5 FRIEDMANN, A Comparative Analysis, nel vol. coli. (da lui ed.) 
Matrimonial Property Law, Toronto, 1955, es. p. 434; KAHN·FREUND, Com-
parative Law, cit., in L. Quart. R., 82, 1966, p. 47-48; ZAJTAY, op. loc. cit.; 
e v. cenni in D6LLE, Der Beitrag der Rechtsvergleichung zum deutschen 
Recht, in Hundert Jahre deutsches Rechtsleben, II , Karlsruhe, 1960, 
pp. 29-30; LABRUSSE-Rrou, L'égalité des époux en droit allemand, Paris, * 
1965, p. 9, 201, 212; LINCKE, Entwicklungslinien im franzosischen gesetz· 
lichen Guterrecht, dargestellt unter Beriicksichtigung von Grundgedanken 
der deutschen Guterrechtsreform, Bielefeld, 1961, p. 20; MtiLLER-FREIEN· 
FELS, Recensione a Renard, in Rabels Z., 27, 1962-63, p. 368; NEUMAYER, 
Die Kombination von Vermogenstrennung und Vermogensteilhabe im ehe-
lichen Giiterrecht, in Rabels Z., 18, 1953, p. 422; TERRÉ, La signification ',t= 
sociologique de la réforme des régimes matrimoniaux, in L'année soc., 
1965, p. 16. 
6 ZwEIGERT, Des solutions identiques par des voies differents (Quel-
ques observations en matière de droit comparé), in Rev. int. dr. comp., 
1966, p. 5 ss.; e v. KAHN-FREUND, Comparative Law, cit., p. 45; ma anche 
SACCO, L'ingiustizia di cui all'art. 2043, in Foro pad., 1960, specie c. 1429, 
1434, 1435. E cfr. GoRLA, voce Diritto comparato, in Enc. dir., XII, Mi-
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Appunto aiutando il giurista a cogliere, in rapporto agli isti-
tuti e ai problemi più tipici del regime patrimoniale della fami-
glia, talune costanti generali di sviluppo entro quadri strutturali 
omogenei, tecniche ad esse congruenti, implicazioni problemati-
che e applicative di possibili soluzioni, la comparazione può offrire 
un prezioso contributo nella prospettiva di indagine sinora de-
lineata. 
Resta da aggiungere un chiarimento attinente alla delimita-
zione del campo di indagine. La ricerca concerne anzitutto una 
materia il cui ambito è forse oggetto di percezione intuitiva -
almeno per il giurista di formazione « continentale » - più che 
realmente suscettibile di agevole e precisa definizione sul piano 
sistematico. Come spesso accade, anche qui le prime spie delle 
possibili difficoltà concettuali hanno carattere semantico. « Regime 
patrimoniale della famiglia » o « rapporti patrimoniali tra co-
niugi » da noi, régime matrimonial in Francia, eheliches Giiter-
recht (o Ehegiiterrecht) in Germania, matrimonial property nei 
paesi anglosassoni ( ove tale nomenclatura, di successo soltanto 
recente, viene a colmare un vuoto lessicale che sino a poco tempo 
fa nascondeva l'assenza della stessa categoria unitaria): a queste 
oscillazioni terminologiche - i cui poli sono costituiti da formule 
tanto vaghe e dotate di mera forza tralatizia, quanto inadeguate a 
signifìcare esattamente i contenuti rappresentati - corrispon-
dono insufficienze di approfondimento sistematico e anche qualche 
sostanziale incertezza di confini. Quanto alle locuzioni conosciute 
da noi, quella del « regime patrimoniale della famiglia » ( così 
suona ora, tra l'altro, l'intitolazione del capo VI del titolo VI del 
libro I del Codice civile), se ha il merito di porre l'accento sul 
lano, 1964, p. 934-935. Naturalmente, la tendenza va intesa - e la corri-
SfX)ndente prospettiva metodologica applicata - con grande prudenza e 
senza aprioristiche forzature: cfr., per tutti, le osservazioni di KR.AMER, 
Topik und Rechtsvergleichung, in Rabels Z., 33, 1969, specie p. rr. 
) 
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minimo comun denominatore funzionale di cui si dirà subito, 
appare nella sua lettera troppo ampia rispetto alla materia tradi-
zionalmente ricompresa nella categoria definita; viceversa l'altra 
si rivela, dallo stesso punto di vista, troppo ristretta 7 • 
Il fatto è che la categoria in parola sfugge ad una rigida indi-
viduazione sulla base di un criterio formale: così, per esempio, 
deve riconoscersi che tale compito non può venire assolto da al-
cuno degli ipotizzabili elementi-base di una sistemazione logica 
del diritto civile, che sono stati enuncleati in occasione del più 
rigoroso sforzo recentemente svolto al riguardo 8 • In realtà 
si è qui in presenza, sotto il profilo del sistema, di una « unità 
funzionale », cioè di una categoria sistematica unitaria edificata 
in ragione di un elemento funzionale 9 • Il metodo, di per sé non 
privo di spiegazioni, ostacola nel caso concreto una sicura defini-
zione della categoria stessa. 
In prima approssimazione, qui sufficiente, si può dire che 
quest'ultima abbraccia la materia degli effetti patrimoniali diretti 
del matrimonio (nonché delle deroghe ad essi convenzionalmente 
7 Sul primo punto v., ora, le considerazioni di PINO, Spunti cnttcz 
sul disegno di legge in riforma del diritto familiare, in Riv. trim. dir. e 
proc. civ., 1967, p. 1208 ss . (e la nota 14 a p. 1210). 
8 Si allude all'analisi dell'ALLARA, ad es. Le nozioni fondamentali 
del diritto civile, 5• ed., Torino, 1958, p. 151 ss. (ove dr., per quanto 
riguarda specificamente i rapporti patrimoniali tra coniugi, l'osservazione 
di p. 166-167). 
9 V., anche con riferimento al diritto di famiglia in generale, gli inte-
ressanti rilievi di Polke ScHMIDT, Il metodo astratto nell'esperienza giuri-
dica tedesca. Commenti al sistema del Burgerliches Gesetzbuch, in Riv. 
trim. dir. e proc. civ., 1967, p. 578-580 (che insiste sulla validità del cri-
terio). Di mero elemento sistematico « di connessione » parla in proposito 
ALLARA, op. cit., p. 166 e Il primo libro del nuovo codice civile con parti-
colare riguardo al matrimonio ('lezioni raccolte da G. Deiana), Torino, 
1941, p. 210. 
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apportate nell'ambito qui riconosciuto all'autonomia privata). Il 
termine « diretti » è usato per indicare che, naturalmente, restano 
fuori dall'area concettuale considerata le conseguenze soltanto 
mediate o riflesse del matrimonio in campo patrimoniale, e so-
prattutto per tentare di esprimere adeguatamente l'esclusione dal-
l'area medesima dei profili attinenti alla posizione dei coniugi in 
sede di successione a causa di morte (in realtà, come l'analisi 
comparativa mette in evidenza, è proprio con riguardo al pro-
blema della linea di demarcazione tra « regime patrimoniale » del 
matrimonio e diritto successorio, che le incertezze definitorie con-
seguenti all'impiego del criterio funzionale implicano qualche 
difficoltà pratica). 
Ad ogni modo, ulteriori approfondimenti in proposito non 
sono per il momento necessari, poiché qui il discorso si limiterà 
ad affrontare un aspetto specifico della materia dei rapporti pa-
trimoniali tra i coniugi, aspetto che peraltro di tale materia costi-
tuisce al tempo stesso il problema fondamentale e il tradizionale 
terreno di discussione : quello del regime legale dispositivo. Que-
sta precisazione del campo della ricerca risponde, oltre che a ra-
gioni d'importanza, all'esigenza di concentrare l'attenzione sul 
tema in ordine al quale appare soprattutto essenziale un'analisi 
circa le possibilità, prospettive e forme di un'applicazione diretta 
del principio costituzionale dell'eguaglianza ( anche «sostanziale») 
tra i coniugi. 
2. - Il perno intorno al quale ruota l'impostazione storico-
comparativa abituale della problematica del regime « legale » ( o 
dispositivo) dei rapporti patrimoniali tra coniugi risiede noto-
riamente nella fondamentale alternativa tra comunione e separa-
zione dei beni. 
Sul punto si è spesso, specie in passato, creduto di poter 
addirittura individuare - almeno con riguardo alla moderna 
esperienza giuridica europea - una precisa tendenza evolutiva, 
consistente nel progressivo passaggio dalla comunione alla sepa-
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razione 10 • La tendenza potrebbe del resto apparire a prima vista 
naturale perché, se il motore del generale movimento rinnova-
tore in materia è l'idea dell'eguaglianza tra i coniugi 11 , a tale 
idea mostra astrattamente di conformarsi l'istanza separati-
stica 12 • Ma, in realtà, l'indicazione e la possibile motivazione 
risultano, a un più attento esame, parimenti infondate 13 • 
Intanto sarebbe arbitrario identificare nella separazione dei 
beni il regime che per definizione meglio realizza il principio 
di eguaglianza. Come un'analisi condotta in parallelo sulle solu-
zioni « separatiste » e « comunitarie » conferma, la messa in 
opera del canone in parola è più questione di momento storico 
che dipendente dalla residua struttura del « regime » su cui la 
regola egualitaria dovrebbe innestarsi. Così, l'antica particolarmen-
te accentuata condizione d'inferiorità economica della donna nella 
famiglia si rivela legata meno all'accoglimento di determinati tipi 
10 V. ANCEL, in Travaux de la Commission de Réforme du Code Civil, 
r949-r950, p. 176; SCHNITZER, Vergleichende Rechtslehre, II, 2a ed., Basel, 
r96r, p. 524 (pur mettendo in guardia contro troppo affrettate generaliz-
zazioni); e v. un generico cenno di DOLLE, Errungenschaftsgemeinschaft-
gesetzlicher Guterstand?, in J.Z., r953, p. 620 . 
11 Come dice SPITERI, L'égalité des époux dans le régime matrimonial 1:; 
légal, Paris, 1965, p. 5. 
12 Cfr. R.ENARD, Le régime matrimonial de droit commun, Projets 
belges de réforme et droit comparé, Bruxelles, r960, p. r6 ss. E v. anche 
le osservazioni di PrATOWSKI, L'égalité des droits des époux et le régime 
de la communauté en droit polonais, in Rev. int. dr. comp., r960, p. 503; 
nonché Cossro, Les tendances de la législation et de la jurisprudence mo- ~ 
dernes vers une égalisation de la condition juridique des époux, in Rapports 
généraux au V• Congrès intern. de droit comparé, Bruxelles, r960, p. 277. 
1a Cfr. , riguardo alla motivazione, l'atteggiamento distaccato non a torto 
assunto da R.EscrGNO, J rapporti patrimoniali tra coniugi, in La riforma 
del diritto di famiglia, Atti Convegno Venezia 30 aprile - r 0 maggio r967, 
Padova, r967, p. 50 e 5r. 
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di regime patrimoniale in quanto tali, che a una certa conce-
zione dell'organizzazione economica della famiglia, implicante 
l'accentramento di tutti i poteri e di tutte le responsabilità in 
capo al marito, quale quella che, pur nella diversità delle forme 
giuridiche, fu comune a un dato ambiente storico 14 ; e l'emer-
sione dell'idea di eguaglianza appare destinata a mettere in 
crisi - ciò che oggi infatti avviene - tutti i regimi patrimo-
niali ereditati dal passato. Quanto ai tradizionali sistemi separa-
tisti, d'altra parte, essi, a ben vedere, né scoprono alle loro ori-
gini un'istanza di equiparazione della donna e di rivalutazione 
del suo ruolo nell'organismo familiare, né risultano positivamente 
organizzati in piena conformità a quelle esigenze. 
3. - Ad avvalorare il primo punto sta la lezione della storia: 
di questa sono particolarmente istruttivi i dati riguardanti l'affer-
marsi del principio della separazione · dei beni in quel mondo 
anglosassone, che ne dovrà poi esser considerato quasi la terra 
di elezione. 
La common law inglese, così come si era venuta consoli-
dando nel corso del XIII sec., riservava alla donna sposata (/eme 
covert, nella singolare terminologia del tempo) un trattamento 
estremamente duro 15 • Alla base di questo si poneva, quanto 
14 Cfr. sin d'ora la penetrante messa a punto di RENAULD, Rapport * 
introductif, in Les régimes matrimoniaux, Travaux de la deuxième Journée 
d'études jur. ]. Dabin, Bruxelles, 1966, p . 62 (in rapporto alle rilevazioni 
di ,p. 58 ss.). 
15 V., per tutti, il severo giudizio d'assieme di GRAVESON, The Back-
ground of the Century, in GRAVESON-CRANE (ed.), A Century of Family 
Law (r857-r957), London, 1957, ,p . 1 ss.; di KAHN-FREUND, Matrimonial 
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meno come spiegazione di facciata, la finzione legale della 
« unity of person » tra marito e moglie 16 ; il principio, formal-
mente di origine biblica, si traduceva di fatto in una disciplina 
giuridica che significativamente poté venir riassunta nella cor-
rente formula by marriage the husband and wife are one person 
in law, and the husband is that one 17• Più tecnicamente, in una 
Property Law in England, in FRIEDMANN (ed.), Matrimonial Property Law, 
Toronto, 1955, p . 270 ss.; di SrMON, « With Alt My Worldly Goods... », 
Holdsworth Club of the Univ. of Birmingham, 1964, p. 2 ss.; più detta-
gliata, rria non meno severa, la valutazione di DEs LoNGRAIS , Le statut de 
la /emme en Angleterre dans le droit commun médioéval, in La /emme, II 
(Ree. Soc. ]. Bodin, XII), Bruxelles, 1962, p. 138 ss. Per un generale inqua-
dramento storico, interessante il libro di D. M. STENTON, The English 
Woman in History , London, 1957. 
16 Sul concetto, e sulle sue residue manifestazioni in diritto inglese, 
v. ampiamente Glanville WrLLIAMS, The Lega! Unity of Husband and 
Wife, in Mod. L. R., 10, 1947, p. 16 ss. (ove sono ricordate anche la for-
male origine biblica e le più antiche autorità inglesi). Che si tratti di una 
fìnzìone in realtà inadeguata a spiegare la vera ratio della disciplina di 
common law in materia di rapporti tra coniugi (il vero principio operativo 
viene fatto invece risalire a un'idea di gum·dianship di estrazione germa• 
nica), è ormai comunemente riconosciuto sulla scia di PoLLOCK-MAITLAND, 
The History of English Law, II , cit. dalla 2• ed., Cambridge, 1898, p. 406: 
v., ad es., HASKINS, The Estate by Marita! Right, in Univ. Penns. L. R., 97, 
1948-49, p. 346; KAHN-FREUND, Wandlungen des englischen Familienrechts 
seit 1946, in Rabels Z., 28, 1964, p. 259; MoRRISON, Tort, in GRAVESON-
CRANE (ed.), A Century , cit., p . 91; e lo stesso Glanville WrLLIAMS, op. cit., 
p. r8 (del quale v. anche la significativa conclusione a p. 31). Più articolata 
la spiegazione di Mc CuRDY, Torts between Persons in Domestic Relation, 
ora in Selected Essays on Family Law, Brooklyn, 1950, p. 400. 
17 11 detto è ricordato, fra tanti, da DENNING, The Changing Law, 
London, 1953, p. 79; SAYRE, Property Rights of Httsband and Wife, ora in 
Selected Essays, cit., p. 503. 
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classica descrizione dello status della donna sposata per common 
law, l'esistenza legale della moglie era considerata « sospesa » 
durante il matrimonio, o almeno « incorporata » in quella del 
marito 18 • 
Sul terreno patrimoniale, la common law doctrine dell' « unità 
legale » dei coniugi aveva poi riflessi che, già a volerli cogliere in 
una sintesi molto sommaria, palesano la loro severità: la persona! 
property della moglie si trasferiva automaticamente, per effetto 
del matrimonio, al marito; sulla real property la moglie conser-
vava in costanza di matrimonio una titolarità puramente nomi-
nale, ma perdeva in realtà qualsiasi attuale e concreto potere, 
poiché i relativi beni (freehold lands) cadevano sotto il potere di 
amministrazione e di godimento del marito, che anzi acquistava 
sopra di essi Ùn proprio e autonomamente disponibile interest 
(di natura temporanea) 19 • Inoltre la donna sposata era colpita 
da incapacità contrattuale; aveva una capacità di testare assai li-
mitata e, comunque, subordinata al consenso (revocabile) del 
18 È la celebre formula di BLACKSTONE, Commentaries on the Laws 
, of England, cfr. 12• ed. , I, London, 1793, eh. XV, p. 441 (dello stesso a. v. 
anche, per la considerazione del matrimonio come modo di acquisto della 
proprietà, in rapporto alla nozione di unity of persons, vol. II, 12• ed., 
1794, p. 433). 
19 Così schematica la sintesi risulta ovviamente assai approssimativa, 
anche se non tanto semplificata come quella - pur sotto un profilo sostan-
ziale giudicata non troppo lontana dalla realtà - per la quale il matrimonio 
si risolveva in un trasferimento della proprietà della moglie al marito: cfr. 
DrcEY, Lectures on the Relation between Law and Public Opinion in 
England during the Nineteenth Century, rist. 2• ed., London, 1962, p. 371-
375 (l'affermazione sarebbe tecnicamente imprecisa, ma « sostanzialmente 
vera, poiché un marito con il matrimonio diveniva alla maggior parte dei 
fini il quasi assoluto padrone della property di sua moglie » }. 
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marito; dei suoi atti illeciti rispondeva, in quanto tale, il marito 20 • 
Furono le corti di Equity che, a partire dal XVI sec., sotto la 
spinta di un crescente sentimento d'insofferenza per l'arcaica di-
sciplina della common law, svilupparono un sistema di regole 
volto ad attenuarne il rigore. L'intervento dell'Equity si svolse in 
stretta connessione con l'impiego privato di strumenti, quali il 
marriage settlement e il trust, peculiari alla tradizione giuridica 
inglese. Precisamente, il meccanismo dell'intervento s'incentrò 
sull'espediente dell'intestazione della proprietà di determinati beni 
a un trustee per il « separate use » della moglie, e sull'idea che 
in tal caso la property dovesse venire amministrata - in confor-
mità ai termini del trust - secondo le direttive e nell'esclusivo 
interesse della beneficiaria, senza che tuttavia sui beni in que-
stione ( di cui la moglie non risultava le gal owner) il marito acqui-
stasse alcuno dei poteri previsti dalla common law 21 • La pro-
gressiva elaborazione ad opera della giurisdizione di Equity della 
dottrina della separate property della moglie sui beni destinati 
far her separate use condusse in definitiva· a qualificare - al-
20 V. un vasto quadro storico dell'intera materia, che presenta in realtà 
una assai maggiore varietà e complessità di articolazioni, nelle classiche 
trattazioni di DrcEY, op. cit., p. 371 ss., di HoLDSWORTH, History of En-
glish Law, III, London, 1909, p. 409 ss., e soprattutto in quella - fon-
damentale - di PoLLOCK-MAITLAND, The History2, II, cit., p. 403 ss. 
Più recente, ma molto approfondita, l'analisi di DEs LONGRAIS, Le statut, 
cit ., p. 141 ss. , e specie 170 ss. 
21 Una magistrale sintesi degli strumenti e delle direttrici di fondo 
del processo storico è in DrcEY, op. cit., p. 375 ss.; altre notizie in HoLDS· 
WORTH, History, cit., ed. 1924, IV, p. 476 s., V, p. 309 ss. e VI, p. 644 ss. 
Per una più completa ricostruzione dei presupposti, del funzionamento e 
dell'evoluzione del meccanismo al riguardo creato dall'Equity, v. SNELL, 
The Principles of Equity, 16a ed. a cura di A. Brown, London, 1912, 
p. 327 ss .; un altro rapido scorcio offre, invece, KEETON, An Introduction 
to Equity, 5a ed., London, 1961, p. 154 ss. 
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quanto imprecisamente, peraltro - la posizione giuridica della 
donna sposata riguardo a detti beni come equiparata a quella di 
una feme sole 22 • 
Qui , però, più che seguire nei particolari il funzionamento 
del complesso sistema forgiato dall'Equity gioverà accennare al 
contesto storico nel quale il processo evolutivo in parola si trovò 
inserito e alle ragioni di fondo cui esso sembra aver risposto 23 • 
Al proposito è molto significativo che alla radice della soluzione 
separatista si sveli storicamente presente non tanto un'istanza 
di attuazione dell'eguaglianza tra i sessi, quanto la volontà di 
tutela degli interessi del gruppo parentale della donna e l'esi-
genza di conservazione dei beni della famiglia di origine 24 • 
Invero l'analisi storica segnala come l'Equity abbia essenzial-
mente mirato ad adeguare ai nuovi bisogni e alle nuove tecniche 
d'investimento della società mercantile e capitalista entro cui si 
muoveva, quel sistema di difesa degli interessi del clan della mo-
glie contro le pretese ( e le possibili dissipazioni) del marito, che 
la common law aveva ideato in funzione di una società feudale 
22 Per una precisazione sul valore di questa diffusa formula , e sui 
limiti tecnici entro cui può dirsi che essa abbia trovato nel sistema di Equity 
effettiva realizzazione, v. DICEY, op. cit., p. 379 ss. 
23 In quale misura il sistema considerato fu viziato da congenita fram-
mentarietà e non privo di sconcertanti incongruenze esemplifica DICEY, 
op. cit., p. 380-382. 
24 Il punto è -stato messo in luce da DrcEY, op. cit ., p. 376, ed è ora 
particolarmente sottolineato nelle brillanti indagini di KAHN-FREUND, op. 
cit., in FRIEDMANN (ed.), Matrimonial Property, cit ., p. 273 ss ., e, ad es., 
Inconsistencies and Injustices in the Law of Husband and Wife, in Mod. 
L. R. , 15 , 1952, p. 135 . Conformi, ad es ., FRIEDMANN, Law in a Changing 
Society, London, 1959, p. 239; JoHNSON, Family Law, 2a ed., London, 
1965, p . 75; LEFEBURE e HAMSON, in RouAsT, Le régime matrimonial 't 
légal dans les législations contemporaines, Paris, 1957, p. 38; SIMON, op. 
cit., p. ro ss. (con particolare incisività); e cfr . GRAVESON, The Background, 
cit., p . 14. 
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ove contava soprattutto la proprietà immobiliare 25 • Che poi agli 
obiettivi indicati, e non a finalità egualitarie, fosse rivolta l'evo-
luzione della dottrina della separate property, documenta oltre 
al resto l'ammissione ad opera dell'Equity del restraint upon anti-
cipation, usualissima clausola negoziale che aveva come scopo 
proprio d'impedire alla donna di alienare o gravare i beni og-
getto della « proprietà separata » 26 • L'istituto, indicativo di una 
totale sfiducia nella capacità della donna di provvedere da sé ai 
propri interessi, e risolventesi per lei in una « curiosa forma di 
capitis deminutio », fu abolito in Inghilterra solo a seguito degli 
interventi legislativi del 1935 e 1946 27 • 
Gli sviluppi successivi della storia del diritto inglese ap-
paiono sintomatici. Non programmaticamente ispirato a valori di 
eguaglianza, il regime di separazione dei beni sorto in Equity, per 
la sua puntuale rispondenza a interessi della upper class e la par-
ticolarità del meccanismo impiegato, risultava fortemente carat-
terizzato in senso classista 28 : la mancanza di opportunità econo-
25 KAHN-FREUND, op. cit., in FRIEDMANN (ed.), Matrimonial Property, 
cit., p. 273-274; SIMON, op. cit., p. rr-12. 
26 V., anche per una valutazione storica del fenomeno , DICEY, op. cit., 
p. 378-379, 380; KAHN-FREUND, op. ult. cit., p . 275. Per una più ampia de-
scrizione dell'istituto v., ad es., SNELL, The Principles 16 , cit., p. 337 ss.; 
e cfr., più di recente, BROMLEY, Family Law, 3• ed., London, 1966, p. 424-
425. Significativa, per comprendere l'enorme e assoluto potere esercitato da,l 
pater fa_milias per mezzo dei settlements, la frase di Pollock riportata da 
CRANE, Family Settlements and Succession, in GRAVESON-CRANE (ed.), A 
Century, cit., p. 235. Qualche notizia sulla genesi dell'istituto considerato 
può leggersi in HART, The Origin of the Restraint upon Anticipation, in 
L. Quart. R., 40, 1924, p. 221 ss. 
27 La frase citata è di KAHN-FREUND, op. ult. cit., p. 275. Sull'aboli-
zione dell'istituto v. ragguagli in KEETON, An Introduction5, cit.,p.158-159. 
2s V. soprattutto DrcEY, op. cit., p. 383 ss.; KAHN-FREUND, op. ult. 
cit., p. 275 _276 (ponendo l'accento anche sul fatto che la funzione sociale 
11 .. M. BIN _ Rapporti patrimoniali Ira coniugi e principio di eguaglianza. 
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mica, per le classi non abbienti, di ricorrere allo strumento nego-
ziale del marriage settlement, comportava che vi fosse « non in 
teoria ma in fatto una legge per il ricco e un'altra per il po-
vero » 29 • La discriminazione, aggravata con l'aumento del lavoro 
femminile e del tenore di vita delle famiglie aventi redditi da 
lavoro, fu superata nella seconda metà del XIX sec. dall'emana-
zione dei Married Women's Property Acts, 1870-1893, in parti-
colare da quello del 1882 30 • Ma all'uopo la legislazione statutaria 
si orientò, per una scelta politica in larga misura consapevole e 
certo di natura conservatrice 31, nel senso della semplice rece-
zione delle regole dell'Equity sulla separate property quali disci-
plina legale « dispositiva » - e come tale estesa a tutte le donne 
sposate, anche in assenza di settlement - degli effetti patrimo-
niali del matrimonio 32 • 
dell'Equity nel campo della matrimonial property fu essenzialmente confinata 
aUa categoria dei « beni d'investimento » ); SrMON, op. cit., p. 13 ss. Sulle 
orme di Dicey, fra tanti, BROMLEY, Family Law3 , cit., p. 428; DENNING, 
The Changing Law, cit., p. 87 s. ; GRAVESON, The Background, cit., p. 15. 
29 DICEY, op. cit., p. 383 (e V. p. 396). 
3
° Cfr., per una breve storia della legislazione, DrcEY, op. cit., p. 384 
ss.: la principale pressione d'ordine economico in favore dell'intervento 
statutario derivò, naturalmente, dal grande incremento del lavoro extra-
domestico femminile causato dalla « rivoluzione industriale» e, più in ge-
nernle, dall'accresciuta importanza dei redditi di lavoro (che ormai comin-
ciavano a essere talvolta suscettibili di risparmio) rispetto ai redditi di 
capitale (i soli, d'ordinario, la cui presenza desse occasione a un marriage 
settlement). 
31 V. , sulle ragioni della scelta, DrcEY, op. cit., p. 388-389, ripreso da 
MORRISON, Contract, in GRAVESON-CRANE (ed.), A Century, cit., p. 123; 
SrMON, op. cit., p. 15 ss. 
32 Per gli inconvenienti che l'adozione di tale metodo comportò cfr., 
ad es., DrCEY, op. cit., p. 391 ss. (v. anche il severo rilievo di p. 397); KAHN-
FREuND, op. cit., in FRIEDMANN (ed.), Matrimonial Property, cit., p. 378-380. 
!., 
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Si compì così definitivamente quell'accostamento tra i prin-
cìpi dell'eguaglianza dei coniugi e della separazione dei beni, che 
avrebbe dovuto caratterizzare tutta la successiva storia del diritto 
familiare inglese e venir condotto alle più coerenti conseguenze 
soprattutto dal Law Reform (Married W amen and Tortfeasors) 
Act del 1935: ma in ordine alle cui origini appare fondata l'im-
pressione secondo la quale esso non avrebbe rappresentato nella 
esperienza anglosassone più di un historical accident 33 • 
4. - Quanto al diritto italiano, altra tipica zona d'influenza 
del principio della separazione dei beni, anche il senso della sua 
attuale condizione può essere inteso solo storicamente. 
In verità il filone romanistico, al quale lo « stile » del nostro 
codice in materia di rapporti patrimoniali tra coniugi anche 
troppo strettamente si ricollega, trae notoriamente la propria pre-
gnante e tradizionale caratterizzazione più dal qualificativo « do-
tale » che da quello « separatista ». E se certo l'idea separatista 
rintraccia una fra le sue più lontane manifestazioni nel diritto 
romano, ove fu il corollario del trapasso al sistema del matri-
monio sine manu, è anche istruttivo rilevare che, peraltro, già 
questa antica applicazione dell'idea non fu minimamente ispirata 
a finalità di tutela della personalità della donna, bensì dal desi-
33 Cosl KAHN-FREUND, I nconsistencies, cit., in Mod. L. R. , 15, 1952, 
p. 134-135; e v. in FRIEDMANN (ed.), op. cit., p. 277 s., 281. Del resto -
secondo MILNER, Beneficia! Ownership of the Matrimonial H ome again, in 
Mod. L. R. , 21, 1958, p . 420 - a guardare ,le cose storicamente l 'eguaglianza 
dei coniugi « was the Iast thing that Victorian legislators would bave tole-
rated ». Conformi, sulla valutazione generale, HANISCH, Moderne Tenden-
zen des englischen Ehegiiterrechts, vergl. mit den Grundziigen des gesetz-
lichen Guterstandes in der Bundesrepublik, Frankfurt a. M. - Berlin, 1963, 
p. 122; MuLLER-FREIENFELS, Ehe und Recht, Tiibingen, 1962, p . 263. 
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derio di proteggere gli interessi patrimoniali della famiglia 
d' • • 34 ongme . 
Ad ogni modo, la concezione separatista romana è inscindi-
bile dal principio dotale: non può essere avulsa dal quadro di 
un ambiente giuridico ove vigeva l'obbligo di dotare le figlie (poi 
giuridico, prima sociale ma « così profondamente sentito nella 
coscienza sociale, da essere il suo adempimento considerato come 
argomento decisivo per distinguere il matrimonio dal conci,1bi-
nato ») 35 • Questo profilo, congiunto a quelli del progressivo 
avvicinamento di disciplina tra beni dotali e beni parafernali 36 , e 
dell'inserimento dell'istituto della donatio propter nuptias ac-
canto alla dote e in stretto parallelismo con essa 37 , dànno il senso 
di un sistema ove si era sostanzialmente instaurato un regime di 
« unità di amministrazione », fortemente accentrato nella per-
sona del marito, e forse tendente (nel periodo tardo) ad « attuare 
faticosamente una comunione di beni tra coniugi per gli scopi 
della vita coniugale » 38 • 
34 V., per tutti, RENARD, op. cit., p. 45; RENAULD, op. cit., in Les ré-
gimes matrimoniaux, cit., p. ro, nota 25; e già GrnE, Histoire de la con-
dition privée de la /emme, 2• ed. a cura di Esmein, Paris, 1885, p. rr5. 
35 ARANGIO Rurz, Istituzioni di diritto romano, 2• ed., Napoli, 1954, 
p. 453. 
36 BONFANTE, Corso di diritto romano, I, Diritto di famiglia, rist., 
Milano, 1963, p. 512 . 
37 ARANGro Rurz, op. cit., p . 46r. 
38 BoNFANTE, op. cit., p. 512 (e v. p. 535). Cfr., inoltre, ARANGIO 
Rurz, op. cit., p. 461-462, testo e nota 2. Ma il tema ha ricevuto i più ampi 
sviluppi da GAUDEMET, Aspetti comunitari del regime matrimoniale ro-
mano, in Jus, 1961, p. 450 ss. Cfr., più in generale, anche l'osservazione di 
M. WoLFF, in KrPP-WOLFF, Das Familienrecht, vol. II, 2, del Lehrbuch 
des burgerlichen Rechts di ENNECCERUS, KrPP e WoLFF, 3• ed., Marburg, 
1920, p. 145, nota rr. 
I 
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Sia per quanto riguarda l'obbligo di dotare, sia per quanto 
attiene alla disciplina dei beni parafernali e della donatio propter 
nuptias, la situazione non sembra d'altronde esser stata - al-
meno nelle grandi linee che qui interessano - sostanzialmente 
diversa negli ordinamenti del diritto intermedio rimasti fedeli al 
regime dotale 39 • 
Soltanto quando l'impiego sociale della dote diminuì e pro-
gressivamente decadde, le prospettive mutarono sensibilmente. 
Però la scomparsa della dote resta per ora fenomeno sociologico, 
non giuridico. Le sue ragioni, economiche e culturali, sono 
note 40 : ma in questo processo di radicale trasformazione delle 
strutture economiche della famiglia, il diritto è stato in larga 
misura assente; i due codici civili italiani continuano ad asse-
gnare alla dote un posto centrale e una disciplina particolareg-
giata, che anzi segna « un ritorno inconsapevole, sia nei partico-
lari in molti casi, sia nell'ordinamento e nello spirito generale, 
ai puri princìpi del diritto classico romano » 41• Se quindi oggi 
in Italia viviamo praticamente secondo un « regime matrimo-
niale » di separazione dei beni depurato del principio dotale, è 
soltanto all'irresistibile moto evolutivo della realtà sociale che 
risale fattualmente questa situazione. 
L'indagine storica chiarisce agevolmente che analoghe conside-
razioni valgono per la c. d. « separazione dei beni di diritto ger-
manico » 42 : cioè il regime implicante unifìcazione dell'ammini-
strazione e del godimento dei beni nella persona del marito -
39 V., per tutti, BELLOMO, Ricerche sui rapporti patrimoniali tra 
coniugi, Milano, 1961, p. 27 ss., 61 ss., 131 ss., 163 ss. 
40 C. A. FUNAIOLI, voce Dote (dir. priv.) , in Enc. dir., XIV, Milano, 
1965, p. 33 ss.; GIORGIANNI, I rapporti patrimoniali fra coniugi nella legi- ·1<,.. 
stazione francese, in Riv. dir. matr., 1959, p. 12, 2r. 
41 BoNFANTE, op. cit., p. 512-513 . 
42 V., per questa defìnizione, MENGONI, I rapporti patrimoniali fra co-
niugi nella legislazione germanica, in Riv. dir. matr., 1959, p. 24, 25. 
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perciò sintomaticamente denominato anche di « unione dei beni » 
- al quale si sono ispirati il codice svizzero e il BGB, e le 
cui lontane origini vanno ricercate nell'antico istituto germanico 
della Munt 43 • 
Tutto concorre in sostanza a provare l'inesistenza di una 
naturale connessione storica tra il diffondersi degli ideali di parità 
fra i sessi e l'affermazione del regime matrimoniale della sepa-
razione dei beni. Al contrario, quest'ultimo sembra emergere 
quale schema di conciliazione di opposti interessi non solo niente 
affatto dominato da una problematica di eguaglianza, ma ove nep-
pure viene in primo piano l'interesse della donna, che risulta 
semmai protetto solo indirettamente, come riflesso di una transa-
zione tra gruppi parentali la cui primaria :finalità è la tutela degli 
interessi patrimoniali dei gruppi stessi: ciò che appare del tutto 
comprensibile, del resto, in climi sociali e culturali profonda-
mente permeati da arcaiche idee-guida come quella della conser-
vazione dei beni nella famiglia d'origine o - addirittura - della 
considerazione del coniuge come estraneo al gruppo familiare 
del marito. Così, per i tipi di interessi difesi, alle origini del re-
gime della separazione si è non a torto colta una vocazione 
aristocratica e capitalistica 44 • 
43 Cfr., per tutti, SCHRODER, Geschichte des ehelichen Guterrechts, 
Stettin, 1863 (rist. 1967), passim. 
44 Cfr. la recisa posizione di RENARD, Le régime, cit., p. 154-155 
(« régime aristocratique et de haute bourgeoisie »), 290-291 (« régime 
d'es,prit aristocratique et plus exactement capitaliste » ); e MuLLER-FREIEN-
FELS, Ehe und Recht, cit., p. 263; ma già DE PAGE, Traité élém. de droit 
civil belge, X, Les régimes matrimoniaux, 1, Bruxelles, 1949, p. 31, 55 
( « régimes des époux riches, qui ont de la fortune ... et entendent la défen-
dre » ); come pure DE FUNIAK, Principles of Community Property, I, 
Chicago, 1943, p. 29-30. A« ragioni classiste che concorrevano a far prefe-
rire il regime della separazione» fa richiamo anche RonoTÀ, in La riforma 
del diritto di famiglia, cit., p. 93. E cfr. anche, molto nettamente, MDLLER-
•I 
I 
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Naturalmente occorre non generalizzare troppo e tener pre-
sente la distinzione tra presupposti storici e concrete possibilità 
attuali del regime 45 • Certo è, ad esempio, che in un determi-
nato momento della storia giuridica inglese esso servì realmente 
la causa dell'emancipazione della donna: sebbene sia stato per la 
mancanza storicamente spiegabile di una tradizione «comunitaria » 
e la coincidenza in larga misura casuale con tendenze già pene-
trate a fondo nelle classi benestanti che qui il movimento per la 
conquista del « libero salario » - caratteristico portato della ri-
voluzione industriale, ma altrove destinato a sfociare nel ricorso 
a differenti strumenti giuridici - favorì l'affermazione in termini 
generali del sistema della separazione dei beni 46 • Parimenti non 
può negarsi che in Italia la decadenza di fatto della dote, cui 
si riconnette l'emersione del puro principio separatista, ha tra 
i suoi fattori causali anche l'avviato superamento nella coscienza 
sociale di un'antiquata concezione del rapporto coniugale 47• 
Negli ordinamenti socialisti, poi, è noto che talora ( così, ad 
esempio, in quello sovietico e polacco) il sistema della separa-
zione dei beni fu accolto, inizialmente (e provvisoriamente), come 
strumento di rottura di talune cristallizzate strutture giuridiche 
d'impronta feudale. Ma ciò non toglie che la prospettiva storica 
demistifichi notevolmente il valore di un richiamo agli ideali di 
eguaglianza per quanto concerne la fondazione dei regimi sepa-
ratisti. 
FREIENFELS, Gleichberechtigungsprinzip und Eheliches Guterrecht, in 
Studi in mem. di T. Ascarelli, III , Milano, 1969, p. 1391 ss. 
45 V. l'esatto rilievo di MtiLLER-FREIENFELS nella Recensione a 
Renard, in Rabels Z., 27, 1962, p. 371. 
46 Cfr. l'approfondita valutazione di SrMON, « With All My Worldly 
Goods ... », cit ., p. 14 ss. 
47 Tuttavia, in questo semplice mantenimento della soluzione sepa-
ratista da parte del diritto italiano è stato visto « un fenomeno di evolu-
zione ritardata»: R.ENARD, op. cit., p. 155. 
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5. - D'altro canto la piena separazione dei beni, risolven-
dosi nell'integrale sottoposizione dei coniugi al diritto « comune » 
dei rapporti giuridici patrimoniali, si tradurrebbe - più che in 
un particolare tipo di regime legale dispositivo - in un'as-
senza di (specifico) « regime matrimoniale », che allo stato puro 
non è solitamente dato di riscontrare nelle legislazioni 48 • Queste 
tendono piuttosto ad integrare la struttura separatista con alcune 
regole tipicamente connesse alla presenza del legame matrimo-
niale 49 ; e che i più articolati schemi risultanti da siffatte com-
binazioni non porgano necessariamente la risposta ideale all'esi-
genza dell'equiparazione tra i coniugi, stanno anzitutto a testimo-
niare proprio il sistema del nostro codice civile e la « separazione 
dei beni di diritto germanico ». 
Che il regime patrimoniale della famiglia previsto dal nostro 
codice non possa venire classificato nel novero di quelli che me-
glio realizzano la moderna idea dell'eguaglianza dei coniugi, ba-
sterebbe a dimostrare la lettura degli artt. 144, 14 5 e 212 , com-
ma 3, c. civ., oltre che dell'art. 622 c. p. civ. (quest'ultimo è ora 
stato dichiarato incostituzionale, come pure l'art. 145). 
L'art. 145 poneva a carico del marito l'obbligo di mantenere 
la moglie, indipendentemente dalla situazione patrimoniale di 
lei, e solo nell'eccezionale ipotesi prevista dal secondo comma 
prevedeva il reciproco obbligo della moglie di contribuire al man-
tenimento del marito. La norma era considerata conseguenza -
ed insieme fungeva da giustificazione ideologica - della « po-
testà maritale» sancita dall'art. 144; ma non può nel contempo 
48 R.ENARD, op. cit., p. 19. La formula che « la separazione dei beni è 
meno un regime matrimoniale che un'assenza di regime matrimoniale» è 
stata vigorosamente divulgata da SAVATIER, ad es. Le droit, l'amour et la ~ 
liberté, 2a ed., Paris, 1963, p. 104. 
49 V., anzi, il giudizio di RENAULD, Rapport, cit., in Les régimes ma-
trimoniaux, cit., p. 24. 
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sfuggire lo stretto nesso sistematico e di ragione legislativa che 
la legava al regime dispositivo accolto nel codice. 
L'art. 2 I 2 conserva la base giuridica - sulla quale non si è 
mancato di lavorare al fine di consolidarne interpretazioni parti-
colarmente retrive (si pensi al principio dell'irrevocabilità del 
mandato) - per l'instaurazione di fatto di un potere di ammi-
nistrazione e di godimento dei beni parafernali da parte del ma-
rito (una sorta, come è stato detto, di usufrutto occulto): ripro-
duzione di una nota situazione storica, che trova il suo puntuale 
riflesso nell'art. 213 (e che non viene minimamente alterata dal 
farisaico art. 2 14) 50 • 
Per suo canto il regime dei rapporti patrimoniali tra coniugi 
accolto dal diritto austriaco si presenta - a seguire quale indi-
cazione storico-comparativa la già ricordata contrapposizione fra 
sistemi di separazione a impronta romanistica ed a impronta 
germanica - come quello che getta un ponte fra le due categorie 
tipologiche in parola 51• Qui sullo schema della piena separa-
zione s'innesta infatti una doppia presunzione, « molto semplifi-
50 V. l'esatta valutazione di LABRUSSE-Rrou, L'égalité, cit., p. 197. 
Per un ampio campionario di interpretazioni conservatrici in materia dr. 
TEDESCHI, Il regime patrimoniale della famiglia, 4• ed., Torino, 1963, 
p. 280 ss., specie p. 282 ss., 297 ss., sulla irrevocabilità del mandato (per 
non dire della tesi - p. 291 - sulla « esclusività» dell'amministrazione 
del marito). L'irrevocabilità del mandato, in quanto concepito come man-
dato in rem suam, è sostenuta, nella nostra dottrina ,recente, per es. anche 
da SANTOSuosso, in .Commentario del codice civile UTET, libro I, tomo I, 
Torino, 1966, sub art. 212, p. 1043 e in Il matrimonio e il regime patrimo-
niale della famiglia, Torino, 1965 , p. 542-43; ed è stata affermata in una 
sentenza del Pret. Roma, 25 luglio 1959, in Temi romana, 1960, p. 292. 
Da ultimo, mostra di passaggio di dissentire (ma si tratta di un mero obiter 
dictum) da tale tesi Cass., 15 novembre 1968, n. 3741, in Foro it., 1969, 
I, c. 337. 
51 V. MENGONI, op. cit., p. 24. 
'I 
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catrice in pratica, ma anche molto snaturante per la teoria » 52 : 
quella .fissata dai§§ 1237 e 1238. 
Per la prima norma, i beni acquistati durante il matrimonio 
si presumono di proprietà del marito (resta però salva la regola 
elastica .fissata - per il caso di divorzio - dal § 8,2 della 6. 
Durchfuhrungsverordnung zum Ehegesetz del 1944) 53 ; e vale 
soprattutto come indice di una mentalità l'eccezione cui accon-
discende il § 124 7, eccezione che a ragione è stata giudicata 
« compenso piuttosto meschino e difficilmente accordabile con 
la dignità della donna » 54. 
Il § 12 3 8 , poi, stabilisce una « presunzione di diritto » - va-
lida sino a quando la moglie non abbia fatto opposizione - che 
costei abbia conferito al marito l'amministrazione del proprio 
« patrimonio libero » (i beni parafernali, cioè - nel caso nor-
male, di assenza di regimi convenzionali - tutto il patrimonio), 
senza obbligo di rendiconto ( questa presunzione accessoria è 
.fissata nel § 1239 ). La dottrina non ha mancato di rilevare che 
non si tratta qui in realtà di una presunzione in senso proprio, ma 
piuttosto di un'attribuzione legale del potere di amministrazione 
al marito, con assegnazione alla moglie del diritto di eliminare 
questo potere 55 : ciò che avvicina notevolmente il sistema a quello 
della c.d. « separazione di diritto germanico » accolto dal codice 
svizzero e dal BGB 56 • 
Nemmeno la gravità delle conseguenze, che discendono dal 
combinato operare delle «presunzioni» sancite nell'ABGB, è 
logicamente sfuggita ai commentatori. In particolare, mentre la 
52 RENARD, op. cit., p. 12r. 
53 Per altri limiti speciali all'applicabilità del § 12 3 7 dr. ScHWIMANN, 
in RouAsT, op. cit., p. 55. 
54 MENGONI, op. cit., p. 23. 
55 V., per tutti , BYDLINSKI, Der Gleichheitsgrundsatz im ost. Privat-
recht, Wien, 1961, p . n4. 
56 MENGONI, op. cit., p. 24. 
..l 
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presunzione del § r 2 3 7 sembra acquistare speciale pericolosità 
proprio in relazione a quelle contenute nei §§ r 2 3 8 e r 2 3 9, queste 
ultime si profilano come assai pregiudizievoli per gli interessi 
della donna soprattutto in relazione alle scarse possibilità prati-
che di esercizio del diritto di opposizione previsto dalla legge; 
esercizio inconcepibile all'inizio del rapporto coniugale da parte 
di una donna che abbia rinunciato a regolare convenzionalmente 
i rapporti patrimoniali e probabile in seguito solo quale antici-
pazione di una rottura dell'unione coniugale, per la sua evidente 
idoneità a suonare come « voto di sfiducia » nei confronti del 
marito 57• Non stupisce, quindi, che l'interprete del codice au-
striaco colga un radicale ed insanabile contrasto tra la norma-
tiva in parola ed il principio di eguaglianza 58 • 
Anche il sistema svizzero della c.d. Giiterverbindung («unione 
dei beni ») resta, ma solo sul piano formale , separatista : la pro-
prietà dei beni appartenenti ai coniugi non subisce vicende modi-
ficative per effetto del matrimonio 59 • Opera tuttavia pur qui la 
« presunzione muciana » ( art. r 9 6, comma r, c. civ.: i « beni 
matrimoniali » si presumono del marito) 60 ; ma soprattutto, sal-
tato il diaframma della « presunzione » ancora presente nel co-
dice austriaco, l'amministrazione e il godimento dei beni « matri-
moniali » della moglie ( eccettuati, cioè, i soli biens réservés) ven-
gono qui direttamente conferiti al marito. Ne risulta un sistema 
che - se poteva apparire progressista all'inizio del secolo, 
specie per la precorritrice inserzione nello schema separatista 
tradizionale di un meccanismo di « partecipazione agli acquisti » 
57 MENGONI, op. cit., p. 24 . Egualmente BYDLINSKI , op. cit., p. rr5 . 
58 Cfr. BYDLINSKI, op. cit ., ,p. rr5. 
59 V., per tutti, RAPPOLD, Giiterverbindung und Zugewinngemein-
schaft in rechtsvergleichender Darstellung, Ziirich, 1963 , p. 29-31. 
60 A sua volta, l'art. 193 e.e. dichiara che i beni si presumono « ma-
trimoniali ». 
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nel momento dello scioglim~nto dell'unione coniugale - oggi si 
rivela decisamente incompatibile con l'idea della parità di trat-
tamento 61• 
Che del resto anche l'analogo regime legale previsto (sotto 
l 'assai equivoca denominazione di Verwaltungsgemeinschaft) dal 
BGB, fosse suscettibile di uguale valutazione, s'incarica di pale-
sare la recente storia costituzionale tedesca. Quanto conviene 
fin d'ora sottolineare è, invece, da un lato il rilievo secondo cui 
i sistemi accolti nel codice svizzero e nella versione originaria 
del BG B appaiono nella sostanza assai vicini al regime romano 
della dote 62 , e quello - ancor più significativo (e specificamente 
riferito al sistema svizzero) - di un singolare parallelismo con 
il regime francese della comunione dei beni 63 ; dall'altro, la vici-
nanza nelle linee di fondo che sembra sia dato di costatare raf-
frontando i due sistemi di stampo germanico appena richiamati 
con il regime proprio dell'antica common law. 
Il triplice rapporto affacciato potrebbe avviare alla rilevazione 
di sintomatiche convergenze di sfondo storico; ma, intanto, uno 
sguardo alla recente esperienza anglosassone offre istruttive indica-
zioni intorno al valore e alle prospettive dell'idea « separatista ». 
6. - Da tempo negli ambienti giuridici di common law co-
minciano invero a manifestarsi riserve sempre meno velate nei 
confronti del sistema della pura separazione dei beni. Una tra le 
ragioni principali, naturalmente, è data dalla congenita incapacità 
di siffatto regime di assicurare alla moglie, al di là di un'egua-
glianza puramente formale, una reale posizione di pari dignità 
6 1 Cfr., per tutti, DESCHENAUX, Révision du régime matrimonial, in 
Zeitsch. f. schweiz. R., 76, 1957, p. 471/a ss., 588/a s. 
62 MENGONI, op. cit., p. 26. 
63 RENARD, op. cit., p. r3r-r32 (in tema di poteri dei coniugi). 
' 
I 
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nella famiglia: incapacità di cui ha raccolto drammatiche testi-
monianze in Inghilterra un'indagine della Royal Commission 64 • 
A ciò si aggiunge - particolarmente grave agli occhi del giurista 
anglosassone - l'accusa di un « irrealismo » della soluzione se-
paratista in rapporto alla normalità di funzionamento dei mé-
nages familiari 65 • 
Soprattutto la recente esperienza inglese rivela un forte mo-
vimento verso l'introduzione, pur sull'immutato sfondo del re-
gime di separazione, di rilevanti elementi « comunitari » 66 • La 
64 Cfr., specie in ordine alla posizione della donna che non guada,,oni 
fuori casa (a proposito della quale posizione si è addirittura parlato, nella 
circostanza, di « economie servitude ») le testimonianze riferite nel Report 
(1951-1955) della Royal Commission on Marriage and Divorce (London, 
rist. 1966) a p . 170-171, n. 625-629, e pubblicate nell'Appendix to the 
Minutes of Evidence, II. V. inoltre la chiara denuncia di KAHN-FREUND, ~ 
Inconsistencies, cit. , in Mod. L. R., 16, 1953, ,p. 48-49; nonché, in Socio-
logie comparée de la famille contemporaine, Paris, 1955, le interessanti 
osservazioni di WILLOUGHBY (a p. 97) e di ScHARF (a p. roo e 1rr-rr2). 
Invita a meditare anche la notizia riferita da BROCKELBANK, The Community 
Property Law of Idaho, 1962, p. 42. Un'efficace sintesi degli inconvenienti 
lamentati per diritto inglese è in RENARD , Le régime, cit., p. 152. Cfr. anche 
ScARMAN, Law Reform and Family Property, in The Listener, 56, 1966, 
p. 683 s. 
65 Al profilo richiamato dà risalto RENARD , op. cit., p. 17, 154. V., ad 
es., KAHN-FREUND, Matrimonial Property · Some Recent Developments, in 
Mod. L.R., 22, 1959, p. 241-242, e op. cit., in FRIEDMANN (ed.), Matri-
monial Property, cit., p. 267 s., 314, come pure Inconsistencies, cit., in 
Mod. L.R., 16, 1953, p. 164. Cfr. anche FRIEDMANN, A Comparative Ana-
lysis, cit., p. 433; e, assai recisamente, S1MON, « With All My Worldly 
Goods ... », cit., p. 18. 
06 V., per una precisa e consapevole individuazione del fenomeno, 
KAHN-FREUND, op. cit., in FRIEDMANN (ed.), Matrimonial Property, cit., 
p. 295 ss. (e il recente aggiornamento in Rev. int. dr. comp., 1965, p. 295 
ss.); inoltre LASOK, Les tendances récentes du droit anglais en matière de 
mçiriage et de divorce, in Rev. int. dr. comp., 1964, p. 513; LEFEBURE e 
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tendenza, promossa e ampiamente sviluppata in sede giurispru-
denziale, ha trovato coerenti, per quanto sinora incompleti svol-
gimenti in norme statutarie. Nell'evoluzione del moderno diritto 
inglese in materia occorre peraltro distinguere chiaramente, spe-
cie per quanto riguarda la giurisprudenza, due fasi. 
Può rivestire qui particolare interesse fissare l'attenzione sui 
momenti e caratteri fondamentali della prima di tali fasi. È difatti 
proprio nel corso di essa che, nel procedere all'attenuazione della 
dottrina della separazione dei patrimoni e al suo adeguamento 
alle mutate condizioni della società, sono stati compiuti decisivi 
passi verso il riconoscimento dell'esistenza e della rilevanza giu-
ridica di un'essenziale partnership tra i coniugi. In questo stadio 
la spinta evolutiva ha riguardato, in particolare, il trattamento 
di talune categorie di beni, qualificati da una tipica inerenza al 
funzionamento del nucleo familiare 67 • Per anticiparne gli aspetti 
più salienti, basterà qui ricordare le regole introdotte in tema di 
attribuzione: a) dei c.d. family assets, in pendenza del vincolo 
matrimoniale, sulla base della sez. 17 del Married W amen' s 
Property Act, 1882; b) dei «risparmi» fatti dalla moglie su 
quanto fornitole dal marito per le spese comuni; e) del c.d. 
family fund; d) dei family assets, dopo lo scioglimento del ma-
trimonio. 
La sez. 17 del Married Women's Property Act del 1882, 
vera valvola di sicurezza inserita nel sistema come correttivo del 
rigido principio della separazione dei beni, ha assunto straordi-
naria importanza ai :6.ni del tentativo di rinnovamento in esame. 
HAMsm1, in RouAsT, op. cit., p. 37 ss .; MrLNER, A Homestead Act for 
England?, in Mod. L.R., 22, r959 , p. 459; SrMON, op. cit., p. r8 ss. E dr. 
il giudizio di JoHNSON, Matrimonial Property in Soviet Law, in Int. Comp. 
L.Q., r6, r967, p. rro6. 
67 V., per un'approfondita analisi delle ragioni di fondo del fenomeno , 
soprattutto KAHN-FREUND, Comparative Law, cit., in L. Quart. R. , 82 , 
1966, p. 48. 
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Per la sez. r 7, in ogni questione tra marito e moglie circa « the 
title to or possession of property », il giudice può emettere ri-
spetto all'oggetto della controversia « such arder ... he thinks 
fit »; caratteristica della norma è l'essere il ricorso ad essa con-
sentito soltanto in costanza di matrimonio 68 • L'opera di precisa-
zione e « concretizzazione » della clausola generale, portata avanti 
dalla new equity che trova espressione in questo primo corso 
giurisprudenziale, se non ha eliminato il dibattito intorno alla 
sfera di applicazione della norma, lascia per lo meno individuare 
alcune chiare linee di sviluppo di tale rimarchevole processo di 
judicial law makin g 69 • 
68 Sulla norma in generale dr., per tutti, HAMES, Applications under 
s. 17 of the Married Women's Property Act, 1882 , 2• ed., London, 1965, 
specie p. 8 ss. (per i dati testuali), 13 ss. (per i presupposti e requisiti del-
l'azione), 22 ss. (in ordine ai princìpi di decisione ricavabili dai precedenti). 
69 Intorno al richiamato processo di Konkretisierung qualche osserva-
zione interessante - anche per il confronto instaurato con l'esperienza di 
civil law in tema di « clausole generali» - è in HANISCH, Moderne Ten-
denzen, cit., p. 33 ss. (sull'accennato rapporto v. anche lo spunto di KAHN-
FREUND, Zur Transformation des ehelichen Guterrechts in England, in 
Festschr. f. H. Lewald, Base!, 1953, p. 501). Oltre che di « new equity » si 
è parlato, al riguardo, di « Palm Tree Justice»: Bucknill , L. J., in Newgrosh 
v. Newgrosh, cit. da Evershed, M. R., in Rimmer v. Rimmer (cfr. in HALL, 
Sources of Family Law, Cambridge, 1966, p. 162). 
Sul persistente dibattito intorno all'interpretazione della sez. 17, fa 
il punto fra tanti SCAMELL, Matrimonial Assets, in Current Leg. Problems, 
1967, p. 129 ss., favorevole all'interpretazione restrittiva, alla quale mostra 
di aderire anche MEGARRY, in L. Quart. R., 79, 1963, p. 333 ss .; l'opinione 
più liberale è difesa soprattutto da Lord Denning, v. ad es. , in Appleton 
v. Appleton (1965), 1 All E.R. 44 (C.A.), e Hine v. Hine (1962), 3 All 
E.R. 345 (C.A.): posizione esplicitamente criticata da Lord Upjohn in 
National Provincial Bank, Ltd. v. Ainsworth (1965), 2 All. E.R. 472 (H.L.), 
consultabile anche in HALL, Sources, cit., p. 143-144 (su successivi sviluppi 
v. l'analisi di RoBERTS, A Choice of Discretion?, in Mod. L.R. , 29, 1966, 
p. 335). 
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Risultato fondamentale, limpidamente fissato nel caso Rim-
mer v. Rimmer, appare il riconoscimento della regola per cui 
sopra i family assets, cioè sui beni che i coniugi hanno acquistato 
per la loro vita in comune e grazie ai loro sforzi congiunti, esiste 
un joint interest dei coniugi 70 • Al punto di partenza dell'elabo-
razione di questo principio « comunitario » si rinviene una pro-
spettiva caratteristica del pensiero giuridico inglese, cioè quella 
«soggettiva», imperniata sulla ricerca dell'intenzione delle parti 71 • 
Come spesso avviene, però, anche qui la rituale riserva in favore 
dell'eventuale non equivoca volontà privata lascia spazio alla 
formulazione di una regola « interpretativa » ( o sussidiaria). Per 
il caso in cui non risulti possibile ricostruire con sicurezza I'in-
tention dei coniugi - si tratta, per generale ammissione, del 
caso più frequente, anzi normale - si pone infatti la presun-
70 V. il «leading case» Rimmer v. Rimmer (1952), 2 All E .R. 863 
(C.A.), anche (per estratto) in HALL, op. cit., p. r6r ss.: il caso è stato 
commentato, ad esempio, da MEGARRY, in L. Quart. R., 69, 1953, p. rr ss. 
( « un felice esempio, se cosi si può dire, di un'alleanza fra senso comune e 
un ben stabilito principio di equity »: ma v. anche p. 13); e da BATTIFOL, 
Un arrét de la Cour d'appelle d'Angleterre au sujet des biens acquis par les 
époux pendant le mariage, in Rev. int. dr. comp., 1953, p. 567 s. (il quale 
giudica interessante per il giurista francese ritrovare nella sentenza inglese« i 
ragionamenti che, da secoli, sembrerebbero giustificare in un gran numero 
di paesi la messa in comunione dei beni acquistati dai coniugi durante il 
matrimonio » ). 
Quanto al richiamato concetto di family assets, v. la definizione di 
Denning, L.J., in Fribance v. Fribance {1957), r All E.R. 357 (C.A.), rin-
tracciabile anche in WEBB-BEVAN, Source Book of Family Law, London, 
1964, p. 638 ss. (a p. 640). 
71 V., per tutti, BROMLEY, Family Law3, cit., p. 446; HAMES, Appli-
cations2, cit., p . 24; JOHNSON, Family Laur, cit., p. 85. E cfr. Re Rogers' 
Question (1948), r All E.R. 328 (C.A.), anche in HALL, op. cit., p. 145 ss.; 
Wilson v. Wilson (1963), 2 All E.R. 447 (C.A.) e in HALL, op .. cit., p. 148 
ss.; nonché, ad es., il dictum di Denning, L. J., in Fribance v. Fribance, cit. 
(.WEBB-BEVAN, Source Book , cit., p . 640). 
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zione che entrambi i coniugi abbiano un diritto sui beni acqui-
stati, quando sia questione di beni aventi quell'obiettiva im-
pronta « familiare » che deriva dalla destinazione all'uso comune 
per i bisogni della famiglia e dal fatto di costituire prodotto dello 
sforzo comune dei coniugi 72 • Sulla presunzione di comproprietà 
s'innesta, poi, una presunzione di eguaglianza delle quote, a sua 
volta fissata nella line of cases che fa capo alla decisione di Rim-
mer v. Rimmer 73 • 
Non poteva peraltro mancare, in un'atmosfera non insensi-
bile ad influenze « realistiche », qualche voce che segnalasse la 
finzione annidantesi nel tradizionale procedimento argomenta-
tivo fondato sulla « costruzione » di un elemento intenzionale 
il più delle volte per definizione inesistente, e nel contempo sot-
tolineasse le scelte valutative operate dai giudici sotto lo schermo 
retorico di quel procedimento 74 • Comunque sia, al di là di una 
72 Sulla distinzione, così affermantesi, tra family assets e beni d'inve-
stimento (già chiaramente posta da Denning, L. J., nel caso Fribance, 
cfr. WEBB-BEVAN, op. cit., a p. 639-640), mette particolarmente l'accento 
KAHN-FREUND, Some Recent Developments, cit., in Mod. L. R., 22, 1959, 
p. 245, 251 ss ., 258 ss. (v. del resto, già Inconsistencies, cit ., in Mod. L.R., 
16, 1953, p. 173). 
73 Per Evershed, M. R., in Rimmer v. Rimmer, sulla base dell'antica 
regola che « equity leans toward equality » (dr. in HALL, Sources, cit., 
a p. 166). Cfr. HAMES, Applications2, cit., p. 25 . 
H V. soprattutto MrLNER, \Vedding Presents, in Mod. L. R., 23, 1960, 
p. 442-444. Parla, al proposito, di « a protective cover behind which the 
judges legislate in many countries », KAHN-FREUND, Comparative Law, cit., 
in L. Quart. R., 82, 1966, p. 49. Cfr. anche l'opinione espressa da Evershed, 
M. R., in Silver v. Silver, riportata e approvata da KAHN-FREUND, Some 
Recent Developments, cit., p. 268; il fondamentale dictum di Denning, 
L. J., nel caso Fribance (WEBB-BEVAN, op. cit., a p. 640); BROMLEY, Family 
Law3, cit., p. 445 ( « conseguentemente nella maggioranza dei casi la corte è 
costretta ad attribuire a essi un'intenzione che chiaramente essi mai ebbero 
in fatto») e, dello stesso a., l'affermazione in Journ . Soc. P. T. of L., 8, 
12 .. M . BIN . Rapporli p111rimoniali tra co11i11gi t principio di eg1111gli,mza. 
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tecnica di motivazione formalmente conservata in via tralatizia, 
è sembrato possibile intravvedere, in questo primo periodo giu-
risprudenziale, una tendenza verso la sostanziale « oggettiva-
zione » dei presupposti per l'applicazione del principio del joint 
interest dei coniugi: la regola fìnisce col venire in realtà appli-
cata - sempre salvo il contrario, risultante accordo delle parti 
- a fattispecie obiettivamente e funzionalmente qualificate, 
cioè riguardo a beni o diritti individuati sulla base di una loro 
concreta e oggettiva caratterizzazione « familiare » 75 • Così ac-
cade, innanzi tutto, per la matrimonial home e il suo contenuto, 
originario e fondamentale campo di applicazione della nuova 
soluzione « comunitaria » 76 ; mentre in seguito l'area di opera-
1965, p. 198. Anche per HAMES, Applications2, cit ., p . 24 - che richiama 
al riguardo un indicativo e assai citato riconoscimento di Evershed, allora 
L. J., in Re Rogers' Question - qui « l'accertamento dell'intenzione delle 
parti può a volte assumere un aspetto artificiale». Analogamente Vaisey, J., 
in Jones v. Maynard (1951), r Alt E.R. 802 (cfr. WEBB-BEVAN, op. cit., 
p. 632). Cfr. altresì MILNER, Policy-Orientation in Matrimonial Property 
Law, in Mod. L. R. , 22, 1959, p. 208 ss. 
75 Questo processo di « oggettivazione » è particolarmente sottoli-
neato da HANISCH, Moderne Tendenzen, cit ., p . 38, 45 ss. 
76 Rimmer v. Rimmer (1953), cit. (divisione a metà); Fribance v. 
Fribance (1957), cit. (divisione a metà); Hine v. Hine (1962), cit. (divisione, 
date le circostanze del caso, in parti disuguali); Allen v. Allen (1961), 
1 W.L.R. rr86 (C.A.) , e (1962), 106 Sol. Jo . 174, Times February 21 (per 
l'interpretazione del caso, nelle sue due istanze, cfr. JOHNSON, Family Law2 , 
cit., p. 86). Più di recente, nella stessa linea di casi sembrano rientrare 
Loades-Carter v. Loades-Carter (1966), rro Sol. Jo . 51 (C.A.); Fish v. 
Fish (1965 ), 110 Sol. Jo. 228 (C.A.); Fennel v. Fennel (1966), rro Sol. 
]o . 707 (C.A.). 
È probabile che a dare così notevole importanza e diffusione alle cause 
in materia di matrimonial home abbiano contribuito, in Inghilterra, la crisi 
degli alloggi del dopoguerra e, insieme, l'aumento di proprietari di abita-
zione nelle classi inferiori : LASOK, Les tendances, cit., in Rev. int. dr. 
comp., 1964, p. 510. 
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tività del princ1p10 sembrerebbe essersi venuta estendendo al 
caso dell'azienda familiare comune 77 • 
Sintomaticamente, poi, proprio laddove la giurisprudenza 
aveva mostrato di sentirsi vincolata a un'interpretazione restrit-
tiva della sez. 17, è intervenuto direttamente il legislatore a fissare 
più ampi confini alla sfera di azione della norma: e nella solu-
zione si è visto un importante rafforzamento dell' « elemento di 
comunione » già presente nel diritto applicato, per il venirsi con 
ciò tale elemento a riflettere sull'intero patrimonio dei coniugi 78 • 
77 Il più importante, al riguardo, dovrebbe essere il caso neozelandese 
Dillon v. Dillon (1956). N.Z.L.R. 162: cfr. HANISCH, Moderne Tendenzen, 
cit., p. 39, nota 62, e p. 43. V., in Inghilterra, per un recente caso nel quale 
era in questione l'abitazione familiare e il negozio fonte dei redditi della 
famiglia, Bedson v. Bedson (1965), 2 Q.B. 666 (cfr., nel senso della divi-
sione tra i due coniugi - che nella fattispecie si presentavano come joint. 
tenants - i judgements di Lord Denning, M. R., di Davies, L. J., e di 
Russel, L. J., in HALL, Sources, cit., risp . p. 154 s., 156 s., 158 : qui la 
controversia più grave riguardava però fa separabilità in costanza di matri-
monio del joint interest, significativamente negata nell 'interesse familiare 
dalla maggioranza della corte, dissenziente Russell, L. J., alla cui opinione 
aderisce MEGARRY, Tenancies by the Entireties Redivivus, in L. Quart. R., 
82, 1966, p. 29 ss.). V. inoltre, sul tema, i casi Landsman v. Landsman 
(1961), 105 Sol. Jo. 988, Times November 11 , citato da ToLSTOY, The 
Law and Practice of Divorce and Matrimonial Causes, 5a ed., London, 1963, 
p. 188, nota 94, e da HAMES, Applications2 , cit. , p. 25, che ricorda anche 
Gordon v. Gordon (1964), 108 Sol. Jo. 196 (C.A.) : cfr. il commento di 
MOLLER-FREIENFELS, Der Ausgleich fiir Mitarbeit im Beruf oder Geschdft 
des Ehepartners, in Festschrift f. H . C. Nipperdey z. 70 Geburtstag, I, 
Munchen-Berlin, 1965, p. 657 , nota 124. 
1s KAHN-FREUND, in Rev. int. dr. comp., 1965 , p. 617 . Il punto in que-
stione riguardava la limitazione dell'applicazione della sez. I 7 a beni spe-
cifici e attualmente esistenti nel patrimonio di uno dei due coniugi : cfr. 
Tunstall v. Tunstall (1953), 2 Alt E.R. 310 (C.A.). La nuova norma è 
contenuta nella sez. 7 del Matrimonial Causes (Property and Maintenance) 
Act, 1958. 
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Piuttosto, al fìne di indicare l'incompiuto stadio di evoluzione 
sino a tale momento raggiunto dal diritto inglese in materia, si è 
posto l'accento sulla avvenuta applicazione di fatto del considerato 
principio comunitario solo in casi nei quali vi era stata da parte 
della moglie una contribuzione finanziaria agli acquisti , non in 
casi ove l 'apporto della moglie si era esplicato nell'esclusivo 
ambito dell'attività domestica 79 • Qui però - sempre nel con-
testo degli indirizzi di fondo che caratterizzano la fase giurispru-
denziale considerata - potrebbe sorgere il sospetto di una rile-
vazione avente valore prevalentemente sociologico: la ratio deci-
dendi di Rimmer v. Rimmer, imperniata come è sui concetti di 
« joint efforts » e di « joint venture », si presenta in termini che 
consentirebbero ed anzi sembrerebbero implicare l'estensione, ciò 
che da più recenti decisioni parrebbe esser stato confermato 80 • Del 
79 KAHN-FREUND, Some Recent Developments, cit., in Mod. L. R., 
22, 1959, p. 252. Lo stesso rilievo in MrLNER, Beneficia! Ownership, cit., in 
Mod. L. R. , 21, 1958, rp. 422; e (con apparente scetticismo sulla possibilità 
di sviluppi), in O. M. STONE, Matrimonial Property-The Scope of s. r7 , in 
Mod. L. R. , 20, 1957, come in BROMLEY, Family Law3 , cit ., p. 433 nota f, 
449. Ancora restrittivo l'accenno di ScAMELL, op. cit., in Current Leg. 
Problems, 1967, p. 128. 
80 V., esplicitamente, MrLNER, Beneficia! Ownership, cit., p . 422, sot-
tolineando che, anche quando si cura semplicemente della casa e della fa-
miglia, la moglie fa « a substantial contribution to the marital venture » 
(e dando rilievo al caso Dillon v. Dillon). Gfr. inoltre l'incidentale affer-
mazione di Denning, (allora) L. J., in Fribance v. Fribance, cit.; e già la 
dissenting opinion dello stesso giudice in Hoddinott v. Hoddinott (1949), 
2 K.B. 406 (C.A.), a p . 414 (dissent che MrLNER, op. loc. cit., segnala come 
« the fust comprehensive statement of the 'joint venture' principle » in 
seguito accettato dalla C.A.). 
Quanto alle decisioni cui si fa richiamo nel testo, v. Hine v. Hine, cit., 
per ciò che concerne il residuo diviso in parti uguali tra i coniugi (senza 
che la moglie risulti aver contribuito finanziariamente alla sua formazione): 
cfr. WEBB-BEVAN, Source Book, cit., p. 642 S;, e BROMLEY, Family Law3 , 
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resto, le ragioni di preoccupazione in proposito talvolta avanzate 
con riferimento al diritto vigente in un settore assai vicino della 
problematica dei rapporti patrimoniali tra coniugi (l'allusione era 
alla regola posta nei casi Blackwell e Hoddinott in tema di spet-
tanza dei risparmi tratti da housekeeping allowances ), sono a 
questo punto del processo innovativo ormai scomparse a seguito 
della radicale riforma attuata nella materia dal recente Married 
Women's Property Act, 1964 81 : a voler anzi arrischiare il rilievo 
di un'evidentissima connessione sistematica, proprio la disciplina 
dettata nel testo in parola avrebbe dovuto definitivamente avva-
lorare l'applicabilità del concetto di partnership, espresso nella 
regola del caso Rimmer, anche nell'ipotesi di semplice collabora-
zione « domestica » della moglie. 
La questione risolta dalla sez. 1 del Married Women's Pro-
perty Act, 1964, concerneva la titolarità del diritto sul denaro 
( o beni sostitutivi del denaro) risparmiato dalla moglie ammini-
strapdo quanto versatole dal marito - in forza del proprio 
obbligo di mantenimento - per le spese comuni, la conduzione 
della casa, ecc. Seguendo un'arcaica impostazione, risalente a 
equivoci tralatizi e a inconsapevoli sopravvivenze della vecchia 
idea della unity dei coniugi, la judge-made law di una serie di pre-
cedenti culminata nel celebre « football pool case », Hoddinott 
v. Hoddinott, aveva sancito la regola dell'esclusiva appartenenza 
cit., p. 448; KAHN-FREUND, in Rev. int. dr. comp., 1965, p. 616; PuxoN, 
The Family and the Law, s. I., rist. 1967, p. 192 s., che fa rinvio anche a 
Tulley v. Tulley, cit. 
Cfr., da ultimo, anche la chiara presa di posizione nella nota a Nixon 
v. Nixon, in L. Quart. R., 86, 1970, p. 12 (discutendo un obiter dictum 
di Cross, L. J.). 
81 L'accennata preoccupazione si rinviene, ad es., in O. M. STONE, 
op. cit., in Mod. L. R., 20, 1957, p. 284. 
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dei risparmi m parola al marito 82 • Simile regola, palesemente 
contraddittoria rispetto ai princìpi elaborati dai tribunali in sede 
di applicazione della sez. 17 del Married W amen' s Pro perty Act 
del 1882, e oltre tutto fonte di grave ingiustizia nella misura in 
cui trascurava l'importanza dell'attività e degli sforzi di economia 
della moglie ai fini dell'accumulazione dei c.d. household savings, 
è stata rovesciata dall'intervento del legislatore statutario 83 • Per 
la norma « dispositiva » contenuta nella sez. 1 della legge del 
1964, i risparmi derivati da qualsiasi versamento effettuato dal 
marito per le spese di casa o scopi simili sono trattati, in assenza 
di patto contrario, come spettanti al marito e alla moglie in 
parti uguali; e a ragione i primi commentatori hanno colto in ciò 
una conferma ed accentuazione della tendenza del nuovo diritto 
inglese ad introdurre elementi « comunitari » nel regime di sepa-
razione 84 • 
82 Cfr. Hoddinott v. Hoddinott (1949), 2 K.B. 406 (C.A.), 93 Sol. ]o. 
296 (attribuzione al marito di una vincita al totocalcio realizzata con una 
schedina compilata insieme dai coniugi e pagata dalla moglie con i risparmi 
fatti su quanto versatole dal marito per le spese di casa); Blackwell v. 
Blackwell (1943), 2 All E.R. 679 (C.A.). Per altri meno vicini precedenti, 
e per una lucida analisi critica dell'indirizzo in parola v. KAHN-FREUND, 
Inconsistencies, cit., in Mod. L.R. 16, 1953, p. 35 ss. 
83 Rileva l'accennata contraddittorietà KAHN-FREUND, in Rev. int. dr. 
comp., 1965, p. 619. Quanto alla denuncia delle ingiustizie cfr. BROMLEY, 
Family Law3 , cit., p. 435; KAHN-FREUND, Inconsistencies, loc. cit., p. 47; 
e DENNING, The Changing Law, cit., p. 90 (ribadendo una convinzione già 
espressa in Hoddinott v. Hoddinott, cit., 2 K.B. 416, e in Rimmer v. Rim-
mer, cit ., 2 All E.R. 868 ). 
84 KAHN-FREUND, in Rev. int. dr. comp., 1965, p. 619 . Un grave limite 
della nuova disciplina è tuttavia segnalato da ANTON, ivi, p. 646 (la nuova 
legge non attribuisce alla moglie alcun diritto sui risparmi fatti dal marito, 
e lascia quindi a questi - nei casi normali - la consueta « posizione finan-
ziaria dominante»). Sull'intervento statutario del 1964, raccomandato dalla 
Royal Commission on Marriage and Divorce (Report, cit., p. 188, n. 701 ), 
v. ad ogni modo, in generale, il commento di O. M. STONE, Married Wo-
men's Property Act, r964, in Mod. L.R., 27, 1964, p. 576 ss. 
l, 
l. - 18.3 -
Nella stessa scia si era d'altronde inserita da tempo la mas-
sima fissata in un altro leading-case, quello Jones v. Maynard, 
per l'ipotesi di conto in banca costituente il c.d. family fund 85 : 
ipotesi che è stata considerata sussistente quando i coniugi ten-
gano di fatto una « borsa comune », facciano un « pool » delle 
loro risorse e dei loro guadagni 86 • 
A completare il quadro di questo primo e significativo stadio 
della recente evoluzione del diritto inglese - quadro entro il 
quale sono stati collocati anche la costruzione giurisprudenziale 
(che da ultimo ha avuto svolgimenti legislativi) in tema di diritto 
della moglie ad occupare la matrimonial home, nonché la moderna 
normativa in materia di successione legittima e di sicurezza so-
ciale 87 - vanno infine ricordati gli importanti sviluppi cono-
sciuti dalla disposizione legale che consente al giudice una varia-
zione degli existing settlements in caso di divorzio o annulla-
mento del matrimonio 88 ; qui un'interpretazione liberale della 
norma ha permesso di attuare - anche fuori dalla zona di inci-
denza della sez. 17 dell'Act del 1882 - un regolamento divi-
sorio equitable in casi ove un tipico « bene familiare », come la 
85 Jones v. Maynard (1951), 1 Alt E.R. 802 (ancora impreparato ad 
accogliere l'innovazione sembra GEORGE, Disputes aver the Matrimonial 
Home, in Convey., 16, 1952 , p. 31). 
86 Per Vaisey, J., òportato in WEBB-BEVAN, Source Book, cit., a 
p. 632, e in 1 All E.R. 803. 
87 V., per intanto, i cenni di KAHN-FREUND, op. cit., in FRIEDMANN 
(ed.), Matrimonial Property, cit ., p. 284 ss., 298 ss., 301 ss .; e di LEFEBURE 
j e HAMSON, in RouAST, op. cit. , p . 40 ss . 
88 Il testo di legge attualmente in vigore è, dopo numerose sostitu-
zioni e stratilicazioni, la sez. 17 (1) del Matrimonial Causes Act, 1965 (cfr. 
BROMLEY, Family Law3 , cit., p. 260 ss .; HALL, Sources, cit. , p. 497). Per 
una valutazione sotto il profilo qui considerato (ancora con riferimento al 
testo del 1 950) v. KAHN-FREUND, in Rev. int. dr. comp., 1965, p. 620-621. 
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matrimonial home, era stato acquistato in virtù di uno « sforzo 
comune », di un'« impresa congiunta » dei due coniugi 89 • 
Vero è che, negli ultimissimi tempi, due prese di posizione 
della House of Lords (nei noti casi Pettitt e Gissing) hanno se-
gnato nell'elaborazione giudiziaria inglese una chiara inversione 
di tendenza rispetto all'orientamento peculiare della fase sin qui 
esaminata, introducendo nella law in action nuovi elementi di 
confusione e di incertezza. Ciò che tuttavia appare altamente in-
dicativo è che un coro di critiche assai acerbe, accompagnate da 
invocazioni di un intervento legislativo, abbia accolto le sentenze 
in questione; e che una prima e importante, per quanto parziale 
correzione statutaria abbia già radicalmente inciso sugli effetti 
riduttivi provocati dalle due richiamate decisioni della suprema 
Corte 90 • 
7. - Questo faticoso e talora contraddittorio processo di 
evoluzione, mediante il quale il diritto inglese « sta lentamente 
cercando la sua via verso un compromesso tra le idee di separa-
89 V. in particolare Cook v. Cook (1962), 2 Alt E.R. 8II (C.A.), cui 
annette grande importanza KAHN-FREUND, op. ult. cit., p. 620, come anche 
PuxoN, The Family, cit ., p. 195, 197. 
90 V., per un'ampia messa a fuoco di questi ultimi sviluppi della situa-
zione giurisprudenziale e legislativa in Inghilterra, KAHN-FREUND, Recent 
Legislation on Matrimonial Property, in Mod. L.R., 33, 1970, p. 601 ss-., 
specie p. 620 ss. Per altre critiche molto dure alla recentissima giurispru-
denza della H. of L., v. soprattutto CRETNEY, No Return /rom Contrae! to 
Status, in Mod. L.R., 32 , 1969, p. 570 ss. (che conclude auspicando un in-
tervento legislativo tale da segnare la fine « di un brutto capitolo di pusil-
lanimità giudiziale»). Cfr., inoltre, l'approfondita analisi di MILLER, Fa-
mily Assets, in L. Quart. R., 86, 1970, p. 98 ss.; e la nota di EvANs e 
RoBERTS, in Mod. L.R., 31, 1968, p. 562 ss ., aLla sentenza della C.A. nel 
caso Pettitt v. Pettitt {sentenza poi riformata dalla H. of L.). 
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zione e di comunione » 91, non ignora parallelismi ( e non è ri-
masto privo di riflessi) in altri paesi di common law 92 • 
91 Così KAHN-FREUND, op. cit., in FRIEDMANN (ed.), Matrimonial Pro-
perty, cit., p. 302. 
92 V. alcuni riferimenti allo stato del diritto australiano e neozelandese 
(con riguardo alla «linea» del caso Rimmer) in HANISCH, Moderne Ten-
denzen, cit., p. 43, nota 8r. In ordine al diritto australiano cfr. anche 
MrLNER, Matrimonial Property: An English Comment, in Austr. L. ]., 32, 
1959, p. 348 ss., e, per un altro profilo, TARLO, Possession of the Matri-
monial Home in Australia, in Mod. L. R., 22 , 1959, p . 479 ss.; ToosE-
WATSON-BENJAFIELD, Australian Divorce Law and Practice, Sidney ecc., 
1968, p. 518 ss. (e cfr. il Supplement, 1969, p . 42 ss .); nonché qual-
che considerazione generale di SELBY, in RouAST, op. cit., p. 52 s., e di 
Mac DouGALL, in Rev. int. dr. comp., 1965, p. 630 s. Per il diritto neo-
zelandese vigente prima del 1° gennaio 1965 cfr., molto ampiamente, INGLIS, 
Family Law, Wellington, 1960, p. 531 ss.; ma l'evoluzione è stata portata 
molto avanti da due recenti interventi legislativi, il Matrimonial Proceedings 
Act 1963 e il Matrimonial Property Act 1963 (le cui norme sono entrate in 
vigore il 1° gennaio 1965): fondamentali sono in particolare le sez. 5 e 6 
del secondo Act, in base alle quali « in any question between husband and 
wife as to the title to or possession or disposition of property », il giudice 
competente può emettere l'ordine che gli appare appropriato - inclusi or-
dini di vendita, divisione, trasferimento dall'uno all'altro coniuge, ecc. -
avuto riguardo « to the respective contributions of the husband and wife 
to the property in dispute (whether in the form of money payments, ser-
vices, prudent management, or otherwise howsoever) », e sempre a patto 
di non violare ,l'espressa comune intenzione dei coniugi (una normativa 
simile è poi contenuta nelle sez. 57 e ss. del Matrimonial Proceedings Act, 
1963, con riguardo all'occupation of matrimonial home: i due Acts pos-
sono leggersi nel Supplemento 1964 di INGLIS, Family Law, cit., a p. 81 ss., 
169 ss.). Sulla situazione scozzese, cfr. i cenni di ANToN, in RouAST, op. 
cit., p. 126 s., e in Rev. int. dr. comp., 1965, p. 645-647. Per le province 
del Canadà soggette alla common law cfr. poi AuLD, Matrimonial Property 
Law in the Common Law Provinces of Canada, in FRIEDMANN (ed.), op. cit., 
p. 244 ss . (ove è ricordata una sentenza - in tema di risparmi e di foint 
bank account - della Manitoba Court of Appeal accogliente la « linea » 
inglese), 2 49 s. (matrimonial home), 255 ss. (divorzio), 259 ss. (dower, 
curtesy e homestead); BAXTER, L' évolution récente du droit de la famille 
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Soltanto il diritto degli stati nord-americani non « comuni-
tari » sembrerebbe poco sensibile alle esigenze emerse in sede di 
analisi della law in action inglese 93 • Stando a taluni recenti 
« rapporti » sulla situazione degli ordinamenti statunitensi ove 
vige il regime della separazione dei beni 94 , ivi tale regime non 
sarebbe mitigato se non dalla presenza di un istituto avente appli-
cazione meramente « volontaria » e per giunta considerato ana-
cronistico come l'estate by the entirety 95 ; inoltre dall'azione 
au Canada et en Angleterre, in Rev. int. dr. comp., 1959, p . 705-708 ; 
FooTE, Les rapports pécuniaires entre époux, à défaut d'un contrat de 
mariage, dans le système du common law, in Travaux Ass. H. Capitant, 
XII, Montréal, 1961 , p. 874 ss. 
Per un singolare riflesso dei prindpi di Rimmer e Fribance nella sen-
tenza di una corte israeliana v., da ultimo, LIVNEH, Des « éléments de 
communauté » en droit matrimonial israélien , in Rev. int. dr. comp., 1966, 
p . 79-82 . 
93 Negli U.S .A., come è noto, otto Stati membri sono retti da un 
sistema di comunione dei beni (community property): Arizona, California, 
Idaho, Louisiana, Nevada, New Mexico, Texas e Washington. Per l'impor-
tanza di questa area comunitaria v. i rilievi di CHARMATZ, Foreword, in 
CHARMATZ-DAGGETT (ed.), Comparative Studies in Community Propaty 
Law, Baton Rouge, 1955, e di MILLION, Preface a BROCKELBANK, The 
Community Property, cit., p. V. 
94 V. DEAN, Matrimonial Property Law in the State of New York, 
in FRIEDMANN (ed.), op. cit., p. 326 ss., 364-365; FREED, in Rev. int. dr. 
comp., 1965, p. 661; RE, in RouAST, op. cit., p. 150, 152-153 . 
1J5 L'« arcaicità» della figura è denunciata da DEAN, op. cit., p. 326, 
364; di« declino» parlava già KEEZER, The Law of Marriage and Divorce, 
3• ed. a cura di Morland, Indianapolis, 1946, n. 15, p . 24 ss .; cfr. pure 
NILES, in CASNER (ed.), American Law of Property, II, Boston, 1952, 
sez. 6.6, p. 23 ss. Ma v., per la tendenza ad una rivalutazione, anche in rap-
porto ad esigenze che l'a. segnala come largamente avvertite nella società 
americana, TowNSEND, Creation of Joint Rights between Husband and 
Wife in Persona! Property, in Mich. L.R., 52, 1953-54, p . 779 ss ., 957 ss. 
Cfr . anche LEE, North Carolina Family Law, II, 3• ed., Charlottesville, 
1963, p. 55 ss . 
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di istituti tradizionali della common law quali il dower e la cur-
tesy, che senza dubbio esercitarono storicamente notevole in-
flusso nella configurazione delle strutture patrimoniali della fami-
glia, ma vedono oggi, anche laddove sopravvivono, scemata la 
loro incisività per la diminuita importanza della ricchezza immo-
biliare 06 • Per ciò che concerne poi la diffusa legislazione in tema 
di homestead (a tutela, cioè, della matrimonial home ), la sua im-
portanza non sembrerebbe ridotta sotto il profilo che qui inte-
ressa tanto dagli antiquati limiti di valore posti (in termini mone-
tari) per il prodursi di altri e collaterali effetti della fattispecie, 
quanto dalla natura spesso meramente « opzionale » della fatti-
specie stessa e soprattutto dal non sempre completo adattamento 
della sua disciplina ad un'incisiva protezione degli interessi 
della famiglia (necessità del consenso di entrambi i coniugi per 
atti di disposizione, rilevanza in sede di successione a causa di 
) 
97 
morte, ecc. . 
96 I due antichi istituti, che attribuivano già in costanza di matri-
monio rispettivamente alla moglie ( dower) e al marito ( curtesy) un diritto 
in varia misura tutelato sui beni immobili (real property) dell'altro coniuge 
(diritto destinato a svolgersi, in caso di sopravvivenza, in un li/e interest 
sui beni stessi), sono stati ormai liquidati, come in Inghilterra, in molti 
stati americani: v. rapidi riferimenti in FooTE, LEVY e SANDER, Cases and 
Materials on Family Law, Boston-Toronto, 1966, p. 312 s.; KEEZER, 
op. cit., n. 537-538 , p. 580, e n. 563, p. 607 ss. (qui sugli effetti del divor-
zio). Più ampiamente, per il dower, cfr. HASKINS, The Development of 
Common Law Dower, in Harv. L. R., 62, 1948, p. 42 ss. Una lucida sintesi 
è in BoNDZIO, Zum internationalen Eheguter- und Ehegattenerbrecht der 
Vereinigten Staaten von Amerika, Karlsruhe, 1964, p. 7 ss. Cfr. inoltre 
HASKINS, in CASNER (ed.), American Law of Property, I,cit., s. 5,p. 616 ss. 
01 V., per una penetrante sebbene stringata disamina, MrLNER, A 
Homestead Act, cit., in Mod. L.R., 22, 1959, p. 461 ss. Cfr. altresl CASNER 
(ed.), American Law o/ Property, I, cit., s. 5-75 ss., p. 809 ss. (e suppl., 
1962, n. 32); DALE, Married Women-Homestead, in Texas L.R., 35, 1957, 
p. 147. 
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Però uno sguardo lanciato sul concreto funzionamento dei 
regimi in questione da un acconcio punto di vista comparatistica 
lascia il sospetto che la riferita descrizione resti troppo alla su-
perficie. Il dubbio può solo accennarsi, dati i limiti che l'indagine 
incontra , anche in rapporto a difficoltà d'informazione qui aggra-
vate dallo stato « caotico » delle fonti statunitensi relative alla 
materia 98 ; ma riceverebbe probabilmente conferma da un'at-
tenta e compiuta analisi del « diritto applicato » degli stati ame-
ricani aventi un regime patrimoniale della famiglia a tipo sepa-
ratista. Forse al riguardo i rilievi sociologici su peraltro signifi-
cative tendenze di comportamento offrono al giurista dati ancora 
un po' troppo generici 99 ; e potrebbe rivelarsi soltanto frutto 
98 Cfr., per tutti, la denuncia di CLARK, Matrimonial Property Law 
in New Mexico and the Western United States, in FRIEDMANN (ed.), op. cit., 
p. 133; e la severa affermazione di Vernier riportata da DAGGETT, Is Joint 
Control o/ Community Property Possible? , in T ul. L.R., ro, 1936, p . 590 . 
Cfr. anche HASKINS , op. cit., s. 5-76, p. 813 . 
00 V., ad es ., le indicazioni di FooTE, LEVY e SANDER, Cases, cit., 
p. 318-319 (sulle tracce di una nota ma non più recente indagine di Jacob 
e Angell), e di RE, in RouAST, op. cit., p. 154-155 (a indicazioni di questo 
tipo dava troppo fiducioso risaho TORRENTE, I rapporti patrimoniali tra 
coniugi nel diritto anglosassone, in Riv. dir. matr., 1959, p . 73). Ma già 
davvero colpenti, e meritevo'li di attenta riflessione, appaiono i dati offerti 
da TOWNSEND, Creation o/ ]oint Rights, cit ., in Mich. L. R., 52, 1953-54, 
specie p. 779 e (in appendice) 817-818, sulla straordinaria frequenza degli 
acquisti congiunti operati negli Stati Uniti dai coniugi (si può stimare che 
« più della metà della totale ricchezza accumulata da persone sposate è 
held jointly in una forma o nell'altra»: -la percentuale salirebbe al 96 % 
per la matrimonial home e ad oltre l'8o % per i conti bancari e i titoli di 
risparmio statali). Di fronte a simili elementi, viene da domandarsi se non 
dovrebbe valere anche al riguardo l'acuto avvertimento di KAHN-FREUND, 
Comparative Law, cit., in L. Quart. R., 82 , 1966, p. 55, sulla necessità di 
trascendere talora, nella comparazione, i confini stessi della disciplina giu-
ridica, per tener conto anche di « altre tecniche di controllo sociale·» o, 
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della suggestione delle somiglianze il riscontro - che andrebbe 
in ogni caso approfondito - dell'apparente presenza nella pro-
blematica giurisprudenziale nord-americana di taluni altri punti 
di contatto con quella caratteristica dei tribunali inglesi 100 • Ma 
è quanto avviene in materia di division of property allo sciogli-
mento del matrimonio per divorzio che sembra fornire indizi im-
ponenti circa il grado di penetrazione raggiunto dall'idea comu-
nitaria nel diritto « vivente » dei sistemi considerati !01. 
In una talora inestricabile contaminazione con la disciplina 
riguardante l'assegnazione degli alimenti, la divisione giudiziale 
in genere, di fattori extra-legali capaci di colmare e rendere soltanto appa-
rente un vuoto di disciplina giuridica. 
Dati di fondamentale importanza, per le indicazioni di frequenza dav-
vero illuminanti che se ne ricavano, sono ad ogni modo, riguardo ai normali 
modelli di comportamento di fatto seguiti negli Stati Uniti in materia di 
divisione dei beni tra i due coniugi allo scioglimento del matrimonio, quelli 
contenuti nell'indagine sociologica di GoonE, Women in Divorce, 2• rist. 
(1969) della 2• ed. (1965), New York, p. 218 ss. 
100 In tema di ,possesso della matrimonial home, v. la divisione crea-
tasi tra le corti americane di cui dà conto la sentenza della S.C. del Dela-
ware nel caso Owens v. Owens, in 149 A. 2d 320, consultabile anche in 
]ACOBS-GOEBEL, Cases and Other Materials on Domestic Relations, Brook-
lyn, 1961, p. 633-637 (qui, a p. 637-638, altri ragguagli sul punto): cfr. ad 
ogni modo, in proposito, anche l'osservazione di MrLNER, A Homestead 
Act, cit., in Mod. L. R., 22, 1959, p. 464, nota 34. Con riferimento pure 
alla problematica dei joint savings accounts v., poi, ,la decisione della S.C. 
dell'Illinois nel caso Scanlon v. Scanlon (1955), 6 Ill. 2d 224, riportata in 
]ACOBS-GOEBEL, op. cit., p. 638 ss. (divisione a metà tra i coniugi di una 
casa e del residuo di un conto bancario congiunto, in quanto frutto dei 
risparmi accumulati con lo sforzo comune di entrambi). 
101 V., per un'inquadratura generale del problema, DAGGETT, Division 
of Property upon Dissolution of Marriage, già in Law a. Cont. Probl., 6, 
1939, p. 225, ed ora in Selected Essays, cit. , p. 1053 ss.; ma soprattutto 
MARSH Matrùnonial Property in Confl.ict of Laws, Seattle, 1952, p. 38 ss., 
' 
54-55. 
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equitativa della property dei coniugi all'atto del divorzio è non 
solo autorizzata da un numero maggioritario e sempre crescente 
di statuti americani, ma a quanto pare spesso praticata dalle corti 
anche in assenza di esplicita previsione testuale 102 • Lo strumento, 
osservato nella sua concreta realtà operativa, svela la capacità 
di assolvere un'importante funzione ai fini di un sostanziale 
temperamento del rigido principio separatista. Nelle sentenze che 
ad esso fanno ricorso colpisce anzi l'insistenza - non nuova -
su concetti come quelli di joint efforts dei coniugi, di riconosci-
mento dell'apporto anche indiretto della moglie alle fortune 
economiche della famiglia, di qualificazione del rapporto coniu-
gale in termini di partnership; intanto, molti dei risultati pratici 
dell'applicazione del criterio ricordano da vicino quelli raggiunti 
per altra via dai giudici inglesi, ma anche - e questa è analogia 
102 Sulla legislazione statutaria cfr., ad es., le notizie di DAGGETT, op. 
cit., p. ro56 s. (al 1939) e di KEEZER, op. cit., n. 575, p . 617 s. , nota 82 
(al 1946), l 'assai preciso quadro, aggiornato al 1950, di MAR SH, op. cit., 
p. 38 ss ., 54 s., nonché i ragguagli , parziah ma più recenti , di FooTE, LEVY 
e SANDER, Cases, cit., p. 909 ss ., di JACOBS -GOEBEL, Cases, cit ., p . 754 s., e 
di PwscowE-FREED, Family Law: Cases and Materials, Boston-Toronto, 
1963, p . 268 s. , 302 s. L'atteggiamento deHe corti, al quale si fa richiamo 
nel testo, è segnalato da FooTE, LEVY e SANDER, op. cit., p. 913 ; altri dati 
in }ACOBS-GOEBEL, op. cit., p. 761. Cfr. anche, per un'ampia messe di 
informazioni, la nota Propriety of direction that specific property o/ hus-
band be transferred to wife as alimony, or in lieu of, or in addition to, 
alimony, in 133 A.L.R. (1941 ), p . 860 ·ss .; più di recente, su un problema 
confinante con quello qui direttamente in esame, la nota (anch'essa ricchis-
sima di dati ) Adjudication of property rights of spouses in action far 
separate maintenance, suppor!, or alimony without divorce, in 74 A.L.R. 
2d (1960), p. 316 ss ., specie p. 320 ss . V. infine, sull'argomento in generale, 
CLARK, The Law of Domestic Relations in the United States, S. Paul, 1968, 
p. 449 ss .; (per lo stato di New York) FosTER-FREED, Law and the Family -
New York , New York, 1966, p. roo ss . (e luoghi corrispondenti del Suppl.). 
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ancor più istruttiva quelli a cui pervengono per l'ipotesi 
regolata i sistemi americani di community property 103 • 
103 Si vedano, come campioni, i c~si Wilson v. Wilson (1952), 215 
Miss. 273, 60 So. 2d 652 , riportato in PLOscowE-FREED, Family Law, cit. , 
p. 308-309; La Bella v. La Bella (1948), 134 Conn. 312, 57 A. 2d 627, e 
Garver v. Garver (1959), 184 Kan. 145, 334 P. 2d 408 , entrambi consulta-
bili in }ACOBS-GOEBEL, Cases, cit., p. 758 ss. e 761 ss .; Barnett v. Barnett 
(1932), 158 Okla. 270, 13 P. 2d 104, e Boschetto v. Boschetto (1959 ), 80 
Wyo. 374, 343 P. 2d 503, trascritti in GoLDSTEIN-KATZ, The Family and 
the Law, New York, 1965, p. 591 s. e 503 ss .; Mac Donald v. Mac Donald 
(1951), 120 Utah 573, 236 P. 2d 1066, e Heath v. Heath , 103 Fla. 1071, 
138 So. 796, 797, ricordati in FooTE, LEVY e SANDER, Cases, cit. , p . 904 ss ., 
912. Cfr. anche la significativa motivazione di Santos v. Santos, 40 Haw. 
647, che può leggersi nel testo di Richards v. Richards (1960), 44 Haw. 
491, riprodotto da GoLDSTEIN-KATZ, op. cit., p. 598. Per ipotesi in cui alla 
soluzione si è pervenuti per altra via, v. Eggleston v. Eggleston (1948), 
228 N. C. 668, 47 S. E. 243, in FooTE, LEVY e SANDER, op. cit., p. 328 ss . 
(con altri riferimenti). 
La difficoltà di distinguere concettualmente assegnazione degli alimenti 
e divisione della proprietà sulla base delle disposizioni statutarie è descritta 
in FooTE, LEVY e SANDER, op. cit., p . 913; JAcoBs-GoEBEL, op. cit., p. 765, 
nota 1; PLoscowE-FREED, op. cit., p. 309-3ro (ove è anche riportata l'indi-
cativa decisione di Thomas v. Thomas, 1953, 337 Mich. 510, 60 N.W. 331). 
La questione investe logicamente il problema della natura degli alimenti : 
v. un'impostazione in KELSO, The Changing Socia! Setting of Alimony 
Law, in Law a. Cont. Probl. , 6, 1939, p. 186 ss . (che a p. 194-195 riferisce 
una sintomatica opinione espressa dal giudice Cullen nel caso Wilson v. 
Hinman, 1905). 
Il margine di discrezionalità qui lasciato al giudice nella determina-
zione delle quote non toglie d 'altronde all'istituto il suo fondamentale valore 
comparativo, se si considera che negli Stati Uniti lo stesso principio di 
discrezionalità equitativa è adottato, ai fini della divisione, nei sistemi di 
community property (eccetto la Louisiana e il New Mexico); v., per un'im-
postazione del problema comune ai due campi, DAGGETT, Division of Pro-
perty, cit., in Selected Essays, cit., p. 1053 ss . (con accenti fortemente critici 
nei confronti del principio di discrezionalità, visto come rimandante alle 
« idee impressionistiche di colpa » di un « giudice paternalista»). Critico 
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8. - Spesso anticipata nei fatti rispetto alla presa di co-
scienza sul piano dei princìpi, una vasta tendenza al supera-
mento dell'idea che il regime matrimoniale dispositivo possa esau-
rirsi nella rigida separazione dei patrimoni dei coniugi si mani-
festa in conclusione all'interno delle moderne culture giuridiche, 
che siffatto regime ancora conoscono come schema formale di 
riferimento. 
Così, nel diritto inglese non solo i risultati pratici raggiunti 
appaiono estremamente istruttivi, pur tenendo conto di talune 
ombre: quali la fase di trasformazione in atto, di transizione non 
priva di contrasti che tale diritto sta ·attraversando per qua:Oto 
riguarda la disciplina della materia 104 ; e la spesso denunciata 
frammentarietà, asistematicità e sostanziale incertezza che detta 
disciplina rivela nella sua condizione presente 105 • Non meno ric-
che di significato si presentano, invero, le motivazioni degli orien-
tamenti segnalati. Nei dieta dei giudici affiorano e si compon-
gono i tratti di una rinnovata concezione della famiglia, opposta 
a quella visuale (giudicata «antidiluviana») che fa i coniugi estra-
anche BROCKELBANK, The Community Property, cit., p. 372 ss., ove aggior-
nati ragguagli, per i quali dr. anche PLOSCOWE-FREED, Family Law, cit., 
p. 300 s., 305 ss.; MARSH, Matrimonial Property, cit., p. 43 ss. 
104 Che si sia in presenza di un'evoluzione ancora in corso hanno suc-
cessivamente testimoniato, ad es., LEFEBURE e HAMSON, in RouAST, op. 
cit., p. 37; KAHN-FREUND, op. cit., in FRIEDMANN (ed.), Matrimonial Pro-
perty, cit., p. 301 s., 314 e Some Recent Developments, cit., in Mod. L.R., 
22, 1959, p. 251 ss., 258 ss., 269 ss.; HANISCH, Moderne Tendenzen, cit., 
p. 45 ss.; KAHN-FREUND, in Rev. int. dr. comp., 1965, p . 615. 
105 BROMLEY, Family Law3 , cit., p. 429; KAHN-FREUND, Some Recent 
Developments, cit., p. 262; SrMON, « With All My Worldly Goods ... », cit., 
p. 32; O. M. STONE, University Teaching of Family Law, in Journ. Soc. 
P. T. of L., 1959-60, p. 135 ss. Cfr. anche -la decisa presa di posizione (a 
favore di una « comprehensive review, simplifì.cation and codifìcation of 
this branch of the law ») di ScAMELL, Matrimonial Assets, cit., in Current 
Leg. Problems, 1967, p. 143. 
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nei fra loro ai fìni del diritto privato patrimoniale 100 ; e anzi cli 
per sé postulante il riconoscimento della solidarietà d'interessi 
economici che oggi la comunanza di vita tra i coniugi almeno en-
tro certi limiti necessariamente sottintende, e insieme fondata 
su valori di eguaglianza ormai abbastanza sinceramente sentiti: 
la « new partnership », per usare una formula suggestiva 107 • Si 
tratta di prese di posizione alle quali la dottrina risponde, per 
canto suo, con una stimolante opera di sostegno e cli pressione, 
ove l'accento è posto sull'esigenza di concepire la famiglia, la 
household community, quale « unità economica » e in termini 
eguali tari 108 • 
Quanto alla valutazione sistematica complessiva dell'attuale 
status del regime inglese di matrimonial property, i giudizi del-
l'osservatore interno e cli quello esterno sintomaticamente coin-
cidono: pur nella sua già rilevata parziarietà, e con le sue ovvie 
106 V. il giudizio di Vaisey, J., in Jones v. Maynard, riportato da KAHN-
FREUND, op. cit., in FRIEDMANN (ed.), Matrimonial Property, cit., p. 297. 
107 Di DENNING, The Changing Law, cit., p. 90. A queste idee ha reso 
formalmente omaggio la Royal Commission on Marriage and Divorce, 
quando ha dichiarato (Report, cit., p. 175 , n. 644): « in primo luogo, noi 
approviamo pienamente la veduta che il matrimonio debba essere riguar-
dato come una partnership nella quale marito e moglie lavorano insieme 
come eguali, e che il contributo della moglie all'impresa comune, nel go-
vernare la casa e curarsi dei figli, ha esattamente lo stesso valore di quello 
del marito nel provvedere la casa e mantenere la famiglia » (la successiva 
timidezza, e talora incoerenza, della Commissione nel perseguire questi 
obiettivi è ampiamente riJevata, ad esempio, da KAHN-FREUND, Some Recent 
Developments, cit., in Mod. L. R., 22, 1959, p. 249 .ss .; alcune delle cri-
tiche d'ordine generale rivolte al lavoro della Commissione sono ricordate 
da MrLNER, A Homestead Act, cit., ivi, p. 458, e da O. M. STONE, Zur 
neuesten Entwicklung des englischen Familienrechts, in Arch. f. civ. Praxis, 
160, 1961, p. 527 s.). 
10s V., sui due punti, per tutti KAHN-FREUND, op. cit., in FRIEDMANN 
(ed.), Matrimonial Property , p. 266, e SAMUELS, The Joint Matrimonial 
Banking Account and Its Proceeds, in Mod. L. R., 28, 1965, p. 482. 
13 .. M. BIN . Rapporli patrimoniali tra co11i11gi e principio di ,g11aglia11za. 
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particolarità di tecnica e di « stile », l 'elaborazione inglese ha 
condotto verso la costruzione di qualcosa di molto simile a un 
sistema di « partecipazione differita agli acquisti », oggettiva-
mente limitata 109• Che poi de jure condendo ci si debba fermare a 
questo punto, o andare oltre sulla strada della soluzione « comu-
nitaria », resta in Inghilterra problema attualmente discusso e 
il quale ha anzi costituito oggetto di vivace dibattito nell'ambito 
degli studi per la riforma legislativa della Royal Commission 110 • 
Quest'ultima ha infine suggerito - ma a maggioranza, e con il 
signifìcativo voto contrario di tutte le rappresentanti femminili 
meno una - di respingere la proposta d'introduzione di un 
regime di comunione dei beni nella legislazione inglese u i . Invece 
fra i più autorevoli giuristi sembra venga prendendo piede l'idea 
favorevole all'accoglimento di un generalizzato regime di « par-
tecipazione agli acquisti » di tipo tedesco o scandinavo, sul quale 
innestare un sistema di vera e propria comunione (attuale) per 
quanto concerne i family assets (la matrimonial home e il suo 
contenuto) 112 • 
Non sembra temerario affacciare l'impressione che analoghe . 
e altrettanto consapevoli resistenze e insoddisfazioni di principio 
nei confronti del regime di pura separazione vadano lievitando 
anche nel mondo giuridico statunitense 113 • Al suo interno, in-
109 KAHN-FREUND, op. ult. cit ., p. 285, e Some Recent Developments, 
cit ., p . 257; e HANISCH, Moderne Tendenzen, cit., p. 48-50 . Più generica, 
ma non meno sintomatica la conclusione di LASOK, Les tendances, cit. , in 
Rev. int. dr. comp., 1964, p. 513. 
110 V. il Report, cit. , p . 176 ss., n. 650 ss. 
m In Report, cit. , p . 176, note 37-40, è indicata la composizione della 
maggioranza e della minoranza (che è giudicata significativa anche da 
MrLNER, op. cit., p. 459, nota 8). 
112 Cfr. KAHN-FREUND, Some Recent Developments, cit. , p. 257, 270-
271 (e il sommario delle proposte a p. 271-272); SrMON, op. cit ., p . 33. 
113 Forse troppo sbrigativo, in realtà, l'opposto ottimismo di DEAN, 
op. cit., in FRIEDMANN (ed.), Matrimonial Property, cit ., p. 365 (relativo, 
tuttavia, al solo Stato di New York). 
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vero, voci critiche di autorevoli studiosi ormai richiamano a un 
realistico riconoscimento della « comunione di fatto » cui sul 
piano economico dà luogo il matrimonio e a una giusta valuta-
zione anche sotto questo profilo del contributo della donna alla 
vita familiare 114; nel dictum; di un giudice può capitare di leg-
gere una vigorosa presa di posizione nello stesso senso 115 ; e segno 
appariscente di una situazione in movimento sembrano costituire 
le proposte di riforma legislativa contenute nella recente « racco-
mandazione » di una Commissione ufficiale. Per questa, partita 
da una diagnosi secondo cui « il matrimonio è una partnership 
alla quale ciascuno degli sposi fa differenti ma egualmente im-
portanti apporti », nell'adeguamento a tale fatto (sempre più 
ampiamente riconosciuto nella realtà della vita delle famiglie ame-
ricane come pure nelle legislazioni straniere) il diritto familiare 
degli Stati Uniti sarebbe « rimasto indietro»: invece, durante 
il matrimonio « ciascun coniuge dovrebbe avere un diritto le-
galmente definito e sostanziale sui guadagni dell'altro coniuge e 
sulla real and persona! property acquistata come risultato .di tali 
114 FooTE, LEVY e SANDER, op. cit., p. 317 ss.; MoYNIHAN, in CASNER 
(ed.), American Law of Property, II, cit., s. 7.5; RHEINSTEIN, The Need far 
Research in Family Law, in Ch. L. R., 16, 1948-49, p. 694-695. Spunti cri-
tici penetranti già in JACOBS, Marita! Property, IO Ency. of the Socia! 
Sciences, 121, e in SAYRE, Property Rights, cit., ora nei Selected Essays, cit ., 
p. 505 ss. Per severe critiche provenienti da ambienti di community pro-
perty cfr., inoltre, ad es. CLARK, op. cit., in FRIEDMANN (ed.), Matrimonial 
Property, cit., p. 133 ss., specie 138, e New Mexico Community Property 
Law: The Senate Interim Committee Report, in CHARMATZ-DAGGETT (ed.), 
Comparative Studies, cit., p. 82; DAGGETT, Division of Property, cit., in 
Selected Essays, cit., p. 1059; nonché BROCKELBANK, op. cit., p. 39 ss. 
115 Hofstadter, J., in Doyle v. Doyle (1957), 5 Mise. 2d 4, 158 N.Y.S. 
2d 909 , riportato da GoLDSTEIN-KATZ, The Family, cit., p. 627. E v. l'opi-
nione di Wertz, J., in Garver v. Garver, cit. (FooTE, LEVY e SANDER, op. 
cit., p. 762-763). Cfr. anche Terrel, J., in Strauss v. Strauss (1945), 3 
Southern Reporter 2d 727 (a p. 728). 
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guadagni, cosl come nell'amministrazione di tali guadagni e 
property »; e siffatto diritto dovrebbe essere legalmente ricono-
sciuto in ogni caso di scioglimento de] matrimonio, mentre cia-
scun coniuge dovrebbe essere tutelato contro eventuali scorrette 
alienazioni dell'altro 116 • 
In tal modo l'esperienza anglosassone e quella dei diritti 
europei « continentali » sembrano avviate a ricongiungersi su un 
terreno comune: il rifiuto del principio della pura separazione dei 
beni, già compiuto dal nuovo diritto tedesco, si ritrova difatti 
alla base dei progetti di riforma delle normative austriaca, sviz-
zera e italiana 117 • 
9. - Se oggi la pura concezione separatista è in crisi, nem-
meno quella comunitaria si sottrae al travaglio di un profondo 
ripensamento. 
Certo, come schema tipico di regime patrimoniale della fa. 
miglia, la comunione dei beni tra i coniugi scopre i suoi punti di 
forza in valori che hanno oggi presa assai salda: l'ideale di un 
.1
16 Il testo della «raccomandazione» formulata dal Committee on 
Civil and Politica! Rights o/ the President's Commission on the Status o/ 
Women è riprodotto in FooTE, LEVY e SANDER, op. cit., p. 323: cfr. MEAD-
KAPLAN (ed.), American Women, New York, 1965, a p . 69. 
117 Per l'Austria dr., ad es., MELL, in Rev. int. dr. comp., 1965, 
p. 712 ss. (v. anche, da ultimo, la discussione - pur avente taglio più gene-
rale - di ENT, Die Entwicklung der Stellung der Frau im ost. Familienrecht, 
in Ost. ].Z., 1969, p. 589 ss.). Per la Svizzera, ad es. i lavori della Société 
suisse des juristes, in Zeitsch. f. schweiz. R., 76, 1957, II, p. 329/a ss. 
(e specialmente il rapporto cit . . di DESCHENAUX, ivi, p. 419/a ss.); e i 
risultati del lavoro della Studienkommission fur die Revision des Familien-
rechts des schweizerischen Zivilgesetzbuches, sui quali riferisce KARRER, 
Gleichberechtigung van Mann und Frau im ehelichen Giiterrecht, Ziirich, 
1965, p . 43 s. Quanto all'Italia, l'indicato rifiuto costituisce, come è noto, 
comune denominatore del progetto Reale e di tutti quelli successivamente 
sottoposti alla discussione parlamentare. 
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prolungamento e completamento anche sul terreno economico di 
quella comunanza di vita e di destini a cui il matrimonio per sua 
natura dà luogo ; il riconoscimento dell'essenziale importanza, 
suscettibile di egualitaria valutazione in termini patrimoniali, del 
contributo della donna alla vita e al funzionamento del ménage 
familiare. 
Quest'ultimo riconoscimento obbedisce a un'esigenza, di giu-
stizia per la moglie e di giuridica consacrazione della pari dignità 
della stessa in seno alla famiglia, che appare particolarmente viva 
e indeclinabile per il caso - tuttora statisticamente il più co-
mune - in cui la donna dedica la propria attività lavorativa alla 
cura e conduzione della casa: allora, infatti, essa rischia, in as-
senza di apposito intervento normativo, di vedersi esclusa da ogni 
giuridica partecipazione ai risultati patrimoniali che ha contri-
buito a raggiungere con i suoi sacrifici, trovandosi così ridotta 
in una condizione di grave insicurezza e debolezza economica 118 • 
118 V., per tutti, BAETEMAN, La réforme des régimes matrimoniaux, 1( 
in J. Trib ., 1961, p. 384; CHOTEAU, La réforme des régimes matrimoniaux, 
in Le droit privé français au milieu du XX• siècle, Études G. Ripert, I, ~ 
Paris, 1950, p. 471; CoMTOIS, Traité théorique et pratique de la commu-
nauté de biens, Montréal, 1964, p. 334 s.; GHEZZI, La prestazione di lavoro 
nella comunità familiare, Milano, 1960, p. 127 s.; GroRGIANNI, Problemi 
attuali, cit., in Riv. trim. dir. e proc. civ., 1956, p. 775, e op. cit., in Riv. 
dir. matr., 1959, p. 16; GwrAZDOMORSKI, Le statut de la femme en Europe 
Orientale à l'époque contemporaine, in La femme, II (Ree. Soc. J. Bodin, 
XII), Bruxelles, 1962, p . 716 s.; PrATOWSKI, L'égalité, cit., in Rev. int. dr. 
comp., 1960, p. 503 . Cf.r. anche LoRrzro, La comunione tra coniugi degli 
utili e degli acquisti, Milano, 1953 (estratto da Dir. fallim .), p. 5 ss. 
La gravità dello stato d'inferiorità economica in cui pone la « casa-
linga», specie nel caso di rottura dell'accordo coniugale, il sistema della sepa-
razione dei beni è efficacemente sottolineata da ScHLESINGER, L'ordine in-
terno della famiglia, in Persona e famiglia, « Quaderni di lustitia », 17, 1966, 
p. 145 s., e nuovamente in La riforma del diritto di famiglia, cit., p. 219; 
un ampio e incisivo quadro è tracciato, per l'Inghilterra, nelle già ricordate 
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Perciò non sembra che l'accennato bisogno di tutela possa essere 
eluso dal legislatore senza la contemporanea rinuncia ad un 
rispetto che sia sostanziale, e non solo formale, del principio di 
eguaglianza 119 : con tutte le implicazioni di carattere costituzio-
nale che - per gli ordinamenti, come quelli tedesco e italiano, 
ove il principio è iscritto nella Carta fondamentale - simile ri-
nuncia sottintende 120 • 
« testimonianze» raccolte dalla Royal Commission on Marriage and Divorce 
(si è indicato, tra l 'altro, in tale condizione « one of the basic and most insi-
dious factors contributing to the stresses and strains of married life », 
avvertendosi altresl che essa porta spesso la donna a dover subire maltratta-
menti o situazioni umilianti per timore delle conseguenze economiche per 
lei drammatiche di una eventuale separazione: cfr. anche ScHARF, in Socio-
logie comparée de la famille contemporaine, cit. , p. 111-112). 
Come e perché il principio di cui è parola nel testo valga in definitiva 
anche per il caso in cui entrambi i coniugi svolgano attività lavorativa extra-
domestica - sebbene qui potrebbero naturalmente giustificarsi maggiori 
riserve ~ si vedrà in occasione dell'analisi del regime della c.d. partecipa-
zione « differita », cui la questione è comune e a proposito del quale essa è 
stata soprattutto discussa nella dottrina giuridica europea. 
119 DOLLE, Familienrecht, I, Karlsruhe, 1964, p. 739; GHEZZI, La pre-
stazione di lavoro, cit., p. 127; GwrAZDOMORSKI, op. cit., p. 716-717; 
MENGONI, op. cit., in Riv. dir. matr., 1959, p. 47; MDLLER-FREIENFELS , 
Equality of Husband and Wife in Famtly Law, in Int. Comp. L. Q., 1959, 
p. 263; SCHEFFLER, in D. Ri. Z., 1953, p. 88; ScHLESINGER, in La riforma, 
cit., p. 219. 
120 V. intanto, in Germania, per l'affermazione della non conformità 
all'art. 3, Abs. 3, GG, del puro regime di separazione, BoscH, Zur Neu-
ordnung des ehelichen Giiterrechts, in Fam. R. Z., 1954, p. 154, nonché 
Neue Rechtsordnung in Ehe und Familie, Siegburg, 1954, p . 74; poi BAR· 
MANN, Das neue Ehegiiterrecht, in Arch. f. civ. Praxis, 157, 1958-59, 
p. 212, addirittura per la stessa Zugewinngemeinschaft, in quanto sistema 
di separazione dei beni con pretesa puramente « obbligatoria » al compenso 
(lo stesso a. aveva già accennato, ma sotto un diverso profilo, ad una possi-
bile incostituzionalità del nuovo regime legale in Kritik am neuen Ehegu-
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Quanto poi all'ideale accennato per primo, ad esso si affianca 
anche un'istanza di realismo, giacché il regime della comunione 
dei beni appare conforme a ciò che è concretamente praticato in 
ogni matrimonio normale e quindi semplicemente rivolto ad 
organizzare una comune situazione di fatto 121• 
terrecht, in ].Z., 1958, p. 229 , qui - a p. 226 - richiamando anche un 
possibile contrasto con l'art. 6, Abs. 1, GG, che fissa il principio della 
tutela della famiglia come unità); Kmrn, Probleme der Zugewinngemein-
schaft, Koln-Opladen, 1959, p. 16. 
121 V., per un richiamo al menzionato ideale, ad es. BoscH, op. cit., 
in Fam. R. Z., 1954, ,p. 153 ss., e Zum ehelichen Guterrecht, in J. Z., 1953, 
p. 450; CARON, in Travaux Ass. H . Capitant, XII, Montréal, 1961, p. 727, 
735, 738 (e cfr. ivi, nella stessa scia, Sows, a p. 749, 776, 781, nonché 
TuRGEON, a p. 857); CoMTors, Traité , cit., p. 333 s.; DdLLE, Familien-
recht, I, cit ., p. 867; JuNG, Das ehelichen Guterrecht nach dem 3r-3-r953, 
in D. Ri. Z., 1953, p. 97-98 (con richiamo alla teologia morale cattolica), 
come anche ScHEFFLER, ivi, p. 88; PLANIOL-RIPERT, Traité pratique de i( 
droit civil français, VIII, Les régimes matrimoniaux, 1 , 2 • ed. a cura di 
BouLANGER, Paris, 1957, p. 13. 
Quanto all'accennata considerazione «realistica», v. specialmente 
* CHOTEAU, op. cit., p. 474; CoMTors, Traité, cit., p. 336-337; FooTE, LEVY 
e SANDER, Cases, cit., p. 318 ss.; FRIEDMANN, A Comparative Analysis, cit., 
p. 433; RHErNSTEIN, The Need far Research, cit., in Ch. L. R., 16, 1948-49, 
p. 694-695 . Cfr. anche i significativi risultati dell'ampia ed esemplare in-
chiesta sociologica « di opinione » condotta in Francia a preparazione della 
riforma legale: Les Français et la réforme du régime matrimonial, Docu- * 
ments I.F.O .P., nov.-déc. 1963 e avril-juillet 1964 (un'ampia esposizione, 
anche valutativa, è in TERRÉ, La signification, cit., in L'année soc., 1965,-t' 
p. 27 ss.; per il ridotto significato che, al riguardo, hanno invece le stati-
stiche sulla diffusione dei contratti di matrimonio, v. CARBONNIER, nella 
stessa riv., 1964, p. 449). Assai precisa l'impostazione complessiva di MtiL-
LER-FREIENFELS, Equality, cit., in Int. Comp. L. Q., 1959, p . 261. 
Per riserve già sotto il profilo ideale cfr., invece, ad es., BEITZKE, Zur 
Neuordnung des ehelichen Guterrechts, in Fam. R. Z., 1954, p. 157 s.; 
GERNHUBER, Lehrbuch des Familienrechts, Mi.inchen-Berlin, 1964, p. 298; 
KNuR, Reform des Eheguterrechts und Gleichberechtigung van Mann und 
Frau, in D. Notartag, 1952, p. 46, e Zur Situation der Giiterrechtsreform, 
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Ciò spiega anche perché non sembri risultare troppo incisiva 
la critica di eccessiva complicazione rivolta al regime 122 : la com-
plessità di regolamento può essere intesa come la logica conse-
guenza del fatto che il sistema affronta i problemi pratici che 
con la sua inestricabile fusione di interessi e di beni la comunione 
di vita tra i coniugi solleva 123 ; e non li « ignora sistematicamente, 
per non doverli risolvere », come è invece accusato di fare il 
sistema separatista 124 • La semplicità raggiunta da questo può 
d'altronde giudicarsi soltanto apparente, poiché quei problemi 
sono in effetti puntualmente e inevitabilmente riproposti dalla 
realtà 125 ; l'esperienza sembrerebbe dimostrare, per contro, che 
in D. Not. Z., 1954, p. 619 ss. (ponendo particolarmente l'accento sulla 
relatività del vincolo matrimoniale in una società ove è ammesso il divorzio). 
Un esplicito giudizio di valore (a carattere chiaramente « individualistico») 
pone alla base della critica ai sistemi comunitari PowELL, Community Pro-
perty - A Critique of Its Regulation o/ Intra-Family Relation, ora in Se-
lected Essays, eit., p. 526 ss. 
122 DoLLE, Errungenschaftsgemeinschaf t-gesetzlicher Guterstand?, in 
J. Z., 1953, p. 618; KAHN-FREUND, Some Recent Developments, cit., in 
Mod. L. R. , 22, 1959, p. 245; PoWELL, Community Property, cit., specie 
p. 549 ; Royal Commission on Marriage and Divorce, Report, cit., p. 177, 
n. 651. V. da noi, ora, CATTANEO, La riforma del diritto di famiglia, in Arch. 
giur., 1967, p. 27; PINO, Spunti critici, cit., p. 1234-1235 . 
123 V. le osservazioni di RENAULD, op. cit., in Les régimes matrimo-
niaux, cit., p. 132, e di RENARD, Le régime matrimonial, cit., p . 161. ~ 
124 CHOTEAU, op. cit., p. 469. 
125 Il punto è stato approfondito soprattutto da SAVATIER, Le droit2, 
cit., p. 107 ss., e già Des inconvenients du régime conventionnel de sépa-
ration de biens, in Dalloz, 1929, Chr., p. 21 ss. Conforme, ad es., BAETEMAN, 
op. cit., in J. Trib., 1961, p. 384; e, molto vigorosamente, RENARD, op. cit., 
p. 148-149. Cfr., sull'« irrealismo» del sistema della separazione dei beni, 
anche la posizione dei giuristi anglosassoni, retro, nota 6 5; v. inoltre, ad es . 
BRIÈRE, L'épouse et l'administration des biens, in Livre du Centenaire du 
code civil, I, Le droit dans la vie familiale, Montréal, 1970, p. 216 ss.; 
BYDLINSKI, op. cit., p. 117 s.; HouIN-VERRIER, The Legal Marital Property 
Regime According to the Projet of the French Commission far Revision of 
- 201 -
qualsiasi tentativo di dare ad essi organica soluzione comporta 
un minimo di complessità nella disciplina della materia 126 • 
the Code civil, in CHARMATZ-DAGGETT (ed.), Comparative Studies, cit ., 
p. 182; Mi.iLLER-FREIENFELS, Gleichberechtigungsprinzip und Eheliches 
Guterrecht, in Studi in mem. di T. Ascarelli, III , cit., p. 1389 s. 
126 Cfr. ad es., per la Zugewinngemeinschaft, BoscH, in Les régimes 
matrimoniaux, cit. , p. 288, ma già op. cit., in Fam. R. Z., 1954, p. 155; 
MENGONI, op. cit., in Riv. dir. matr., 1959, p. 42. V. anche CHOTEAU, op. 
cit., p. 472 ; ZAJTAY, Quelques projects de réforme du régime matrimonial '>i. 
légal en France, in Rev. int. dr. comp., 1955, p. 580; e, per i sistemi scandi-
navi, l'osservazione di P EDERSEN, Matrimonial Property Law in Denmark, 
in Mod. L. R., 28, 1965, p. 153. 
Si noti che un discorso analogo può essere fatto con specifico riferi-
mento ad un punto che appare particolarmente problematico nella materia 
in esame, quello riguardante il potere di obbligare i beni comuni. La que-
stione dei limiti della responsabilità di detti beni per i debiti è stata anzi 
considerata, per il sovrapporsi in essa di pro.fili particolarmente complessi , 
come il punto più delicato dell'intera organizzazione del regime di comu-
nione: v. LrNCKE, Entwicklungslinien, cit. , p. 24 , 33 s., 37 (per la posi-
zione della dottrina tedesca); RENAULD, op. cit., p. 124 ss.; nella letteratura 
nordamericana v. BROCKELBANK, The Creditor and the Community in Idaho, 
in CHARMATZ-DAGGETT (ed.), Comparative Studies, cit., p. 27 ss.; MECHEM , 
Creditors' Rights in Community Property, ora in Selected Essays, cit., 
p. 5 50 ss. Anche qui, però, l'analisi di moderne soluzioni consente di ridi-
mensionare le difficoltà (cfr. il rilievo di FRIEDMANN, A Comparative Ana-
lysis, cit., ,p . 448 ). Queste sono d'altronde inevitabili in una materia nella 
quale l'individuazione di una disciplina priva del benché minimo inconve-
niente è stata paragona ta alla quadratura del cerchio ( da BoscH, Zur Neu-
ordnung, cit., in Fam. R. Z., 1954, p . 149; e dr. l'osservazione di RENAULD, 
op. cit., p. 132-133). Né, ad ogni modo, simile individuazione riesce a un 
sistema che, mantenendo giuridicamente separati i patrimoni dei coniugi, 
lasci irrisolte, senza poterle eliminare, concrete questioni proposte dalla 
realtà della vita quotidiana ; nella quale i coniugi si trovano allora, sul piano 
sostanziale normalmente sottoposti alla richiesta d'impegno solidale pre-
ventivo da parte dei creditori, e su quello esecutivo o possibili vittime di 
schematiche presunzioni legali ovvero messi ia grado di attuare scandalosi 
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Solo in prima approssimazione accostabile alla precedente, 
l'obiezione di una scarsa rispondenza del regime di comunione 
all'esigenza di garantire la sicurezza e rapidità del traffico giuri-
dico non arriva ad investire la struttura comunitaria in sé, ma 
tocca semmai il problema dell'organizzazione dei poteri di ge-
stione e disposizione patrimoniale all'interno della famiglia ( e, 
correlativamente, di adeguati sistemi per la tutela dei terzi) 127 • 
Intanto la pur suggestiva indicazione di tendenza, per la quale la 
comunione troverebbe seguito in ordinamenti che non hanno an-
cora conosciuto il pieno sviluppo economico (Spagna, paesi la-
tino-americani) o che restringono grandemente la libertà dell'ini-
ziativa privata in campo economico (paesi socialisti), perde valore 
di fronte alla constatazione del mantenuto accoglimento del re-
gime medesimo in paesi capitalisti altamente industrializzati 
come la Francia, l'Olanda e gli Stati Uniti (per quanto riguarda 
gli otto stati di community property, ai quali appartiene peraltro 
uno fra i poli fondamentali dello sviluppo industriale americano, 
la California) 128• 
Solido sul piano ideale, il sistema comunitario subisce ad 
ogni modo contestazioni soprattutto sul terreno del funziona-
«mascheramenti» del patrimonio a danno dei creditori: cfr. RENAULD, 
op. cit., p. 99 s. , 133; SAVATIER, Le droit:2, cit., p. 112-113; e v., per il 
diritto inglese, gli inconvenienti lamentati da JoHNSON, op. cit., in Int. 
Comp. L. Q., 16, 1967, p. 1133 e nota rr (confrontando con il sistema di 
comunione sovietico); più ampiamente, KAHN-FREUND, Inconsistencies, cit., 
in Mod. L. R., 16, 1953, p. 148; significativa anche l'affermazione di BRIÈRE, 
in Travaux Ass. H . Capitani, XII, cit. , p. 909. 
127 V., per tutti, l'obiezione proposta esplicitamente in D6LLE, Fami-
lienrecht, I, cit ., p. 740; PowELL, Community Property, cit ., p. 549; SCA-
DUTO, in La riforma, cit., p. 135. La preoccupazione sembra presente anche 
in REscIGNO, ivi, p. 51, 61; come pure in CATTANEO, op. cit., p. 28-29. 
128 L'indicazione a cui è stato fatto cenno si trova in REscrGNO, 
op. cit., p. 51; cfr. anche, per un accenno piuttosto sfumato, MOLLER-
FREIENFELS, Equality, cit., in Int. Comp. L. Q., 1959, p. 263. 
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mento pratico 129 • Il fatto è che la comunione dei beni tra i coniugi 
è venuta storicamente costruendosi come un complesso e bilan-
ciato organismo, sul quale riesce oggi difficile incidere profonda-
mente in senso rinnovatore senza romperne il delicato equili-
brio 130• Ma tale equilibrio è fatalmente messo in discussione dal 
nuovo assetto dei rapporti familiari imposto dall'attuazione del 
principio di eguaglianza: e ciò in ispecie su di un punto fonda-
mentale, quello concernente la distribuzione fra i coniugi, all'in-
terno della comunione, del potere decisionale, di amministrazione 
e disposizione. 
A parte questo nodo centrale, fonte precipua delle difficoltà 
attuali del regime della comunione dei beni, un preliminare pro-
blema d'ordine generale attinente alla struttura essenziale di tale 
regime, che merita a sua volta qualche chiarimento, è quello dei 
limiti di estensione oggettiva del vincolo comunitario. 
ro. - Cominciando dal profilo della composizione, appare 
scontato che la comunione dei mobili e degli acquisti, risalente 
alla tradizione francese, sia definitivamente superata in un clima 
economico e sociale come quello delle moderne società industriali , 
ove non avrebbe più alcun senso l'impiego dell'arcaico criterio 
della distinzione tra beni mobili e immobili per la definizione 
del patrimonio comune, e una soluzione imperniata sull'anacro-
nistico concetto res mobilis res vilis porterebbe a risultati troppo 
assurdi ed ingiusti in rapporto all'enorme sviluppo conosciuto 
129 Cfr., ad es., il riconoscimento di MASSFELLER, Matrimonial Pro-
perty Law in Germany, in FRIEDMANN (ed.), op. cit., p. 380; e, per la 
discussione de iure condendo in Germania, LINCKE, Entwicklungslinien , 
cit., p. 3 l SS. 
iao II profilo è stato specialmente sottolineato da VASSEUR, La com- t 
munauté légale et la communauté conventionelle d'après l'avant-projet de 
Code civil in Rev. trim. dr. civ., 1955 , p. 411 ss., 432 . ) 
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dalla ricchezza mobiliare 131 • D'altronde le stesse difficoltà di prova 
suscettibili di sorgere in ordine all'appartenenza dei beni mobili 
- e che ad ogni modo meglio si risolvono mediante la presun-
zione di comunione - potrebbero svelarsi d'importanza alquanto 
ridimensionata di fronte alle possibilità oggi offerte da nuovi 
mezzi d 'individuazione dei beni mobili di cospicuo rilievo patri-
moniale (si pensi, ad esempio, alle intestazioni dei titoli azionari, 
dei conti e depositi bancari, ecc.) 132 • Per quanto riguarda la defi-
nizione dei limiti oggettivi dell'istituto considerato, quindi, l'al-
ternativa si restringe alla comunione universale e alla comunione 
ridotta agli acquisti 133 . 
Le ragioni che nell'antico droit coutumier francese , come in 
analoghi contesti storici, impedirono la prevalenza della comu-
nione universale dei beni tra i coniugi vanno ricercate in una 
preoccupazione di difesa degli interessi della famiglia di sangue, 
sotto il particolare profilo dell'esigenza a carattere tipicamente 
131 V. , fra tanti , BAETEMAN, La téforme des régimes matrimoniaux, in 
Travaux Univ . L. Bruxelles, VIII , 1960, p. 182 s.; DESCHENAUX, Revision, 
cit., in Zeitsch. f. schweiz. R., 76, 1957, II, p. 476/a ; GIORGIANNI, op. cit., 
in Riv. dir. matr., 1959, p. 13; KAHN-FREUND, Inconsistencies , cit ., i\1 
Mod. L. R., 16, 1953, p. 173; LINCKE, Entwicklungslinien, cit ., p. 48 ss .; 
~ H., L. e J. MAZEAUD , Leçons de droit civil, IV, 1, Régimes matrimoniaux, 
2• ed., Paris , 1966, p. ro8 ss .; MENGONI, op. cit., in Riv. dir. matr., 1959, 1- p. 34; PLANIOL-RIPERT, Traité prat. 2 , VIII, 1, cit., p. 20, 344 s.; RENAULD, 
op. cit., in Les régimes matrimoniaux, cit ., p. 104; RouAsT, Introduction 
~ comparative, in op. cit., p. 12; SoLUS, in Travaux Ass. H. Capitant, xn, 
cit., p. 750 , e, ivi, anche TuRGEON, p. 855 s.; TERRÉ, La signification, cit., 
in L'année soc., 1965, p. 17; VASSEUR, La communauté, cit ., in Rev. trim. 
dr. civ., 1955 , p. 408; ZAJTAY, Rechtsvergleichende Bemerkungen zur 
Entwicklung des ehelichen Guterrechts in Frankreich , in Festschrift f. 
H . G. Ficker, Frankfurt-Berlin, 1967, p. 486. Per riserve su questa critica, e 
una difesa de1la tradizionale comunione dei mobili e degli acquisti, v. PIRET, 
Le régime matrimonial de droit commun, in J. Trib., 1946, p. 237-238. 
132 V. , ad es., RENARD, Le régime matrimonial, cit. , p . 247 s., 161. 
133 Chiaramente RENAULD, op. cit., p . 104. 
) 
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feudale della conservazione dei beni immobili, considerati di 
primaria importanza economica e politica, nel lignage, nella fa-
mille-souche 134 • Si tratta, evidentemente, di ragioni storiche che 
hanno perso ogni consistenza nella concreta realtà delle so-
cietà industriali, non solo per il modificato rapporto di valore 
tra ricchezza mobiliare e immobiliare, ma soprattutto per il mu-
tamento avvenuto nella conformazione delle strutture della fami-
glia quale esito del processo storico di « contrazione » della 
stessa, processo che ha fatto definitivamente balzare in primo 
piano nella scala delle fondamentali funzioni sociali ( e spesso 
degli stessi valori costituzionali, come segnala l'esperienza ita-
liana e tedesca) la famiglia « coniugale » 135 • Ciò implica, tra l'al-
tro, l'irreversibile abbandono della vieta concezione che faceva 
del coniuge un « estraneo » alla famiglia (intesa nel senso largo 
di «casato», lignage, Sippe) e porta a valutare ogni residua 
« servitù giuridica » gravante sulla famiglia coniugale nell'inte-
resse economico della famiglia d'origine, e ogni sopravvivente 
opposizione normativa della seconda alla prima, quali mere espres-
sioni di un « ritardo » del diritto sul costume e sul dato econo-
mico-sociale 136 • 
~ 134 DE PAGE, Traité, X, 1, cit., p. 41 (e v. p. 75); MrcHEL, Les aspects 
sociologiques de la notion de famille dans la législation française, in L'année ~ 
soc., 1960, p. 82 s.; PLANIOL-RIPERT, Traité prat.2, VIII, 1, cit., p . 14; 
RENAULD, op. cit., p. 21, nota 62; RENARD, op. cit., p. 91-92; WIERSMA, 
Le régime néerlandais de communauté universelle à gestion partagée, in Les 
régimes matrimoniaux, cit., p. 249. E v. Dom. LEFEBVRE, L'évolution de la 
notion de bien propre, in Rev. trim. dr. civ., 1965, p. 490 ss. 
135 Il tema è già stato toccato in La diseredazione - Contributo allo 
studio del contenuto del testamento, Torino, 1966, p. 101 ss.; v. da ultimo, 
nella dottrina ita1iana, anche CAMPAGNA, Famiglia legittima e famiglia adot-
tiva, Milano, 1966, p. 50 ss.; PrNO, Spunti critici, cit., in Riv. trim. dir. e 
proc. civ., 1967, p. 33 ss. 
130 Così, acutamente, MrcHEL, Les aspects, cit., p . 82-83. Sul rinnova-
mento della visuale circa la posizione del coniuge nella· famiglia, al quale 
si accenna nel testo, v. per tutti BACH, Contribution à l'étude de la condi- ~ 
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Ci si potrebbe attendere allora che la caduta degli accennati 
ostacoli storici, la notevole semplificazione che la formula com-
porta e la sua generica rispondenza all'ideologia di fondo del re-
gime comunitario stimolassero oggi una tendenza verso l'ado-
zione della comunione universale, sulle orme della soluzione 
conosciuta per antica consuetudine dal diritto olandese, ma so-
stanzialmente anche (sebbene lo strumento tecnico impiegato non 
sia propriamente quello della « comunione ») dagli ordinamenti 
scandinavi 137 • Ciò, ovviamente, non escluderebbe la persistenza, 
tion juridique du conjoint survivant , in Rev. trim . dr. civ., 1965, p . 546 ss .; 
lo stesso MrCHEL, op. cit., p. 89; e, da ultimo, i cenni di GoBERT, Le ma-
-+ riage après !es réformes récentes du droit de la famille, in Sem. jur., 1967, 
I, 2122 , Il . 18-19. 
137 Per il riconoscimento della semplificazione insita nel regime di 
comunione universale, v. BAETEMAN, op. cit., in Travaux Univ. L. Bruxelles, 
cit. , p. 205 s.; D6LLE, Rechtsvergleichende Bemerkungen zum Problem des 
kunftigen gesetzlichen Guterstandes in Deutschland, in Rabels Z., 18, 1953, 
--+;- p. 615 s.; RAucENT, Étude comparative des régimes de participation aux 
acquets (projet belge), de la communauté réduite aux acquets (lai française 
du 13 juillet 1965 ) et de la communauté universelle, in Les régimes matri-
moniaux, cit., p. 354; RENARD, op. cit ., p. 161 ; SPITERI, L'égalité, cit., 
p. 189; WrnRSMA, Le régime néerlandais, cit ., p. 248 . Quanto all'accennata 
congruenza ideologica, v. BAETEMAN, op. ult. cit ., p . 206 (e anche op. cit., 
in J. Trib ., 1961, p. 386 s.: sul progetto di comunione universale presentato 
da Dekkers, e sui dati sociologici invocati a suo sostegno, dr. altresl ERNST-
HENRION e BAETEMAN, La réforme des régimes matrimoniaux, in J. Trib ., 
1964, p. 419 s.); DESCHENAUX, op. cit., p. 475/a; D6LLE, op. ult. cit., 
p. 617; KARRER, Gleichberechtigung van Mann und Frau in ehelichen Gu-
terrecht, Ziirich, 1965, p. 76; RAUCENT, op. cit. , p. 354; SPITERI, op. cit., 
p. 190 (con la riserva dell'ammissione del divorzio: analogo dubbio in 
WIERSMA, op. cit., p. 251). 
Sul profilo tecnico dei sistemi scandinavi si tornerà fra poco: v. in-
tanto, anche per una precisa comparazione con .il sistema olandese e una 
puntuale rilevazione delle grandi analogie ormai esistenti tra i regimi in pa-
rola, PEDERSEN, Matrimonial Property , cit., in Mod. L. R., 28, 1965, 
p. r37 ss . 
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connaturale a qualsiasi tipo di regime comunitario, di eccezioni 
alla generalità del vincolo astringente i beni dei coniugi: ma po-
trebbe portare a conclusione il processo di distacco dal contesto 
storico originario, che l'istituto dei propres sembra al presente 
conoscere ovunque 138 • 
L'evoluzione non sembra peraltro avverarsi, e ciò suggerisce 
alcuni interrogativi circa le controspinte al riguardo operanti . Il 
sospetto che, accanto alla vischiosità senza dubbio condizionante 
della tradizione, agiscano in proposito fattori di carattere socio-
economico potrebbe sorgere dalla constatazione che nella grande 
maggioranza dei matrimoni , essendo gli sposi proprietari al mo-
mento della celebrazione soltanto di beni mobili d'uso comune, 
la comunione finisce a ben vedere coll'essere sempre « univer-
sale » 139 : il fatto che la differenza tra comunione universale e 
comunione degli acquisti abbia in realtà pratico rilievo solo 
quando si tratti di matrimonio fra persone che abbiano la pro-
prietà di beni d'investimento potrebbe indurre a ricercare in que-
sta direzione un altro punto di resistenza contro l'allargamento 
della comunione all'intero patrimonio dei coniugi, specie in rap-
porto alla maggiore persistenza tra le classi abbienti di residui 
della vecchia preoccupazione di conservare in materia economica 
una netta separazione tra le linee parentali. 
188 Cfr., per diritto francese, Je interessanti osservazioni di Dom. 
LEFEBVRE, L'évolution, cit., in Rev. trim. dr. civ. , 1965 , p. 494 ss., e le 
conclusioni di p. 512-514. 
139 V. questa constatazione in WIERSMA, op. cit., p. 251 (e p. 275). Sui 
dati sociologici presupposti dalla stessa cfr., poi, i rilievi di SEBAG, La )i<_ 
méthode quantitative en droit civil et la réforme des régimes matrimoniaux, 
in Dalloz, 1963, Ch., p. 211; MrcHEL, Fonction et structures de la famille, ~ 
in Cah . int. soc., 29, 1960, p. 123; e BAETEMAN, op. cit., in J. Trib., 1961, 
p. 382 s.; ERNST-HENRION, in J. Trib., 1962, p. 53, e La famille con- ~ 
temporaine et le régime matrimonial légal, in Les régimes matrimoniaux, 
cit., p. 167-168. Cfr . anche le giuste osservazioni di AscARELLI, Litigiosità 
e ricchezza, in Riv. dir. proc., 1955, I, p . 256 . 
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Sul punto è tuttavia significativo il riscontro di un orien-
tamento decisamente favorevole alla semplice comunione degli 
acquisti anche nella legislazione dei paesi socialisti. Qui, d'altron-
de, risulta accentuata al massimo la preponderanza del valore del 
lavoro e dello sforzo comune degli sposi come fondamento del 
regime di comunione 140 : un fondamento che, di per sé, eviden-
temente non giustifica la comunione universale 141 • Ovunque, poi, 
il rigetto di questa denota che scarsa importanza è in definitiva 
140 V., infatti, per il diritto sovietico BILINSKY, Das sowjetische Ehe-
recht, Schwarzwald, 1961, p. 60; JOHNSON, Matrimonial Property, cit., in 
Int. Comp. L. Q. , 16, 1967, p. 1109 e nota 14. Sul fondamento della comu-
nione dr., inoltre, BLAGOJEVIc, I rapporti patrimoniali fra coniugi nella 
legislazione jugoslava, in Riv. dir. matr., 1966, p. 33 s.; CADERE, Aperçu 
général sur le droit roumain du mariage et des régimes matrimoniaux, in 
Rev. int. dr. comp., 1967, p. 680, 683; GwrAZDOMORSKI, op. cit., in Ree. 
Soc. J. Bodin , XII , cit. , p. 717; HAzARD, Matrimonial Property Law in the 
U.S.S.R., in FRIEDMANN (ed.), op. cit., p. 222 ss.; NATOLI, I rapporti patri-
moniali tra coniugi nella legislazione russa e slava, in Riv. dir. matr., 1959, 
p. 57 s. Da ultimo, in rapporto alla nuova legislazione della D.D.R., dr. 
Das Familienrecht der D.D.R. - Lehrkommentar (hrsg. vom Min. der Justiz), 
Berlin, 1967, p. 62 ss. 
141 ERNST-HENRION, in J. Trib ., 1962, p. 54; JoHNSON, op. ult. cit., 
p. u33. E v., ad es., il dubbio di SussMAN, Spouses and their Property 
under Swedish Law, in Am. J. Comp. L., 12, 1963, p. 583; analogo pensiero 
in PEDERSEN, op. cit., in Mod. L. R., 28, 1965, p . 139. Sulla base di argo-
menti simili è in America giustificata, assai coerentemente, l'esclusione dei 
frutti della proprietà separata dalla comunione, esclusione conosciuta da 
alcuni sistemi di community property: v. BROCKELBANK, The Community 
Property, cit., p. 122. E v., per lo sforzo argomentativo che talora si sen-
tono in dovere di compiere i giuristi dei paesi socialisti al fine di legittimare 
la soluzione opposta, CADERE, Aperçu, cit., p. 683 (ma l'esclusione dei 
frutti dei propres sembra accolta in diritto jugoslavo e sovietico, come pure 
in quello della D.D.R.: dr. BLAGOJEVIc, op. cit., p. 33, BILINSKY, op. cit., 
p. 74, e Das Familienrecht der D.D.R., cit., p. 65 ss.); analogo sforzo argo-
mentativo, per fondare la tradizionale soluzione di origine spagnola in DE 
FUNIAK, Principles, I, cit., p. 180. 
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attribuita all'altra possibile idea matrice della soluzione comu-
nitaria sopra indicata 142• 
r r. - Il problema cruciale della comunione oggi resta, ad 
ogni modo, quello della disciplina dei poteri dei coniugi al suo 
interno. Nella struttura tradizionale del regime comunitario tali 
poteri risultavano accentrati in testa al marito: egli era il «capo » · 
o, secondo la formula francese, il « seigneur et maztre » della comu-
nione e in questa veste aveva piena facoltà di amministrare, alie-
nare, obbligare i beni « comuni ». La posizione di supremazia 
assoluta del marito appariva peraltro bilanciata da una serie di 
garanzie storicamente accordate alla moglie per proteggerla con-
tro eventuali conseguenze negative della gestione maritale 143 • Si 
tratta di una tecnica che è stata plasticamente definita della « iné-
galité compensée » 144 ; essa trovava riscontro in una costruzione 
giuridica di tipo patriarcale, ispirata ad una visione della fami-
142 Una riserva sull'opportunità dell 'accennata svalutazione esprime 
RENAULD, op. cit. , in Les régimes matrimoniaux, cit. , p. 21, nota 62, che 
poi (a p. 105) dimostra però comprensione per le esigenze di compromesso 
cui si ispira la riduzione della comunione agli acquisti . Un Parade-Fall è 
quello richiamato da D E SCHENAUX, op. cit., in Zeitsch . f. schweiz. R. , 76, 
1957, II, p. 475/a, e da KARRER , Gleichberechtigung, cit. , p . 77 (sulle 
orme di Huber): ma simili casi-limite potrebbero trovare agevole soluzione 
grazie alla previsione di ipotesi legali in cui sia ammessa - secondo un crite-
rio che va prendendo piede in molte legislazioni moderne - una deroga al 
principio della divisione in parti uguali. Mostra di non reputare decisive le 
critiche aHa comunione universale RENARD, op. cit. , p. 161-162. 
143 V., fra tante, la sintesi di SPITERI, L'égalité, cit ., p. 23 ss., e di 
VASSEUR, La communauté, cit., in Rev. trim. dr. civ., 1955 , p. 412 ss. (per 
la comunione francese ). 
w DE PAGE, Traité, X, 1 , cit. , p. 263; SPITERI, L'égalité, cit. , p . 55, 
11 7. E RuBELLIN-DEVICHI, Le sort des garanties de la /emme commune e~ 
biens, in Quelques aspects de la nouvelle situation de la /emme mariée, 
Paris, 1968, p. 72 . 
14 .. M. BIN . Rapporti patrimoniali Ira co niugi e principio di eguaglianza . 
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glia coniugale come organismo « centralizzato e gerarchico » 
quanto ai poteri decisionali e gravitante intorno a una fondamen-
tale ripartizione di funzioni, quella per la quale l'uomo guadagna, 
mantiene la famiglia e vi comanda, mentre la donna pensa a cu-
rare la casa, giuridicamente incapace (o, almeno, subordinata) ma 
• 145 
« garantita » . 
È per l'appunto di fronte a un'impostazione tanto sorpassata 
e in così radicale contrasto con il principio dell'eguaglianza dei 
coniugi, che oggi sorge il problema di una nuova divisione del 
potere gestorio nella comunione. 
Se d'altronde l'incompatibilità tra canone di eguaglianza e 
comunione dei beni non è logica, ma storica 146 , proprio la storia 
insegna che la disuguaglianza, prodotto di una determinata con-
cezione generale della famiglia e della società, informa in realtà 
tutti i modelli di regime patrimoniale ereditati dal passato. Non-
dimeno, l'adeguamento del regime della comunione dei beni si 
rivela nei fatti particolarmente problematico, a voler conservare 
l'originaria fisionomia del modello sul piano della struttura tecni-
co-giuridica: e ciò perché, inevitabilmente, « è più difficile orga-
nizzare una comunione tra due esseri adulti che tra un signore e 
una vassalla protetta » 147 • 
145 V. RENAULD, op. cit., in Les régimes matrimoniaux, cit., p. 90 (per 
la frase riportata nel testo), 46 ss. (per un preciso inquadramento del tema), 
62 (per la messa a punto conclusiva). 
146 Esplicitamente cosl, per tutti, SPITERI, L' égalité, cit., p. 45. 
147 Cosl WrGNY, Préface a Les régimes matrimoniaux, cit., p. IX. Come 
specchio di un diffuso scetticismo v., ad es., VASSEUR, op. cit., p. 4rr s., 
419, 425 ss., 432 , 434, su posizioni particolarmente rigide (per tradizione 
e funzionalmente il regime di comunione implicherebbe una predominanza 
del marito e bisognerebbe « rispettare ,la tradizione o rigettare il regime », 
che andrebbe preso come un « blocco intangibile»). Sul piano pratico, ad 
una conclusione analogamente pessimista perviene SPITERI, op. cit., p. 144 
ss., 147 ss. Per le ,possibili censure di «irrealismo», alle quali tentativi di 
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Per quanto attiene al meccanismo gestorio, in linea teorica 
la soluzione più razionale, nonché più rispettosa dell'eguaglianza 
dei coniugi, sarebbe evidentemente quella offerta dal criterio 
della gestione « congiunta » 118• Però l'ascrizione a entrambi i 
coniugi di un potere congiunto di amministrazione e disposi-
zione dei beni comuni urta nelle società ad economia capitali-
sta contro irriducibili resistenze di principio, collegate al ti-
more di intralci per la rapidità del commercio giuridico e la tutela 
dei terzi 149 ; a ciò si aggiungono, talora, riserve fondate su pre-
sunti pericoli che il sistema farebbe correre alla stabilità delle 
famiglie, accrescendo i motivi di discordia tra i coniugi 150 • Di-
riforma su basi egualitarie potrebbero prestare il fianco per l 'eventuale con-
seguente perdita di privilegi protezionistici da parte della moglie, v. soprat-
tutto SAVATIER, La (mance ou la gioire: option pour la /emme mariée? ~ 
Refiexions sur la réforme des régimes matrimoniaux, in Dalloz, 1965, 
Chr., p. 135 ss., 138-140. Ma cfr. RuBELLIN-DEVICHI, op. cit., p. 75 ss . 
14s Vigorosamente BoscH, opp. citt., in J. Z., 1953, p . 450 e in Fam. 
R. Z., 1954, p. 154-155. E dr. SPITERI, L'égalité, cit. , p. 92. 
14 9 V. SPITERI, op. cit., p. 90 (riprendendo i noti slogans di Ripert, 
che « un patrimoine ne saurait avoir deux maitres » e che, altrimenti, si 
rischia « de créer deux incapables au lieu d'un » ); nonché i ragguagli compa-
rativi di LINCKE, Entwickltmgslinien, cit. , p. 32 , 83 s. Cfr., fra gli altri, 
ALEBRAND, Eine Enquéte zur Reform des ehelichen Giiterrechts, in Arch. 
f. c. Praxis, 152, 1952-53, p. 373, nota 1; DoLLE, Rechtsvergleichende 
Bemerkungen, cit., in Rabels Z., 18, 1953, p . 617 ; MAssFELLER, op. cit., in 
FRIEDMANN (ed.), Matrimonial Property, cit ., p . 382; NEUMAYER, Die Kom-
bination, cit ., in Rabels Z., 18, 1953, p. 378; SANTORO PASSARELLI, in La 
riforma del diritto di famiglia , cit. , p. 199. 
15° Cfr. NEUMAYER, op. cit., p. 378; RENARD, op. cit., p . 252 s. ; SPr-
TERI, op. cit., p . 92, 99; VASSEUR, op. cit., p. 420 s. Ma v. il penetrante 
rilievo di MuLLER-FREIENFELS, Kernfragen , cit. , in J. Z., 1957, p . 692 (i 
litigi non saranno di regola minori se, invece di ricercare la decisione comune, 
uno dei coniugi senza consultazione o contro il parere dell'altro compirà 
operazioni tali da mettere in pericolo o compromettere le basi economiche 
della vita familiare). 
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nanzi a un orientamento tanto consolidato, non è qui il caso di 
discutere se, riguardate in linea di principio, simili obiezioni ap-
. bb d 1 . 151 panre ero e tutto persuasive . 
Sta di fatto che, scartata quella soluzione, non rimane in 
astratto che l'alternativa tra una forma di gestione separata e pri-
vativa ( o, per usare una recente definizione, « individuale decen-
trata ») di ciascun coniuge su una determinata porzione di beni 
comuni, secondo una formula che però è parsa a taluno insinuare 
eccessivi elementi di separazione nel regime comunitario e financo 
snaturarlo completamente; e il rimedio di conservare al marito, 
per quanto con attenuazioni, maggiori controlli e qualche più o 
meno mistificante tentativo di « funzionalizzazione » del potere 
decisionale, la qualità di « capo » della comunione 152 • 
Quest'ultima via è stata prudentemente scelta, pur con tante 
e tanto rilevanti eccezioni, dalla nuova legge francese del 196 5. 
Per l'art. 1421 del testo emendato del code civil, il marito« am-
ministra da solo la comunione » - regola che, come si vedrà 
subito, incontra una prima importantissima deroga nella previ-
151 Sul punto, ad ogni modo, un richiamo all'esperienza dei paesi socia-
listi sarebbe ovviamente indebolito dalla palese diversità del sostrato socio-
economico di quegli ordinamenti e soprattutto dalle differenti esigenze di 
tutela del traffico giuridico che lì hanno rilievo: dr. PLEYER-LIESER, Ehe-
liches Guterrecht und Wirtschaftsordnung in beiden Teilen Deutschlands, 
in Fam. R.Z., 1970, p. 3 ss.; nonché KAHN-FREUND, Matrimonial Property -
Some Recent Developments, in Mod. L. R., 22, 1959, p. 245, e RENARD, 
op. cit., p. 160. Un'osservazione pertinente è tuttavia in FRIEDMANN, Law 
in a Changing Society, cit., p. 242, nota 92. 
152 Per l'individuazione di quest'ultima tendenza in una recente fase 
della storia dei regimi comunitari, v. RENAULD, op. cit., in Les régimes 
matrimoniaux, cit., p. 90, e, deLlo stesso a., la formula della « gestion indi-
viduelle décentralisée » a p. 117, con riguardo alla prima prospettiva; in 
ordine a questa, per il tipo di riserve accennato cfr., ma senza chiarezza, 
SPITERI, op. cit., p. 42, 95. 
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sione di una zona di gestione riservata alla moglie, in materia di 
guadagni e salari (art. 224) e di redditi dei propres (artt. 1403 e 
142 8) - ma risponde « delle colpe commesse nella sua gestione»; 
inoltre non può compiere - e sempre salvo il limite della frode 
(art. 1421, comma 2°), nonché quello generale fìssato nell'art . 215, 
comma 3° (per la casa di abitazione e i mobili domestici) - atti 
di disposizione a titolo gratuito (art. 1422) e gli altri atti di rile-
vante importanza per l'economia familiare indicati nell'art. 1424 
(alienare o gravare con diritti reali gli immobili, l'azienda com-
merciale e le « exploitations » dipendenti dalla comunione, i « di-
ritti sociali non negoziabili » e i beni mobili la cui alienazione è 
soggetta a pubblicità, come pure riscuotere i capitali provenienti 
da dette operazioni). Infìne la moglie può, nei casi stabiliti dal-
l'art. 1426, essere giudizialmente sostituita al marito nell'esercizio 
del potere gestorio; ha d'altronde sempre facoltà di ricorrere al 
Presidente del tribunale per l'intervento previsto in sede di « re-
gime primario» dall'art. 220/ 1; e si vede per suo canto rico-
nosciuto un potere paritario di compiere ( con effetti per la co-
munione) i c.d. actes ménagers (art. 220, con applicazione nel-
l'art. 1409) 153• 
La soluzione, tuttavia, appare troppo timida e non conforme 
al criterio dell'eguaglianza tra i coniugi 154 • A questo punto del-
153 Si noti che, da ultimo, la legge del 4 giugno 1970 ha in Francia 
radicalmente modificato in senso egualitario il sistema dei rapporti perso-
nali tra i coniugi e le regole circa l'esercizio dell'« autorité parentale», 
togliendo tra l'altro al marito la qualifica di « capo della famiglia» ; ma 
non ha minimamente innovato in materia di gestione della comunione. 
Cfr. l'analisi della nuova legge francese svolta da BRAZIER, L'autorité pa-:r-
rentale (Commentaire de la loi n° 70-459 du 4 ;uin 1970), in Sem. ;ur., 
1970, I, 2362. 
154 Una via analoga era sostanzialmente battuta - sebbene l'ambito 
delle eccezioni al principio del potere maritale apparisse ancora più ampio 
(atti eccedenti l'ordinaria amministrazione) - dall'art. 220 del progetto 
italiano del 1967 (progetto Reale) . 
- 214 -
l'indagine, si può dare per dimostrato ciò. Qui giovera mvece 
vedere come l'accoglimento di una formula del tipo in questione 
introduca notevoli deformazioni strutturali nel modello della 
comunione degli acquisti di marca francese . 
r 2. - Tali effetti si avvertono chiaramente quando si esa-
mini la sfera di gestione « riservata » di beni comuni attribuita 
alla moglie e, prima ancora, il problema riguardante la defini-
zione del concetto stesso di « acquisto », il momento nel quale 
la fattispecie può dirsi integrata, le garanzie relative alla sua 
concreta attuazione. 
In materia il meccanismo della comunione tradizionale era 
assai semplice: la fattispecie si reputava completata - con l'au-
tomatica conseguenza dell'entrata del bene nella « comunione » 
sottoposta al potere assoluto del marito - se e quando uno 
dei coniugi acquistava nel corso del matrimonio qualcosa a 
qualsiasi titolo, salve le tassative deroghe di legge (succes-
sioni, donazioni, sostituzione di proprietà separata, determi-
nati diritti o beni a carattere prettamente « individuale », ecc.); 
nel modello di origine francese poi - ma non anche in quello 
di origine spagnola - l'apprensione dei frutti della proprietà se-
parata era garantita dal e.cl. droit de jouissance ( o « usufrutto ») 
della comunione sui beni costituenti oggetto di detta proprietà, 
figura giuridica che concretamente si risolveva nell'attribuzione 
del potere di amministrare i propres della moglie al marito in 
quanto « capo » della communauté 155 • 
155 V., sull'istituto e sulle polemiche relative alla sua costruzione giuri-* dica, per tutti LE GALCHER BARON, Les prérogatives de la /emme commune 
en biens sur ses biens personnels et les biens réservés, Paris, 1959, p. 21 ss.; 
PLANIOL-RIPERT, Traité pratique2, VIII, r, cit., p. 346 ss.; SPITERI, L'éga-
lité, cit., p . I IO ss. 
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Il movimento di emancipazione della donna era destinato a 
colpire simile sistema in almeno due punti: l'amministrazione 
della proprietà separata della moglie; la percezione e disposizione 
dei redditi di lavoro. 
Sotto il primo profilo, era naturale che la rivendicazione da 
parte della moglie del diritto di amministrare liberamente i suoi 
propres sfociasse nell'abolizione del « diritto di godimento » della 
comunione. L'abolizione è stata puntualmente consumata dalla 
nuova legge francese 156 : ma dopo resistenze tanto accanite da 
aver reso tale argomento forse il più aspramente dibattuto nel 
corso dei lavori per la riforma 157 • Il fatto è che la soluzione 
nuova, semplice di per sé, è talora apparsa colpevole d'incrinare 
l' « unità di direzione» nella gestione dei patrimoni dei coniugi 158 ; 
la quale unità, peraltro, almeno nella misura in cui, secondo i 
suoi termini tradizionali, implica l'unifìcazionè del potere diret-
tivo nelle mani del marito, contraddice clamorosamente l'idea di 
eguaglianza ( e andrebbe semmai ripensata in rapporto a presup-
posti e strumenti totalmente rinnovati). Perciò a ragione si è ri-
sposto a chi - inserendosi nel coro dei preoccupati gridi di 
156 Art. r428 nel testo del r965: la soppressione era stata vigorosa-
mente auspicata, in dottrina, da SrNAY, Une réforme des régimes commu- .;;,... 
nautaires par la suppression du droit de jouissance de la communauté sur 
les biens propres des époux, in Sem. jur., r950, I, 878, approvata da RE-
NARD, Le régime matrimonial, cit., p. 275 ss. Per uguale proposta, in ambien-
te canadese, cfr. TuRGEON, nei Travaux Ass. H. Capitant, XII, cit., p. 859. 
157 V. un rapido quadro del dibattito a livello parlamentare in HA-
MIAUT, La réfor1ne des régimes matrimoniaux, Paris, r965, p. ro2 ss. (ove ~ 
è anche ricordato come il precedente progetto fosse caduto a seguito di un 
contrasto tra i due rami del Parlamento proprio su questo punto). 
158 Cfr., ad es., il cenno di JuLLIOT DE LA MoRANDIÈRE, nel Rapport 
presentante l'Avant-projet de code civil, Livre préliminaire e Livre premier, 
Paris, r955, p. 38; e, molto esplicitamente, H., L. e J. MAZEAUD, Leçons2, 
IV, r, cit., p . rr3, ro5. 
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allarme risuonanti in una parte della dottrina francese, quasi a 
conferma di una troppo spesso congenita diffidenza del giurista 
per le innovazioni 159 - parlava di comunione « ridotta al buon 
volere degli sposi », che la censura non regge salvo ad ammettere 
che prima la comunione era « ridotta al buon volere del ma-
rito » 160 • 
Per suo canto la comparazione prova che il nuovo indirizzo 
emerso in diritto francese corrisponde ad una tendenza ormai 
ovunque uniforme 161 ; e piuttosto segnala i possibili inconvenienti 
tjl_. 159 H. MAZEAUD, La communauté réduite au bon vouloir de chacun 
des époux, Réfl,exions sur le nouveau projet de loi portant réforme des ré-
gimes matrimoniaux, in Dalloz, 1965, Chr., p. 91 ss.; e BRAZIER, A propos ,f,i:: 
de la réforme des régimes matrimoniaux: la communauté « fant6me », in 
Sem. jur., 1966, I, 1984; COLOMER, La suppression du droit de jouissance X. 
de la communauté sur les biens propres des époux, ou: le danger d'innover, 
in Dalloz, 1966, Chr., p. 23 ss.; SAvATIER, La finance ou la gloire, cit., in 1=:-
Dalloz, 1965, Chr., p. 139. 
160 RENAULD, op. cit., in Les régimes matrimoniaux, cit., p. 108. V. 
anche i rilievi cli CoRNU, La réforme des régimes matrimoniaux (suite). Le * 
régime matrimonial de droit commun: la communauté légale réduite aux 
acquéts, in Sem. jur., 1967, I, 2128, n. 42; e di RENARD, op. cit., p. 277; 
nonché l'ammissione di SAVATIER, La structure du régime matrimonial légal * 
exprimée en fonction de l'économie moderne: fruits, revenus, bénéfices et 
profit, in Dalloz, 1969, Chr., p. 203 (riprodotto ora in La communauté 
conjugale nouvelle en droit français, Paris, 1970). 
161 Il potere del marito di amministrare, come capo della comunione, 
i propres della moglie è ovviamente sconosciuto ai regimi comunitari dei 
paesi socialisti e non è mai esistito in quelli di origine spagnola: v., per il 
diritto spagnolo, DE HARO DE GoYTISOLO, in RouAST, op. cit., p. 30, pur 
ricordando i limiti alla ,libera amministrazione della moglie che derivano 
dalla necessità di autorizzazione maritale o dalla volontaria rimessione (legi-
slativamente prevista e diffusa nella prassi) dell'amministrazione dei « beni 
parafernali » al marito; ma soprattutto LACRUZ-ALBALADEJO, Derecho de 
familia, Barcelona, 1963, p. 423 ss. (e cfr., a p. 497 s., ampi ragguagli circa 
il diritto della comunione ai frutti). Sulla posizione del diritto spagnolo, e 
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pratici di un forse eccessivo avanzamento in detta direzione quale 
quello compiuto da alcuni sistemi americani di community pro-
perty, ove si è finito col costituire in proprietà separata anche 
tutti i redditi dei propres, restringendo la comunione ai guadagni 
di lavoro 162 • 
sul connesso atteggiamento dei sistemi americani di community property, 
v. poi, ampiamente, DE FuNIAK, Principles, I , cit., p. 314 ss.; dr. inoltre 
BROCKELBANK, The Community Property, cit. , p. 329, 332. 
Anche nelle aree d'influenza francese il principio dell'amministrazione 
dei propres della moglie da parte del marito viene abbandonato: cosl (pur 
con qualche residua timidezza nel riconoscere la piena capacità giuridica 
della donna sposata) la nuova legge della provincia del Quebec, art. 1297 
(dr. CoMTors, Traité, p. 365 ss. e, da ultimo, anche BRIÈRE, op. cit., in 
Livre du centenaire, cit., p. 221 ss., nonché, sulla riforma in generale, 
CRÉPEAU, Les principes fondamentaux de la réforme des régimes matri-'f.,-
moniaux, in Lois Nouvelles, II , Montréal, 1970, p. 9 ss. e BRIÈRE, Les -tlt' 
dispositions essentielles du Bill IO sur les régimes matrimoniaux, ivi, 
p. 23 ss.); cosl pure l'ultimo progetto belga (progetto Wigny: v. BAETEMAN, 
in Les régimes matrimoniaux, cit., p. 220). 
162 La soluzione è accolta in tutti gli stati di community property, 
tranne l'Idaho, la Louisiana e il Texas: dr., anche per l'analisi delle accen-
nate difficoltà pratiche conseguenti all'abbandono dell'originario principio 
spagnolo (necessità di ricercare, per molti casi, in quale misura un reddito 
da attività economica indipendente sia imputabile al « lavoro » e in quale 
misura al «capitale»), BROCKELBANK, The Community Property, cit., 
p. 120-122, 168 ss.; e HoRNE, Community Property - A Functional Ap-
proach, in South. Cali/. L. R., 24, 1950-51 , p. 51 ss. (che rileva un dato 
paradossale a11e origini del processo di differenziazione tra la dottrina del 
Texas e quella della California, per la pratica uguaglianza delle normative 
costituzionali dalle quali quel processo ha preso le mosse ); DE FuNIAK, 
Principles, I, cit., p. 181 ss . (con interessanti considerazioni sull'equi-
voco, causato dall'influenza di esperienze storico-giuridiche e di usi se-
mantici propri dell'ambiente di common law, che spinsero la S. Corte della 
California a giudicare incostituzionale una disposizione legislativa del 1850, 
la quale aveva tentato d'introdurre anche in quello stato la regola per cui i 
frutti della proprietà separata entrano in comunione). Cerca d'individuare 
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Sotto il secondo profilo sopra ricordato, è noto come la riven-
dicazione di una libera e autonoma percezione e disposizione del 
prodotto del proprio lavoro abbia costituito, a partire dalla se-
conda metà del sec. XIX, uno tra i principali obiettivi del movi-
mento per l'emancipazione femminile; né meno risapute sono le 
ragioni economiche del fenomeno, essenzialmente incardinato 
sulla grande espansione del lavoro extradomestico e retribuito 
della donna conseguente allo sviluppo industriale. I riflessi in 
campo giuridico della potente spinta di questi fattori sociali si 
avvertirono assai presto nei paesi anglosassoni e scandinavi, e 
l'evoluzione appariva già completata nella maggior parte dei 
paesi di avanzata industrializzazione nei primi anni del nostro 
secolo 163 • L'intera tipologia dei regimi patrimoniali della fami-
glia, tutti ispirati alla supremazia del marito, fu interessata dal 
processo innovativo: se nel mondo anglosassone fedele alla tra-
dizione inglese, trovato per ciò terreno fertile nei già ricordati 
fattori attinenti a peculiari aspetti di storia sociale e giuridica, 
esso s'incanalò in una direttrice marcatamente separatista, e se 
altrove (come in Germania e in Svizzera) incise per contro sui 
regimi di « unità di amministrazione », all'interno dei sistemi di 
comunione patrimoniale il processo talora provocò una radicale 
revisione del sistema stesso ( come nei paesi scandinavi), altra 
la ragione politica della soluzione MARSH, Marita! Property in Confiicts of 
Law, cit., p. 21; riferisce di un'odierna tendenza a rimetterla in discus-
sione (nel New Mexico) CLARK, in FRIEDMANN (ed.), op. cit., p. 104. Per 
il diritto della Louisiana v. , in particolare, MoRROW, Matrimonial Property 
Law in Louisiana, in FRIEDMANN (ed.), op. cù., p. 42 s., 55 s.; per il Texas, 
Hurn, Some Principles of Texas Community Property Law, in CHARMATZ-
DAGGETT (ed.), Comparative Studies, cit., p . 141 ss ., ma soprattutto SPEER, 
Marita! Rights in Texas, I, 4• ed. a cura di 0AKES, Rochester, 1961, 
p. 608 ss ., 617 ss. 
163 Cfr. un sintetico quadro in DE PAGE, Traité, X, r , cit. , p . 47; e v . 
RENAULD, op. cit., p . 71-72 . 
µ 
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volta diede semplicemente luogo a un tentativo di adattamento 
parziale ( come avvenne con l'istituto francese dei biens réservés ). 
Oggi, peraltro, il riconoscimento, esteso a entrambi i coniugi, 
del diritto di disporre personalmente dei propri redditi di lavoro 
appare un punto di riferimento abbastanza fermo dell 'evoluzione 
dei regimi comunitari, forse suscettibile di essere ripensato solo 
alla luce di una organizzazione completamente nuova ed eguali-
taria del potere di gestire i beni comuni 164 • Sembra anzi sintoma-
tico che la sopravvivente tendenza ·in parola abbia determinato 
temporanee spinte centrifughe persino all'interno dei regimi di 
comunione dei sistemi socialisti 165 • 
164 V., in tale prospettiva, le calzanti osservazioni critiche della VrN-
CENZI, La riforma del diritto di famiglia in un progetto ministeriale, in 
Dem. dir., 1965 , p. 517. 
165 V., per il diritto polacco anteriore al codice del 1964, i ragguagli 
di PrATOWSKI, L'égalité, cit., in Rev. int. dr. comp., 1960, p. 512-513 (sulla 
concezione restrittiva di « acquisto» accolta dalla giurisprudenza); per il 
diritto sovietico, il cenno ad un passato dibattito dottrinale di BrLINSKY, 
Das sowjetische Eherecht, cit., p. 7 5, e soprattutto il principio (posto in 
una celebre decisione della S.C. del 1942) per cui venivano praticamente 
trattati come « proprietà separata » i depositi individuali di danaro presso 
le Casse di risparmio (cfr. BILINSKY, op. cit., p. 65; HAZARD, op. cit., in 
FRIEDMANN (ed.), Matrimonial Property, cit., p. 224; NATOLI, op. cit., in 
Riv. dir. matr., 1959, p. 58), principio del quale non può sfuggire l'impor-
tanza pratica ai fìni della questione esaminata. V. inoltre, per diritto rumeno, 
l'accenno di CADERE, Aperçu, cit., in Rev. int. dr. comp., 1967, p. 683 . 
Tuttavia nei paesi socialisti, accentuatasi la tendenza a proteggere 
l'unità familiare e realizzatasi la premessa di una divisione pienamente 
egualitaria del potere fra i coniugi, va ormai consolidandosi l'orientamento 
favorevole all'immediata comprensione dei salari o guadagni da lavoro nella 
comunione: questa è la soluzione prevalsa ( tuttavia non appare esplicito 
sul punto l'art. 12 del nuovo testo del 1968) in U.R.S .S., ove è stata pari-
menti superata (dall'art. 87 delle « Norme fondamentali della legi~lazione 
civile dell'U.R.S.S. » del 1962, ripreso integralmente dall'art. 395 del nuovo 
codice civile russo del 1964: v . AsKENENOK, in Rev. int. dr. comp., 1965, 
p. 709 ) la succitata limitazione relativa ai depositi bancari ; e in Polonia 
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13. - Nei sistemi di comunione« ridotta», che non accet-
tano in termini generali il criterio della gestione « separata », e 
tuttavia fanno salvo il principio della libera amministrazione dei 
propres e disposizione dei guadagni lavorativi da parte di ciascun 
coniuge (o, almeno, della moglie), si avverte oggi l'inclinazione 
verso un'impostazione unitaria del problema relativo alle condi-
zioni secondo cui i redditi di lavoro e i frutti della proprietà sepa-
rata s'inseriscono nel concetto di « acquisto »; precisamente, 
con il nuovo Codice della famiglia e della tutela del r 964 ( entrato in vigore 
il r 0 gennaio 1965), che all'art. 32 comprende espressamente nella comu-
nione legale i redditi da lavoro (v. la trad. it. in Ricerca sul diritto di 
famiglia, II, Roma, 1967, p. 597; LASOK, Polish Family Law, Leyden, 1968, 
p. 89-90, già in Matrimonial Property - Polish Style, in Int. Comp. L. Q., 
r6, 1967, p. 233; e WYRWA, in Rev. int. dr. comp., 1966, p. 90). Analoga 
è la soluzione in Jugoslavia: v. PROKOP, in RouAST, op. cit., p. 353, e 
BLAGOJEVIc, op. cit., in Riv. dir. matr., 1966, p. 34 (v. la traduzione della 
norma oggi vigente - art. 8 della « Legge fondamentale sul matrimonio » 
secondo il testo unico redatto in conformità alla legge di riforma del r 96 5 
- in Ricerca, II, cit., p. 454); da ultimo cfr. CHLOROS, Yugoslav Civil 
Law, Oxford, 1970, p. 95 ss. Per la Cecoslovacchia v. la notizia di ELIAS, 
in Rev. int. dr. comp., 1965, p. 705 s.; per la Romania, decisamente, 
IoNASCO, ivi, p. 698 (e v., dello stesso a., Introduction au droit des pays 
socialistes, Kath. Univ. Leuven, s.d., p. 36, ove si riferisce peraltro di una 
persistente discussione dottrinale sul punto); per la Bulgaria, cfr. l'art. 13 
del nuovo codice della famiglia del 1968 (ad es. in WGO - Monatshefte fur 
Osteuropiiisches Recht, 1968, p. 85 s.). 
Cfr. però, adesso, il § 13 del nuovo Familiengesetzbuch della D .D.R., 
d'intonazione simile a quella propria della nuova legge francese: per l'inter-
pretazione della norma nel senso che i guadagni da lavoro non divengono 
comuni automaticamente, ma solo quando siano impiegati per un «acquisto » 
o «risparmiati», v. (in polemica con l'opposta interpretazione di SEIFERT, 
in Neue ]ustiz, 1965, p. 384) Familienrecht der D.D.R., cit., p. 63. Cfr. 
ampiamente, sulla controversia, PLEYER-LIESER, Eheliches Guterrecht und 
Wirtschaftsordnung in beiden Teilen Deutschlands, in Fam. R. Z., 1970, 
p. 4-5. V. altresl, per una problematica ed un'impostazione analoghe, con 
riguardo all'attuale diritto ungherese, NrzsALOVSZKY, Order of the Family, 
Budapest, 1968, p. 164 ss. ,,,_ 
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sembra individuabile una tendenza ad accedere a un concetto 
economico come quello di « capitalizzazione » - che tra l'altro 
appare assai pertinente ali' esigenza di mantenere i contatti tra 
normativa e realtà sociologica della vita familiare - ai fini di 
segnare il momento del definitivo passaggio di tutti gli accennati 
redditi alla qualifica giuridica di « acquisti » 166 • 
Un recente modello è offerto dal nuovo testo francese. Qui, 
però, mentre l'art. r 40 r definisce gli « acquisti » dei coniugi come 
quelli « provenienti tanto dall'industria personale che dalle eco-
nomie fatte sui frutti e redditi dei loro beni propri», l'art. 1403 
( riferendosi diretta men te ai pro pre s) dichiara che « la comunione 
non ha diritto che ai frutti percepiti e non consumati » (l'art. 1428 
precisa, inoltre, che « ciascun coniuge ha l'amministrazione e il 
godimento dei suoi propres e può disporne liberamente » ), e 
l'art. 224 (dettato in tema di regime matrimoniale« imperativo») 
dice che « ciascuno dei coniugi percepisce i suoi guadagni e salari 
e può disporne liberamente dopo aver adempiuto ai carichi del 
matrimonio », parlando poi dei « beni che la moglie acquista per 
mezzo dei suoi guadagni e salari » come « riservati alla sua am-
ministrazione, al suo godimento e alla sua libera disposizione ». 
Tali norme, spesso non abbastanza esplicite e certo insuffi-
cientemente coordinate tra di loro, hanno gettato lo scompiglio 
nella dottrina francese, ove si è giunti ad accusare per esse il 
legislatore di aver giocato agli apprentis sorciers 167 • Gli interpreti 
oscillano non senza sfumature e soluzioni intermedie tra due tesi 
estreme, per l'una delle quali i redditi in questione sarebbero sem-
pre « comuni » fin dal momento della loro percezione (salve le 
160 Per l'accennata idoneità del criterio sotto il profilo del collega-
mento tra diritto e fatto, v. TERRÉ, La signifi,cation, cit. , in L'année soc., 
1965, p. 78. 
167 CoLOMER, Le nouveau régime matrimonial légal en France, in~ 
Rev. int. dr. comp., 1966, p. 66 . 
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particolarità di trattamento per quanto attiene alla gestione), 
mentre per l'altra essi sarebbero in detto momento propres (c.d. 
propres « a vocazione comunitaria ») 168 • 
Un apprezzabile tentativo di « approccio » realistico al tema 
ha invece suggerito di ridimensionare o addirittura negare l'im-
portanza pratica degli interrogativi così posti dai giuristi « dom-
matici », anche per la presenza nella legge di due presunzioni 
(la « presunzione di acquisto » e la « presunzione di potere »: 
art. 1402 e, rispettivamente, art. 222 nonché - riguardo ai conti 
bancari - art. 22 r ), le quali contribuirebbero a rendere le indi-
cazioni legali prive d'inconvenienti pratici nel caso di funziona-
mento normale della vita familiare e viceversa capaci di agevole 
impiego - per l'elasticità del criterio di soluzione adottato -
-f:-- 168 A favore di questa seconda tesi, v. H . MAZEAUD, La communauté 
réduite au bon vouloir, cit ., in Dalloz, 1965, Chr., p. 91 ss.; H., L. e J. MA-
ZEAUD, Leçons2, IV, 1, cit., p. 140, 155 ss. La prima tesi, accolta soltanto 
per i redditi da lavoro - ma non anche per i frutti dei propres - da 
X; CoLOMER, La suppression, cit., in Dalloz, 1966, Chr., p. 25 e op. cit., in 
:,L. Rev. int . dr. co1np., 1966, p. 68, da BRAZIER, op. cit., in Sem. jur., 1966, 
I, 1984 e Le nouveau droit des époux et les régimes matrimoniaux, 
Paris , 1966, p . 159-160, da CoRNu, op. cit., in Sem . jur., 1967, I , 
.'>/. 2128, n. 35, da VornIN, La vocation d'acquets dans le droit nouveau 
des régimes matrimoniaux, in Dalloz, 1966, Chr., p. 131-132, è luci-
~ damente estesa ai redditi della proprietà separata da PATARIN, La ré-
forme des régimes matrimoniaux, estratto da Rep. Defrénois, Paris, 
1966, n . rr1-112. V., per una sintesi del dibattito dottrinale ed un nuovo 
tentativo di soluzione interpretativa (per i frutti dei propres, e con riferi-
~ mento anche all 'art. 1429 e.e.), BouRGEOIS, La loi du IJ juillet I965, et les 
séquelles du statut d'inferiorité juridique de la /emme mariée, in Rev. trim. 
dr. civ., 1968, p . 96, 99 ss.; nonché, per un perplesso sguardo d'insieme, 
J#-WrEDERKEHR, Le régime matrimonial légal, l'égalité des époux et la pro-
tection de l'homme marié contre la /emme, in Rev. trim. dr. civ., 1969, 
p. 238 ss . Da ultimo, un ampio ripensamento dei termini del dibattito è 
~ offerto dalla nota di NERSON, in Rev. trim. dr. civ., 1970, p. 557 ss. 
I>'' 
,,. 
~ ' 
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nei casi di crisi del ménage e di scioglimento della comunione 169 • 
Tuttavia, per quel che può valere la sua impressione, l'osser-
vatore straniero può temere che simile ottimismo risulti affrettato. 
Se è difatti facile prevedere l'unanimità sull'interpretazione della 
norma francese nel senso che quanto resta dei redditi dei coniugi 
al momento della liquidazione della comunione vada in ogni caso 
reputato comune, altri aspetti si rivelano più problematici 110 • 
Già l'idea che sia indifferente nei rapporti tra i coniugi la 
qualificazione come propres o normali acquéts o biens réservés 
dei redditi non ancora convertiti in nuovi beni-capitale, finché 
i non sia intervenuta nel ménage una crisi destinata ad estinguere 
la comunione, appare realistica per la maggioranza dei casi, ma 
forse trascura la difficile posizione nella quale può venirsi a tro-
vare la moglie - in un sistema che come regola conserva l'am-
ministrazione dei beni comuni al marito - di fronte a un'even-
mo V. specialmente TERRÉ, La signification, cit., p. 77 ss ., e anche 
RAYNAUD, Principes, cit., in Les régimes matrimoniaux, cit., p . 242-243 
(esclamando anzi che « non è facile legiferare per farsi comprendere dai 
giuristi » ). Sulla stessa linea di rifiuto d 'impegnarsi nel problema di costru-
zione dommatica , ma assai più approfondita la successiva presa di posizione 
di CORNU, op. cit. , in Sem. jur., 1967, 2128, specie n . 44 ss . (per i frutti 
dei propres ). Distaccato dalla controversia, definita « soprattutto tecnica », 
anche SAVATIER, La structure, cit ., in Dalloz, 1969, Chr., p. 203 e nota 24. 
Intorno alle richiamate presunzioni cfr. ampiamente, da ultimo, FRE- * 
NISY, La preuve de la propriété et des pouvoirs dans les régimes matri-
moniaux depuis la loi du 13 juillet 1965, in Rev. trim. dr. civ., 1970, 
p. 64 ss .; e SrMLER, Le confiit des présomptions en régime de communauté ~ 
(Contribution à l'étude du role de la présomption de comrmmauté après la 
loi du 13 juillet 1965), in Rev. trim. dr. civ., 1970, p. 478 ss. 
17° Così, per tutti , CoLOMER, op. cit., in Rev. int. dr. comp., 1966, 
p. 68; CoRNU, op. cit., n . 35 e 41; RAYNAUD , op. cit., p. 243. Cfr. , però , 
H., L. e J. MAZEAUD, Leçons2, IV, 1, cit., p. 140, 155-158; e la controversia 
risolta dalla recente sentenza del Trib. Bordeaux, 17 giugno 1969, cui si 
riferisce la cit. nota di NERSON, in Rev. trim. dr. civ., 1970, p . 557 ss. 
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tuale richiesta di consegna dei propri « risparmi » alla comunione, 
e cioè, in buona sostanza, al marito come amministratore di 
questa (almeno per quanto riguarda i frutti dei propres) 171 • Qui 
solo una difficile operazione ermeneutica, che peraltro è stata da 
ultimo suggestivamente tentata, può consentire il superamento 
dell'impasse attraverso la negazione in termini generali del di-
ritto del marito-amministratore di reclamare il versamento delle 
somme risparmiate dalla moglie sui frutti dei suoi propres, fuori 
dell 'ipotesi - legislativamente sanzionata (art. r403, comma 2, 
e 1429, comma r) - di abuso del diritto di autonomo godimento 
a lei spettante 172 • 
Inoltre perlomeno un altro parametro di concreta rilevanza 
della qualifica considerata sembra delinearsi ad un'analisi della 
normativa francese: la determinazione dell'assoggettabilità dei 
beni in parola all'azione dei creditori, che varia in funzione della 
natura di normali acquéts, di « réservés » o di propres dei beni 
ni V., per questa preoccupazione, ad esempio CoLOMER, La suppres-
sion, cit., in Dalloz, 1966, Chr., p. 26, e op. ult. cit., p . 68. 
172 CoRNU, op. cit., n. 44 ss ., in particolare n. 48: la conciliazione tra 
il diritto di godimento autonomo dei frutti riconosciuto dalla legge al co-
niuge proprietario di un bene « personale » e la « vocazione » della comu-
nione all'acquisto dei frutti «economizzati» (o, come dice l'art. 1403, 
comma 2, « percepiti e non consumati » ), andrebbe trovata, alla luce del 
sistema legale, nella normale «priorità» del primo interesse, con il limite 
della prevalenza del secondo in circostanze tipicamente fissate dalla legge 
(abuso del diritto e scioglimento della comunione). Analogamente, in so-
~ stanza, PoNSARD, La réforme des régimes matrimoniaux, estratto da Dalloz 
Sirey, 1966, n . 70. Conscio dell 'opportunità della soluzione, ma per la 
negativa de jure condito, WIEDERKEHR, op. cit., p. 241. Per un'accentuata 
ascrizione di valore, ai fini di un'esatta ricostruzione del sistema della nuova 
legge, agli obblighi di buona amministrazione posti dalla stessa come limite 
del potere del coniuge titolare di amministrare liberamente i propres (arti-
* colo 1403, comma 2 e 1429, comma 1), v. anche VornrN, La vocation, cit., 
in Dalloz, 1966, Chr., p. 129-130. 
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stessi 173 • L'operatività di taluni limiti al potere di disposizione che 
valgono per i beni comuni (ordinari o riservati: art. 1422 e 1425, 
in ordine agli atti a titolo gratuito), ma non per i propres, avrebbe 
peso in materia solo se si interpretasse l'art. 222 nel senso che la 
presunzione di potere, in esso prevista, abbracci gli atti di dispo-
sizione a titolo gratuito 174 • 
Tutto sommato, forse il legislatore francese avrebbe potuto 
risolvere chiaramente il problema estendendo a tutti i redditi 
della moglie la qualifica di biens réservés; anche se non può sfug-
gire che ciò avrebbe sostanzialmente significato introdurre un 
sistema di gestione pienamente « separata » 175 • 
173 Cfr. gli art. 1409 ss. del nuovo testo di legge (tenendo presente che 
la presunzione di cui all'art. 1402 è vincibile). Si accorge finalmente di 
questo profilo, da ultimo, SAVATIER, La structure, cit., p. 203, nota 24, 
seguito da NERSON, op. cit., p. 557. 
174 L'aspetto è messo in ,rilievo anche da H., L. e J. MAzEAUD, Le-
çons2, IV, 1, cit., p. 140 e 156, nota 3 (del n. 129), i quali però non colle-
gano con l'art. 222 (che va visto in rapporto all'art. 1427). Il dubbio circa 
l'applicabilità della presunzione di cui all'art. 222 agli atti a titolo gratuito è 
presente a PoNSARD, op. cit., n. 29 (sub a). L'altro a. che prende posizione 
sul problema - stranamente trascurato dalla dottrina francese - è decisa-
mente per l'estensione: CoRNU, op. cit., n. 130. 
175 Peraltro, sul terreno di detta soluzione molto difficilmente potrebbe 
finire col ritrovarsi l'interprete del diritto francese, anche qualora sviluppasse 
sino alle estreme conseguenze l'impostazione di CoRNU, op. cit., specie n. 47 
( ove un esplicito parallelo tra l'opera del « legislatore del libero salario » 
del 1907 e l'opera di quello dei« libres revenus » del 1965), e n. 48 (ma 
v. n. 49). V. anche il cenno (problematico, e rinviante la soluzione alla giu-
risprudenza) di BouRGEOIS, op. cit., in Rev. trim. dr. civ., 1968, p. 98. 
Giova notare che la norma contenuta al riguardo nel progetto italiano 
del 1967 (art. 217, comma 2) era (come osservava REscIGNO, op. cit., in 
La riforma, cit., p. 52, 60) vicina per ispirazione a quella francese, ma più 
scarna. Tuttavia, nonostante questa maggiore semplicità, essa appariva elu-
siva e pericolosa per il mancato ancoraggio ad una disciplina di « regime 
primario » inderogabile ( che invece esiste in Francia) e per l'incontro sul 
15 . . M. BIN . Rapporti patrimoniali tra co11iugi t pri11cipio di eg11aglia11za. 
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Si conferma cosl quanto riesca ormai difficile evadere, tra-
mite soluzioni di compromesso, dalla sempre più pressante spinta 
verso l'adeguamento delle strutture della comunione all'egua-
glianza dei coniugi. Ogni tentativo di sottrarre in qualche misura 
all'azione di tale principio il potere di gestione dei beni comuni 
comporta fatalmente la messa in opera di forze centrifughe sia 
sul piano della sfera oggettiva della comunione degli acquisti 
( tendenza alla riduzione del concetto di « acquisto » ), sia e soprat-
tutto su quello della sfera oggettiva della « gestione unitaria » 
(creazione di « beni riservati», ecc.). L'intera struttura sembra 
possa ritrovare un suo interno equilibrio solo a patto che quest'ul-
timo processo sia spinto fino in fondo, cioè fìno al completo 
accoglimento del criterio della gestione « separata », che peraltro 
implica un notevole stemperamento della peculiare fisionomia 
del regime; salvo che sia colpita alla radice la causa principale 
delle accennate tendenze centrifughe, cioè che sia cancellata dal 
meccanismo della gestione unitaria della comunione ogni residua 
traccia della tradizionale disuguaglianza tra i coniugi. 
14. - Non sorprende pertanto, specie se si pone mente alle 
resistenze e difficoltà pratiche incontrate dalla seconda prospet-
tiva, che precisamente spingendosi il più lontano possibile sul 
terreno additato dalla prima abbia preso piede il modello di re-
gime legale che oggi la comparazione rivela come il più forte con-
corrente della comunione: quello - a definirlo per ora con una 
terreno del regime comunitario con una disciplina dell'amministrazione dei 
beni comuni più« unificante» (poiché non prevedeva eccezioni, come quella 
dei biens réservés), ma sempre ferma al riconoscimento di una certa predo-
minanza del marito. V. la serrata contestazione di PINO, Spunti critici sul 
disegno di legge in riforma del diritto familiare, in Riv. trim. dir. proc. civ., 
1967, p. 1270 s., 1273. Cfr. anche VrNCENZI, op. cit., in Dem. dir., 1965, 
p. 516-517. Una censura assai giusta è altresl in CATTANEO, op. cit., in 
Arch. giur., 1967, p. 27-28. 
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formula volutamente generica - della « partecipazione » patri-
moniale differita 176 • 
La caratteristica fondamentale di questo terzo tipo di assetto 
giuridico-patrimoniale della famiglia risiede proprio nella conci-
liazione, che esso cerca di realizzare, tra l'idea di solidarietà, che 
sta alla base della soluzione comunitaria, e l'idea d'indipendenza 
dei coniugi, suscettibile di apparire nel campo dei rapporti eco-
nomici come strumento di attuazione dell'eguaglianza 177 • Il con-
temperamento tra le due accennate esigenze, perseguito con il 
ricorso ad uno schema formale di cui sono attributi salienti la 
separazione dei patrimoni (o, almeno, della loro gestione) in co-
176 Val la pena di notare fìn d'ora che le denominazioni di « parte-
cipazione a,gli acqui·sti », « pareggiamento dei guadagni», o simili, comu-
nemente impiegate per designare la categoria in esame, appaiono quanto 
meno inadeguate a qualificare i casi, pure in essa ricompresi, ove il diritto 
di « compenso » o « partecipazione » finale riconosciuto a ciascun coniuge 
cade non sul « guadagno » o sull' « incremento » patrimoniale dell'altro 
coniuge, ma sull'intero residuo attivo del patrimonio di questi al mo-
mento della liquidazione del rapporto ( cosl è, per esempio, nei regimi 
legali scandinavi). 
177 V., fra tanti, DoLLE, Rechtsvergleichende Bemerkungen, cit., in 
Rabels Z ., 18, 1953, p. 609; NEUMAYER, Die Kombination, cit., ivi, p. 376-
378; RENAULD, op. cit., in Les régimes matrimoniaux, cit., p. 137; SPITERI, 
L'égalité, cit., p. 173; ZAJTAY, Giitertrennung mit Ausgleich des Zuge-
winnes und régime de participation aux acquéts, in Rabels Z., 19, 1954, 
p. 643 , e Rechtsvergleichende Bemerkungen, cit., in Festschrift f. H. G. 
Ficker, cit ., p. 477-478. V. anche GRAULICH-GOTHOT, Indépendance, mais"( 
solidarité: imperati/s nouveaux des régimes matrimoniaux, in Ann. Fac. 
Liège, 1958, p. 96 s., i quali non a torto anticipano già in sede d'imposta-
zione il rilievo dell'esistenza di dati tecnici differenziali tra le varie soluzioni 
ascritte alla categoria in parola e di ll'ltri che invece le accomunano a modelli 
estranei a detta categoria: in questa sede, l'accoglimento della comune clas-
sificazione come punto di partenza obbedisce allo scopo di porre meglio 
in luce le ragioni che invitano a saltare, in un'analisi comparativa della 
materia il diaframma costituito dai diversi schemi tecnico-formali. 
' 
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stanza di matrimonio ed il riconoscimento al coniuge di un diritto 
sull '« attivo» patrimoniale dell'altro alla fine del regime, offre 
una corretta via di uscita dall'intrinseca antinomia che travaglia la 
problematica moderna dei rapporti patrimoniali tra coniugi. Ciò 
spiega il successo ottenuto da questo modello di soluzione, che 
non a torto si è voluto descrivere come oggi « di moda », addi-
rittura « nell'aria » 178 • 
Naturalmente, sul piano tecnico lo schema della « parteci-
pazione » patrimoniale differita può ricevere configurazioni assai 
diverse. Cosl, soprattutto, per quanto concerne l'ambito ogget-
tivo: qui si può andare da una partecipazione « universale » ad 
una semplice « partecipazione agli acquisti », o al « guadagno » 
realizzato dal coniuge durante il matrimonio. Possono inoltre 
variare, tra l'altro, il sistema di calcolo del « compenso » e di 
attuazione pratica della partecipazione allo scioglimento del re-
gime; ed il sistema delle reciproche garanzie in pendenza di que-
sto. Ma il mantenimento nel corso del rapporto di una formale 
separazione di diritto reale ( o, ancor più restrittivamente, di ge-
stione) fra i patrimoni dei coniugi (a tutela dell'autonomia gesto-
ria e dispositiva degli stessi) e l'attribuzione di un compenso 
o conguaglio finali (a tutela del principio dell'eguaglianza di va-
lore delle attività dell'uomo e della donna nel matrimonio) re-
stano i dati morfologici costanti ai quali si suole rimontare come 
al minimo comune denominatore delle differenti estrinsecazioni 
concrete del sistema esaminato. 
Di quest'ultimo, i principali archetipi di diritto positivo vi-
gente sono notoriamente rappresentati dai regimi legali scan-
dinavi e dalla Zugewinngemeinschaft della nuova legislazione te-
desca; ancorché ben più risalenti ne siano i precedenti storici e 
178 GROSSEN, L'égalité , cit., p. 26 , e SPITERI, op. cit., p. 173 ; KAHN-
FREUND, Comparative Law, cit., in L. Quart. R., 82, 1966, p. 50. 
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vasta l'area di diffusione 179 • Si tratta del resto di un modello che 
occupa un posto centrale nell'attuale dibattito europeo intorno 
alla riforma dei regimi legali dei rapporti patrimoniali tra co-
niugi 180 • È anzi significativo che quasi ovunque, in sede di medi-
tazione sulle possibili direttrici del rinnovamento legislativo, l'al-
ternativa fondamentale sia parsa in realtà quella tra gli schemi 
tecnici elaborati dai savants come « comunione » e « partecipa-
zione » ( di solito, negli « acquisti ») 181 • Significativo anche perché 
i due schemi in discussione si presentano tutto sommato ispirati 
allo stesso principio-base, cioè al riconoscimento del diritto di 
179 V., per tutti, NEUMAYER, Die Kombination, cit., p. 379 ss . 
180 Si cfr. già il rilievo di D6LLE, · Rechtsvergleichende Bemerkungen, 
cit., p. 608 , con specifico riferimento alle esperienze tedesca, olandese 
e francese ( ove la proposta di un regime legale di « participation aux 
acquéts » risale ad una presa di posizione di Capitant del 1922, fu consa-
crata nel progetto di legge Renoult del 1939, e ripresentata con forza nel 
corso dei recenti lavori della Commissione per la riforma del codice civile: 
v., per più ampi ragguagli, ad esempio LrNCKE, Entwicklungslinien, cit., 
p. 95 ss.; BouLANGER, in PLANIOL-RIPERT, Traité prat. 2 , VIII, 1, cit., 
p. 20 ss.; SPITERI, op. cit., p. 172 ss.). Il valore dell'osservazione può tut-
tavia estendersi anche alle recenti discussioni belga, svizzera ed austriaca; 
nonché all'esperienza di molti paesi socialisti (per la Polonia v. PIATOWSKI, 
L'égalité, cit., in Rev. int. dr. comp., 1960, p. 508 s., e 523, ma analoghe 
oscillazioni hanno caratterizzato, per esempio, la lunga preparazione della 
riforma legis.Jativa nella D.D.R. ). Quanto alle tendenze di sviluppo del di-
ritto inglese, cfr. i dati riferiti retro, specie n. 8. Da noi,. infine, hanno 
dimostrato preferenza per il regime legale della partecipazione agli acquisti 
rispetto a quello della comunione, nel corso del recente convegno di Ve-
nezia, oltre al relatore Rescigno (v. La riforma, cit., p. 61 ss.), Santoro Passa-
relli (p. 199), e Nicolò {p. 210, che però qui accentua l'opportunità di solu-
zioni a carattere successorio, mentre in precedenza - La riforma del 
codice civile, Roma, 1966, p. 70 - era parso favorevole alla comunione 
degli acquisti). 
1s1 La formula che si legge nel testo è in TERRÉ, La signification , cit. , 
in L'année soc., 1965, p. 15. 
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ciascuno dei coniugi ad una parte dell'attivo patrimoniale com-
plessivo risultante alla fìne del matrimonio (o del regime), in 
funzione della solidarietà d'interessi e del principio di equiva-
lenza dei rispettivi apporti sui quali deve essere ordinato il rap-
. 1 182 porto coniuga e . 
Per vero, partendo dall'analisi delle concezioni di fondo che 
stanno dietro agli schemi della « comunione » modernizzata e 
della « partecipazione » differita, si è talora colta l'essenziale loro 
ragione differenziatrice in una tendenza della prima ad incentrare 
la disciplina giuridica sul « caso normale », sulla ricerca di una 
adeguata prefigurazione normativa del modello ideale di rap-
porto coniugale; in una propensione della seconda ad orientare 
invece il regolamento legale sui casi di conflitto, di rottura e 
« disorganizzazio~e » del gruppo familiare, con restrizioni del 
dato giuridico al terreno, che gli è tipico, della « patologia » so-
ciale 183 • Il rilievo, efficace sul piano descrittivo, non sembra però 
andare oltre la segnalazione piuttosto generica di sfumati atteg-
giamenti mentali . 
Certo l'idea della comunione dei beni tra coniugi attinge 
forza motivante dall'istanza di rendere coerente la struttura 
giuridico-patrimoniale della famiglia alla completa fusione di vita 
e di destini che si reputa debba scaturire e normalmente scaturisce 
dal matrimonio. Sennonché l'impiego della corrispondente strut-
tura giuridica comunitaria porta con sé le ormai note difficoltà di 
attuazione pratica; e proprio perciò all'integrale adeguamento tra 
182 Lo sottolineano, fra tanti, DoLLE, Rechtsvergleichende Bemer-
kungen, cit., p. 614, e LINCKE, Entwicklungslinien, cit., p. 40. Da ultimo, 
dr. MDLLER-FREIENFELS, The Unification of Family Law, in Am. J. Comp. 
L. , 16, 1968, p. 200 s.; PLEYER-LIESER, op. cit., in Fam. R. Z ., 1970, p. 3· 
183 LrNCKE, Entwicklungslinien, cit., p. 38 ss., 148. L'idea è esplicita-
mente approvata e ripresa da ENT, Bemerkungen zum Vortrag « Die Ar-
beitsleistung der Ehefrau, ihre Bedeutung fur das Unterhalts - und das 
eheliche Guterrecht », in Ost. J. Z ., 1965 , p. 203. 
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struttura giuridica e presupposto sociologico e ideale rinunciano i 
regimi di « partecipazione », posticipando il momento della piena 
rilevanza giuridica del secondo alle situazioni di conflitto e di 
crisi. Le ragioni strettamente pratiche di simile spostamento di 
prospettiva sono del resto confermate, anche storicamente, dalle 
origini dei regimi scandinavi e tedesco. 
Ma la supposta difformità di punti di partenza, di cui si parla 
qui, non è in realtà direttamente connessa con il generale e deli-
cato discorso sui limiti e sulla natura del ruolo spettante alla 
norma giuridica nel campo della famiglia 184 • 
184 Per qualche contributo significativo al tema segnalato si possono 
intanto richiamare - pur avvertendo che naturalmente diversi sono . i 
rispettivi modi di accostarsi al problema - le pagine del realista ameri-
cano LLEWELLYN, Behind the Law of Divorce, ora in Selected Essays, cit., 
p. 4r ss., specie (per i rapporti economici) p. 47 ss. (il saggio era stato 
originariamente pubblicato nel voi. 32, r932, della Columbia Law Review, 
e discute tra l'altro una nota affermazione di Ehrlich), e dello studioso 
tedesco del diritto di famiglia BosCH, Ehe und Familie in der Rechtsord-
nung - Insbesondere ein Beitrag zum Thema « Gesetz und Richter », in 
Fam. R. Z., r966, p. 58 (criticando anche GERNHUBER, Lehrbuch, cit., p. 4, 
per l'ascrittagli visione del diritto familiare come « Katastrophenordnung » ), 
63-65. Interessanti riflessioni si leggono anche in MDLLER-FREIENFELS, Ehe 
und Recht, cit., p. 58 ss., ed Equality, cit., in Int. Comp. L. Q., 1959, 
p. 2 5 2 ss. L'idea che, anche in rapporto al riconoscimento de1la famiglia 
come « società naturale » ( destinato a condizionare l'atteggiamento del 
legislatore ordinario), « la limitata possibilità d'interventi, cosl legislativi 
come giudiziari, nell'ordine interno della famiglia consiglia, anche nel 
campo dei rapporti patrimoniali, di guardare con favore alle soluzioni che 
consentano controlli dall'esterno solamente quando insorgano cause che 
sciolgono il vincolo o ne impediscono la prosecuzione », è espressa, a con-
clusione del suo discorso, da REscrGNO, La riforma, cit. , p. 63. La più 
efficace e convinta difesa dell'autonomia dell' « ordine interno» della fa-
miglia si deve, da noi, a ScHLESINGER, L'ordine interno, cit., in Persona e 
famiglia, « Quaderni di Iustitia », r7, 1966, p. r34 ss. Assai sulle generali, 
e da una particolare angolazione ideologica, viene condotto il discorso in 
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Invero la materia dei c.d. rapporti patrimoniali tra coniugi, 
per la necessarietà nell'attuale quadro strutturale di un'ascrizione 
formale da parte dell'ordinamento delle situazioni giuridiche sog-
gettive che vi vengono in rilievo e per i cospicui riflessi nel traf-
fico giuridico, non si esaurisce mai in quell' « ordine interno » della 
famiglia, rispetto alla intimità del quale può dubitarsi dell'oppor-
tunità e persino della capacità di penetrazione della regola legale. 
D'altronde, anche qualora fosse riconosciuto, il rispetto pieno del-
l'autonomia della famiglia lascerebbe ai coniugi la responsabi-
lità di regolare il proprio destino, cercando da soli la soluzione 
ai propri problemi, e limiterebbe il potere di controllo dell'ap-
parato giuridico al caso di decisione sui conflitti insorti in seguito 
ad una crisi definitiva del rapporto matrimoniale; ma non toglie-
rebbe la doverosità ( da noi addirittura costituzionale) d'inter-
venti legislativi volti ad eliminare ogni ingiusta e discriminatoria 
attribuzione giuridica di poteri nel « governo » della famiglia. Ed 
a simile compito - per qùanto direttamente concerne i profili 
HAMEL, Van den Grenzen profaner Gesetzebung in Ehesachen, in Arch. 
f. civ. Praxis, 153, 1954, p. 481 ss. 
L'opportunità che la normativa si orienti sui « casi di conflitto » è 
stata sostenuta, nelle discussioni intorno al regime legale dei rapporti patri-
moniali tra coniugi, ad esempio da BoEHMER, Einfuhrung in das burger-
liche Recht, Ti.ibingen, 1954, p. 94, e Die Gleichberechtigung der Frau im 
Eherecht: Eheliches Guterrecht, in M.D.R., 1950, p. 450-451, seguito da 
MERZBACHER, Die Zugewinngemeinschaft, in Arch. f. civ. Praxis, 156, 
1957, p. 2; BouLANGER, in PLANIOL-RIPERT, Traité prat. 2 , VIII, 1, cit., 
p. 22; DOLLE, già in Errungenschaftsgemeinschaft, cit., in J. Z ., 1953, 
~ P· 618; SAVATIER, Le droit2, cit., p. 126, nonché La fi,nance ou la gioire, 
cit., in Dalloz, 1965, Chr., p. 137, e l'intervento in Les régimes matrimo-
niaux, cit., p. 381-382. Contra CHOTEAUX, op. cit., in Études G. Ripert, 1, 
cit., p. 472; riserve anche da parte di BAETEMAN, op. cit., in Travaux Univ. 
L. Bruxelles, VIII, 1960, p. 173, e - sembra - di RENAULD, op. cit., in 
Les régimes matrimoniaux, cit., p. 19; equivoca la posizione di KARRER, 
Gleichberechtigung, cit., p. 73. 
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patrimoniali - non abdica in effetti il sistema della partecipa-
zione differita. Esso piuttosto sviluppa sino alle ultime conse-
guenze una tra le possibili soluzioni suggerite dal principio di 
parità, distribuendo il potere di amministrazione e disposizione 
non su basi comunitarie ma separatamente a ciascun coniuge in 
funzione del criterio formale della « titolarità » giuridica del 
bene (mantenuta distinta durante il rapporto). 
D'altro lato è evidente che conflitti gravi, postulanti compo-
sizione giuridica, sono suscettibili di sorgere con riguardo alla 
materia patrimoniale non soltanto in occasione della rottura del 
gruppo familiare - per morte, divorzio (dove è ammesso), sepa-
razione - oppure del verificarsi di altra causa di cessazione del 
regime legale. Il ricorso al criterio della gestione « separata » in 
luogo di quello della gestione « congiunta » o « comune» - se 
è fatto salvo il principio della partecipazione patrimoniale alla fine 
del regime - non elimina le possibilità di conflitti d'indeclinabile 
rilevanza per il diritto in costanza del regime stesso, bensì le tra-
sferisce dal terreno del dissenso sull'esercizio del potere comune a 
quello (per vero di regola più ristretto) del sindacato sull'esercizio 
del potere altrui e_ della tutela dell'aspettativa giuridica. La pro-
blematica sollevata da questi possibili casi di « tensione » coniu-
gale (s_i pensi alle ipotesi di dissipazione, grave rischio di pregiu-
dizio per il futuro conguaglio, messa in pericolo delle basi eco-
nomiche della famiglia, o della casa di abitazione, ecc.) si risolve 
senza residui in una questione di garanzie legali contro eventuali 
abusi del potere gestorio e dispositivo individuale, la sostanza 
della quale non cambia per il fatto che si trovi inserita in una 
struttura giuridico-formale comunitaria ovvero separatista ma 
con « conguaglio » finale. E difatti la questione è puntualmente 
affrontata, in termini che risultano anzi vicini sul piano delle solu-
zioni pratiche, sia dai regimi di comunione dei beni con gestione 
« separata » che da quelli di partecipazione patrimoniale differita. 
Prima di scendere ad un'analisi più ravvicinata degli aspetti 
tecnici che vengono così in rilievo, conviene però riflettere ancora 
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per un momento sulle due valutazioni di fondo, sulle due idee 
matrici che stanno alla base del regime di partecipazione differita, 
costituendo oltre tutto i lati opposti dai quali esso è stato 
attaccato. 
r 5. - II principio che i contributi apportati dai coniugi alla 
vita familiare, anche se di natura diversa, vanno valutati in ter-
mini di eguaglianza ed alla stessa stregua riconosciuti pure in 
sede di attribuzione del « risultato economico » finale degli sforzi 
comuni operati durante il matrimonio, si rinviene come si è visto 
al fondo tanto dei regimi di comunione che di quelli di parteci-
pazione differita. Soprattutto con riferimento a questi ultimi è 
stato tuttavia sottoposto a discussione nella recente letteratura 
europea: forse perché essi, facendo a meno degli altri pilastri 
ideali su cui appoggia il modello propriamente impiegante la 
struttura tecnico-giuridica della comunione patrimoniale, a quel 
principio consegnano interamente la giustificazione del proprio 
residuo profilo comunitario. 
Bisogna convenire che l'affermazione del « principio di equi-
valenza » sorge essenzialmente dalla considerazione del caso nel 
quale la concreta distribuzione di funzioni in seno al ménage fami-
liare impone alla donna di riservare la sua attività alla condu-
zione della casa ed alla cura dei figli, mentre il marito svolge 
all'esterno un lavoro redditizio. Ed in effetti su questo comune 
« tipo » matrimoniale, che i tedeschi chiamano Hausfrauenehe, 
appaiono primariamente orientati entrambi i regimi di cui è 
parola 185 • 
185 Specialmente incisive, al riguardo, le osservazioni di GERNHUBER, 
Lehrbuch, cit., p. 300, 318 . V. anche MtiLLER-FREIENFELS, Nachehelicher 
Vermogensausgleich in Skandinavien und Deutschland, in Festskrift tilt 
H. Nial, Stockholm, 1966, p . 428 (ove si legge peraltro anche un'osserva-
zione generale, che appare a!lquanto astratta). 
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Simile attitudine legislativa non sembrerebbe dover prestare 
peraltro il fianco a critiche insuperabili, se è vero che il compito 
di una disciplina legale dispositiva degli effetti patrimoniali del 
matrimonio sta precisamente nel conformarsi alle esigenze del 
tipo sociologicamente più diffuso di ménage familiare 186 . Ciò 
tanto più che sarà questo il paradigma che con maggiore fre-
quenza ricorrerà in quei larghissimi e maggioritari strati sociali, 
per i quali più importante è il regime legale, perché meno noto o 
quasi nullo vi è - in ogni caso - l'impiego della facoltà di de-
roga negoziale alla disciplina dispositiva, trattandosi di gente « che 
ignora la pratica delle convenzioni matrimoniali per la modestia 
delle economie che si incontrano in occasione del matrimonio e 
che ripone nel lavoro e nel risparmio la garanzia dell'unione 
costituita col matrimonio» 187 • Per converso, l'ordinamento non 
può se non rimettere ai coniugi stessi la scelta del regime dei loro 
rapporti patrimoniali in quei casi che troppo nettamente si disco-
stano dal tipo normale (per l'entità delle fortune in giuoco, o 
dei guadagni previsti, ovvero per la presenza di altre situazioni 
speciali, sotto il profilo dell'età, dell'attività esercitata, ecc.): sem-
brando d'altronde fondata l'aspettativa che in tali ipotesi i privati 
valutino attentamente dal punto di vista dell'opportunità - e 
se del caso attuino - il ricorso allo strumento dell'autonomia 
. 1 188 negozia e . 
Perciò va denunciato come sviante il vezzo frequente di con-
durre su c~si-limite, su Paradefalle, o Musterfalle, il ragiona-
mento intorno alla congruenza dei giudizi di valore e dei presup-
1ss Cfr., fra tanti, quanto scrive KNUR, Probleme, cit. , p. II ss. 
187 R.EsCIGNO, op. cit., p. 57. V. altresì i rilievi (e i dati) contenuti in 
ERNST-HENRION, La famille contemporaine et le régime matrimonial légal, in ,t' 
Les régimes matrimoniaux, cit., p. 167 (e cfr. anche op. cit., in J. Trib., 
1962 , p. 53); nonché TERRÉ, La signification, cit., in L'année soc., 1965, 
p. 25 s., 31 ss., 42 55. 
1s8 Cosl, a ragione, KNUR, Probleme, cit., p. II-12. 
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posti sociologici e giuridico-costituzionali che sorreggono l'ade-
sione a determinati modelli di regime legale 189• Per risultare cor-
retto, il discorso deve invece essere plasmato proprio sui « casi-
regola » e venir sorretto da un'attenta analisi della tipologia so-
ciale della famiglia, avendo sempre presente che al legislatore 
s'impone di operare su questo terreno una scelta informata a cri-
teri selettivi di prevalenza ( cioè volta a privilegiare, modellan-
dosi su di esso, il tipo più comune di matrimonio): scelta dalla 
quale sarebbe dunque illusorio attendersi una piena adeguatezza 
a qualsiasi, anche marginale fattispecie concreta 190 • 
189 Censura questo modo di procedere anche KNl.JR, op. cit., p. 12. 
190 L'ultimo rilievo, riguardante i limiti e gli obbiettivi della scelta 
normativa, regge naturalmente soltanto nella misura in cui si ammetta l'op-
portunità dell'inserzione nell'ordinamento di un - e di un solo - regime 
legale « suppletivo » degli effetti patrimoniali del matrimonio: idea, pe-
raltro, ovunque saldamente accolta, anche se non può nascondersi la dose 
di rigidità, di « anelasticità » dalla quale simile soluzione è accompagnata 
(sebbene limitabile per il trnmite di alcuni accorgimenti). 
D'altro canto riconoscere che una pura ricostruzione tipologica della 
realtà sociale permette l'individuazione non di uno solo, ma di più modelli 
costanti e generali di organizzazione del gruppo familiare, non significa 
ancora che debbano perciò essere normativamente previsti più « regimi 
legali » alternativi e posti su un piede di parità. Collegata o meno a quella 
di un'opzione obbligatoria da parte degli sposi all'atto del matrimonio, l'idea 
si rivelerebbe scarsamente « praticabile » per le evidenti complicazioni ope-
rative - anche in ordine al traffico giuridico - che sottintende (sulla pro-
posta di un'opzione obbligatoria fra due regimi legislativamente disciplinati 
è interamente imperniato, ciò nondimeno, il contributo di SPITERI, L'égalité, 
cit., v. in ispecie p. 147 ss.). Queste difficoltà non risulterebbero poi dimi-
nuite, bensl accresciute (specie in sistemi ad alta « mobilità sociale»), nel 
caso di rinuncia allo strumento dell'opzione obbligatoria e di applicazione 
di ciascun regime alternativo in funzione della corrispondenza della fatti-
specie concreta ad un determinato « modello tipico» di ménage (ad un 
risultato non molto diverso dovrebbe condurre la tesi - sulla quale si 
tornerà fra un momento - di RAMM, Gleichberechtigung und Hausfrauen-
ehe, in J. Z., 1968, p. 41 ss., 90 ss .). 
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Sotto questo profilo, una corretta analisi giustifica pienamente 
il punto di riferimento accolto dai sistemi di comunione o parteci-
pazione: la primaria considerazione del caso di matrimonio con-
cluso in giovane età, con insignificante patrimonio iniziale e con 
patrimonio finale formato nel corso del matrimonio grazie al la-
voro ed al risparmio comuni, risponde a precise indicazioni d'or-
dine statistico e sociologico 191 • E dati non meno sicuri, ponendo 
in luce la percentuale ovunque prevalente di lavoro domestico 
delle donne sposate, confermano che è poi il ménage della « mo-
glie-casalinga » a restare quello tuttora più diffuso e comune nella 
realtà sociale 192 • 
r6. - Perciò, prima di rivolgere brevemente l'attenzione ad 
altri modelli tipici di ménage, giova controllare la correttezza 
del « principio di equivalenza » dell'attività dei coniugi con ri-
guardo al c.d. « matrimonio della casalinga ». I giuristi più sensi-
bili alla viva realtà del loro tempo non hanno certo avuto bisogno 
di attendere le pur significative indagini specialistiche intorno alla 
quantità ed al valore anche economico del lavoro domestico della 
donna per ricavarne una radicata convinzione circa la validità 
- e la coerenza all'eventuale dettato costituzionale prescrivente 
la parità di trattamento - di quell'idea di Gleichwertigkeit se-
condo la quale, per giusto rispetto della loro dignità e persona-
lità, i contributi di entrambi i coniugi alla vita familiare sono da 
valutare egualmente, comunque siano divisi tra loro i ruoli e le 
funzioni 193• Le critiche, provenienti dalle estreme posizioni con-
191 Cfr. KNuR, Probleme, cit., p. 14-15 . 
102 Cfr., per riferimenti, retro , cap. I, specie n. 17. 
103 Così, fra innumerevoli attestazioni dello stesso tono, DoLLE, Die 
Gleichberechtigung, cit., J. Z., 1953 , p. 359 (riprendendo idee già espresse 
in L'égalité de l'homme et de la /emme dans le droit de famille , in Rev. int. 
dr. comp., 1950, p. 250 ss .). I significativi riconoscimenti, che lo specifico 
principio in questione espressamente riceve in molte Costituzioni dei 
Léinder tedeschi, sono ricordati nell'efficace scritto di H . KRUGER, Die 
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servatrici, hanno in realtà per lo più accondisceso ad un ricono-
scimento abbastanza platonico di questa idea-base, scegliendo 
altre e meno dirette vie di contestazione 194 • 
Queste sono state principalmente due, entrambe legate ad 
un falsifìcante tentativo di concepire in termini prettamente « cau-
salistici » i presupposti del combattuto rapporto di equivalenza. 
Si è obiettato, da un lato, che il valore dell'attività domestica 
della donna non toglie che sia difficile da provare, e neppure presu-
mibile come normale, l'oggettivo suo tradursi in un reale contri-
buto - valutabile sulla scorta del comune criterio causale - ai 
guadagni ed alle fortune economiche del marito 195 • Lo spunto ha 
Bedeutung der deutschen Landesverfassungen fiir die gleichberechtigte Ehe , 
in N.].W., 1953, p. 1090. 
Per il puntuale richiamo, da parte di due nostri attenti giuristi, 
alle recenti indagini sulla quantità e sul valore economico del lavoro 
domestico, v. GroRGIANNI, Problemi attuali, cit., in Riv. trim. dir. e proc. 
civ., 1956, p. 775, nota 99, e GHEZZI, La prestazione di lavoro, cit., p. 149, 
nota 30. Cfr. anche ERNST-HENRION, La famille contemporaine, cit., in Les 
régimes matrimoniaux, cit., p. 156 ss. 
194 Un campionario di tutti i ,luoghi comuni, la retorica e le risorse 
argomentative dei più strenui « antifemministi » si può ritrovare in HDBNER, 
Wider die « Zugewinstgemeinschaft », in Arch. f. civ. Praxis, 151, 1950-51, 
p. 417 ss. Purtroppo da questo scritto sembra essere stato assai influenzato 
il Gutachten fiir den I. Osterreichischen Juristentag - pur per altri aspetti 
notevole - presentato nel 1961 da BYDLINSKY (Der Gleichheitsgrundsatz, 
cit., specie p. 125 ss.); e tale rapporto ha probabilmente esercitato non poco 
ascendente sulla successiva dottrina austriaca. Questa appare invero arroc-
cata nella sua maggioranza su posizioni piuttosto arretrate, anche per la 
scarsa apertura verso prospettive comparatistiche: rimprovero, quest'ultimo, 
implicitamente raccolto da ENT in un contributo sintetico, ma di livello 
elevato alla discussione in corso (Bemerkungen, cit., in Ost. J. Z ., 1965 , 
p . 203). 
195 HDBNER, op. cit., p. 419-420; e NowAK, Zum Gesetzentwurf des 
Bundesministeriums fiir Justiz uber die Neuordnung des Erbrechtes des 
Ehegatten und des gesetzlichen Guterstandes, in Jur. Bléitter, 1963, p. 140; 
ì 
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trovato raffinato sviluppo in un'argomentazione d'ordine più pro-
priamente tecnico, che svela ancora una volta i limiti di certo « lo-
gidsmo » giuridico. La divisione del lavoro all'interno del nu-
cleo coniugale, assegnando alla donna il lavoro domestico e 
all'uomo l'attività esterna da cui trarre il reddito per il manteni-
mento della famiglia, imporrebbe ai coniugi obblighi « diversi, ma 
tipicamente equivalenti », il cui adempimento rientrerebbe nel 
rispetto dei reciproci e corrispettivi doveri di collaborazione sca-
turenti dal matrimonio; sarebbe pertanto « logicamente escluso » 
che alla moglie - la sua attività domestica non rappresentando 
se non l'equivalente contro-prestazione per la prestazione di man-
tenimento del marito - possa spettare ancora un ulteriore diritto 
di compenso o conguaglio per quell'attività. L'attribuzione di un 
simile diritto, anzi, spezzando il nesso di corrispettività o il rap-
porto di equivalenza, integrerebbe un aperto attentato contro le 
leggi della logica o contro il principio di eguaglianza 196 • 
Si è incalzato, dall'altro lato, che la valutazione esaminata 
neppure può giustificarsi sotto il profilo che la donna, a causa 
dell'occupazione domestica derivante dal matrimonio, è impedita 
a svolgere un lavoro extradomestico redditizio . La circostanza, 
innegabile, non proverebbe ancora che la posizione della donna 
nel matrimonio sia più sfavorevole di quella dell'uomo. La neces-
sitata rinuncia a propri guadagni sarebbe compensata, oltre che 
ma soprattutto SPERL, Arbeitsleistung der Ehefrau, ihre Bedeutung fiir 
das Unterhalts und das ehelichen Giiterrecht, in Ost. ].Z., 1965, p. 200-201. 
Cfr. anche Je riserve di BERGER, Das Gleichberechtigungsgesetz der Bundes-
republik Deutschland und seine Bedeutung fiir Osterreich, in Fam. R. Z., 
1961, p. 93-94; e l'accenno di GERNHUBER, Lehrbuch, cit., p. 318, nota 2. 
V. inoltre le nebulose considerazioni di BARMANN, Kritik, cit., in J. Z., 
1958, p. 225, facilmente criticate da KNuR, Probleme, cit. , p. 20. 
196 BYDLINSKY, Der Gleichheitsgrundsatz, cit., p. 130-131; conforme 
SPERL, Arbeitsleistung, cit., p. 201, ma anche NowAK, Zum Gesetzentwurf, 
cit.,p. 139. 
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dall'acquisto dell'aspettativa al mantenimento da parte del ma-
rito, dalla possibilità di dedicarsi completamente ali'« ambita vo-
cazione di moglie e di madre ». Il matrimonio, del resto, impli-
cherebbe per sua natura un'assunzione di rischi. Sicché sarebbe 
esclusa ogni legittima pretesa della moglie ad un « indennizzo » 
per il mancato guadagno conseguente all'impedimento familiare, 
tranne che nel caso in cui l'aspettativa di una normale vita coniu-
gale fosse infranta per colpa del marito: anche allora, però, l'in-
dennizzo andrebbe calcolato caso per caso, sulla scorta di criteri 
sostanzialmente governati dal principio di causalità 197 • 
A siffatte impostazioni è agevole obiettare che il concetto di 
eguale dignità e valore delle attività dei coniugi nel matrimonio, 
dal quale trae linfa (fin quando si resta, come oggi è inevitabile, 
all'interno di una visione angustamente «economicistica») l'ascri-
zione in varia guisa raffigurata di un diritto della moglie sui gua-
dagni del marito, non è minimamente in funzione della presunta 
esistenza di un nesso causale ( tanto meno inteso nei termini pro-
pri della teoria della responsabilità) rispetto a quegli incrementi, 
bensì della valutazione secondo cui « sarebbe ingiusto, anzi im-
morale, se l'ordinamento giuridico sfavorisse il coniuge, che 
adempie fedelmente, ma con proprio materiale pregiudizio, i 
suoi obblighi ». Il fondamento della soluzione legale, insomma, 
non va ricercato nella causazione di un effetto economico, ma al 
contrario nel riconoscimento normativo (implicante la predispo-
sizione di un proporzionato effetto giuridico) del valore di un 
197 Così, ampiamente, BYDLINSKY, op. cit., p. 131 ss. V. anche la 
sconcertante impostazione di HiIBNER, op. cit., p. 418 s. Af concetto di 
« impedimento » al lavoro extra-domestico ascrivono particolare peso, sul 
piano della giustilicazione del diritto della moglie a « partecipare » ai gua-
dagni del marito, ad· esempio BXRMANN, Kritik, cit., p. 225 nonché op. cit., 
in Arch. f. civ. Praxis, 157, 1958-59, p. 212; e GERNHUBER, Lehrbuch, 
cit ., p. 318, nota 2 . 
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comportamento che nell'ipotesi è corrispondente all'ancor domi-
nante divisione dei ruoli nella famiglia 198 • 
Invero sarebbe ben strano se l'ordinamento giuridico, dopo 
aver posto in relazione di equivalenza comportamenti dei coniugi 
obbligatori perché dedotti nei loro doveri fondamentali discen-
denti dal matrimonio, ad uno solo dei coniugi stessi attribuisse 
giuridicamente - sulla base del criterio formale di una titola-
rità in pratica esclusivamente connessa al dato contingente della 
natura esterna della funzione svolta - il risultato patrimo-
niale di quella così stretta e totale associazione di vita in cui 
consiste il rapporto coniugale, disconoscendo in tal modo il signi-
ficato della « divisione del lavoro » di fatto ( talvolta di diritto) 
operatasi al suo interno. Si aggiunga che allora la moglie ver-
rebbe oggettivamente a trovarsi ancor più spesso nella già de-
scritta condizione di deplorevole inferiorità e debolezza econo-
mica, per l'impossibilità di reagire anche a situazioni insostenibili 
senza subire le conseguenze patrimoniali per lei disastrose di una 
rottura del ménage, e per il correlativo stato di perpetua dipen-
denza ed insicurezza sul piano materiale 199 • Simile condizione 
sarebbe in palese contrasto con quell'esigenza di rispetto della 
personalità della donna, nonché di riconoscimento della sua « pari 
dignità », a cui si ispirano gli ideali egualitari e di emancipazione 
ed a quella· stessa eguaglianza non solo « giuridica », ma anche 
« morale », che l'art. 29 della nostra Costituzione vuole realizzata 
in seno alla famiglia. 
Il ragionamento, valido per giustificare la prospettiva di fondo 
seguita dai regimi di partecipazione e, a fortiori, da quelli di 
comunione, vale però anche per spiegare sul piano quantitativo 
198 V. la stringente critica di ENT, Bemerkungen, cit. , p. 205, a Sperl 
(e Nowak). Centrata anche l'osservazione che RENAULD, op. cit., in Les 
régimes matrimoniaux, cit., p. 137, riprende da D6LLE, in Rev. int. dr. 
comp., 1965, p. 607. 
199 Cfr. i rilievi (e i riferimenti) svolti retro, nota 64 e nota rr8. 
16 .. M. BIN . Rapporti patrimo11iali tra coniugi e pri11cipio di eguaglianza. 
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l'accoglimento del criterio della divisione a metà. L'attribuzione 
in parti eguali dell' « aumento patrimoniale finale », o degli 
« acquisti » - per usare un'altra delle possibili formule tecniche 
- si raccomanda in linea di principio per la conformità al canone 
di equivalenza, e fa certo premio sul sistema collegato al calcolo 
della rispettiva « forza causale » dei contributi dei coniugi nel 
caso concreto, anche per le ovvie difficoltà pratiche e probatorie 
che questo comporta 200 • 
I 7. - Gli altri due comuni tipi sociologici di matrimonio, 
in rapporto ai quali si raccomanda una breve verifica del consi-
derato principio di « eguale valutazione », sono definiti nelle scol-
penti ed ellittiche locuzioni tedesche come Doppelverdienerehe e 
Mitarbeitehe. Si tratta, come il lettore avrà già compreso, del 
ménage in cui entrambi i coniugi svolgono un lavoro extradome-
stico redditizio, e di quello in cui i due coniugi collaborano in una 
stessa attività imprenditoriale, artigianale, professionale, ecc. 
(ovvero l'uno - di solito la moglie - coadiuva l'altro in un'atti-
vità da q~esti preminentemente organizzata o quanto meno eser-
citata in nome proprio). 
Naturalmente, il primo è proprio il tipo nei cui rispetti 
più pressanti si fanno le obiezioni e le critiche contro l'idea guida 
delle soluzioni a fondo comunitario, siano esse immediate o diffe-
rite. Tali resistenze hanno raggiunto forse il punto culminante 
con una voce, da ultimo levatasi nella dottrina tedesca, che ap-
200 Naturalmente, nella materia esistono anche, come la comparazione 
segnala, alternative al criterio delle quote fisse, quale quella consistente nel 
rimettere al giudice un potere equitativo di divisione, nonché vie mediane, 
come quella che conduce ad una attenuazione del criterio dell'eguaglianza di 
quote in virtù dell'assegnazione al giudice della facoltà di derogare in deter-
minati casi alla regola generale. V. per tutti, sul punto, MuLLER-FREIEN-
FELS, Kernfragen, cit., in J. Z., 1957, p. 690. 
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pare davvero rivoluzionaria della sistematica dell'Eheguterrecht 
finora comunemente accolta 201 • 
La proposta dell'autore considerato muove dall'assunto che, 
correttamente interpretata, la norma costituzionale prescrivente 
la parità di trattamento (art. 3, comma 2, Grundgesetz) im-
ponga di abbandonare lo schema del Hausfrauenehe come Leitbild 
del diritto matrimoniale, poiché esso, obbedendo ad un'ingiusta 
ed arcaica « fissazione di ruoli » in seno alla famiglia, in realtà 
svantaggia gravemente la donna 202 : la scelta in favore della ri-
duzione al ruolo di « casalinga » sarebbe un diritto (non anche, 
di regola, un dovere) della donna nel solo caso di matrimonio con 
figli, altrimenti la moglie sarebbe come il marito tenuta a svol-
gere un'attività esterna 203 • Sennonché - ed è questo il passag-
gio più delicato del ragionamento - la ripulsa del modello del 
« matrimonio della donna di casa » quale punto di partenza, vo-
luta dal testo costituzionale, segnalerebbe come la disciplina di-
spositiva della Gleichberechtigungsgesetz, orientata chiaramente 
su quel modello, non possa in realtà costituire nel sistema tedesco 
l'unico regime legale dei rapporti patrimoniali tra coniugi, ma 
soltanto un « regolamento parziale » 204 • Il motivo starebbe pre-
cisamente nell'asserita totale inadeguatezza della soluzione della 
Zugewinngemeinschaft rispetto alla figura, costituzionalmente 
privilegiata, del Doppelverdienerehe, del matrimonio in cui en-
trambi i coniugi lavorano fuori casa e guadagnano, di fronte alla 
quale figura solo il regime di separazione si giustificherebbe, poi-
201 RAMM, Gleichberechtigung und Hausfrauenehe, in J. Z., 1968, 
p. 47 ss., 90 ss. Una posizione critica d'ordine generale, nei confronti della 
tesi di R., è assunta da STRECK, Zur Formalisierung des Eherechts, in Fam. 
R. Z., 1970, p. IO ss., e Generalklausel und unbestimmter Begriff im Recht 
der allgemeinen Ehewirkungen, Bonn, 1970, p. 48 ss. 
202 RAMM, op. cit., p. 43-46. 
203 RAMM, op. cit., p. 90-92. 
204 RAMM, op. cit., p. 92, 93· 
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ché laddove essa si concreta, « cosicché nessuno dei coniugi eser-
cita un influsso sull'opera dell'altro, un conguaglio dei differenti 
redditi fra i coniugi è incoerente ed ingiusto » 205 • Ad interpre-
tare il sistema alla luce della norma costituzionale, in conclusione, 
due regimi legali convivrebbero attualmente nell'ordinamento 
tedesco, giacché accanto alla Zugewinngemeinschaft, regime le-
gale dei Hausfrauenehen, si aprirebbe lo spazio ad un vuoto nor-
mativo che - per un singolare ritorno all'esperienza degli anni 
successivi al r 9 5 3 - andrebbe riempito dalla giurisprudenza con 
l'applicazione del principio della separazione dei beni 206 • 
Si può in qualche aspetto condividere, per le ragioni generali 
che si sono già viste, la riferita interpretazione della norma costi-
tuzionale tedesca sulla parità dei coniugi, ma perplessità desta il 
seguito dell'argomentazione. A parte le riserve sulla validità e 
capacità persuasiva di un tentativo ermeneutico destinato a sov-
vertire così apertamente il sistema tracciato dal « diritto scritto » 
(sulla volontà del legislatore germanico di fare della Zugewinn-
gemeinschaft un regime legale unico e generale non sembra, in 
realtà, si possano nutrire dubbi di sorta), bisogna tenere conto 
anche della gravità delle conseguenze pratiche legate alla tesi, 
sul piano interno al ménage, ma specie nei rapporti con i 
terzi: non si dimentichi che la Zugewinngemeinschaft comporta 
limiti al potere di amministrazione e disposizione (§ 1365 ss., 
BGB); ed altresì che rimane possibile, sul terreno fattuale o 
convenzionale, un frequente passaggio del singolo ménage dal-
l'uno all'altro dei considerati « modelli » sociali tipici. Si tratta 
di difficoltà operative che sono aggravate dalla carenza di disci-
plina legale, ma non potrebbero comunque sia venir eliminate 
da essa. 
Il discorso può peraltro allargarsi sino a mettere in causa lo 
stesso postulato sul quale radica lo spunto del giurista tedesco. 
205 RAMM, op. cit., p. 90. 
206 RAMM, op. cit., p. 93. 
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Sebbene di validità meno appariscente nel contesto ora esaminato, 
infatti, il presupposto dei regimi di comunione o semplice parte-
cipazione sembra anche in questo ambito conservare una certa 
presa nell'odierna realtà sociale. 
Intanto questa rivela come frequentemente , anche nei matri~ 
moni ove entrambi i coniugi lavorano, vi sia pur tuttavia uno di 
essi (in pratica sempre la moglie) che nel contempo si assume, per 
intero o in gran parte, le responsabilità domestiche, con ciò per lo 
più sacrifìcando in larga misura le proprie possibilità di successo 
professionale e spesso accontentandosi conseguentemente di man-
sioni o attività secondarie, sottoqualifìcate, rimunerate in misura 
inferiore al livello altrimenti raggiungibile e - salve ipotesi anor-
mali - a quella dell'altro coniuge 207 • In una gran massa di casi, 
anzi, oggi la donna sposata svolge un'attività lavorativa extrado-
mestica solo parziale o saltuaria, che cumula a quella casalinga; 
appare del resto già in partenza esclusa dal raggiungimento di 
alti traguardi professionali per i condizionamenti che subisce 
nella società, specie sotto il profilo dell'educazione; ed anche 
quando lavora, proprio per l'incidenza dei ben noti fattori , vede 
la propria remunerazione restare, a parità di prestazione, infe-
riore a quella dell'uomo. 
Non debbono poi sottovalutarsi le già constatate difficoltà di 
accertare in pratica , alla fine di un matrimonio, laddove di regola 
è esistito un pool delle risorse economiche, chi esattamente abbia 
acquistato - e con il denaro di chi - i beni presenti, specie se 
di uso comune, nonché l'entità dei rispettivi apporti finanziari al 
comune ménage: esperienza ricorrente in ogni sistema separati-
sta, la quale a ragione ha fatto dire che la separazione dei beni 
richiede anzitutto, per funzionare, due sposi contabili 208 • 
201 V., ad es. , le pertinenti osservazioni di ERNST-lliNRION, La fa-
mille contemporaine, cit., in Les régimes matrimoniaux, cit., p . 169, con 
riguardo ai dati di p. 153-156. 
20s Da SAVATIER, ora in Le droit2, cit., p . 107-108. 
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Gli ostacoli che, per l'inestricabile solidarietà d'interessi sor-
gente dalla comunione di vita coniugale, si oppongono d'ordina-
rio al mantenimento della completa separazione patrimoniale e 
all'incondizionato sfruttamento delle proprie chances professio-
nali da parte dei coniugi, suggeriscono dunque di confermare -
sempre fatta salva, naturalmente, la libertà di autoregolamento 
negoziale - la congruenza, anche rispetto alla fattispecie ora esa-
minata, del ·principio sul quale reggono i regimi di comunione 
o partecipazione differita. Il risultato coincide con quello cui già 
invitava l'istanza che il regime legale, per essere unico, aderisca 
ai bisogni del « tipo » sociologico prevalente. 
A maggior ragione, poi, quanto sinora detto dimostra che il 
diritto al « conguaglio » o « pareggiamento » finale, una volta am-
messo, debba venire assegnato, per rispettare il principio di egua-
glianza, ad entrambi i coniugi: proprio l'attribuzione dell'Aus-
gleich anche al marito, giustamente operata dalla nuova legge 
tedesca, era invece apparsa, all'indomani della sua entrata in vi-
gore, scorretta o addirittura incostituzionale a qualche commen-
tatore 209 • 
Resta da considerare il problema relativo al « modello » di 
nucleo familiare organizzato materialmente sulla collaborazione 
del marito e della moglie nella medesima attività economica, co-
mune ovvero esercitata in nome di uno di essi. Qui le censure non 
mirano ovviamente all'idea della « partecipazione » in quanto 
tale, bensì alla sua asserita insufficienza nell'ipotesi specifica, per 
la mancata concess~one al coniuge collaboratore ma non titolare 
209 BARMANN, Kritik, cit., in J. Z., 1958, p. 225, 229, e Das neue Ehe-
giiterrecht, cit., in Arch. f. civ. Praxis, 157, 1958-59, p. 212. Va pienamente 
a segno, ancora una volta, la replica di KNuR, Probleme, cit., p. 19-20 (il 
quale mette a ragione in risalto, tra l'altro, la contraddizione cui corre 
incontro il B. quando, alle critiche accennate, muove da una posizione di 
assoluta di.fesa del regime della comunione dei beni). 
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di un immediato diritto a retribuzioni periodiche 210 • La critica, 
tuttavia, non toglie che anche nel caso in esame sia necessario 
quanto meno il riconoscimento di un diritto al conguaglio o parte-
cipazione finale, ma solleva semmai ( come si vedrà. più avanti) la 
questione dell'individuabilità di ulteriori, più efficaci e peculiari 
strumenti di tutela del coniuge che presta per l'altro la propria 
attività lavorativa 211 • 
Qualche interrogativo apre infine la spiegazione dell'ordinario 
inserimento, nella massa costituente l' « aumento » in varia guisa 
soggetto a divisione, dei redditi da capitale accanto a quelli da 
lavoro 212 • La soluzione non sembra potersi giustificare che con 
le difficoltà pratiche di stabilire l'esatta spettanza degli acquisti 
fatti in costanza di matrimonio, gli eventuali apporti di attività 
del coniuge non titolare del bene-capitale all'amministrazione 
dello stesso, e soprattutto la parte rispettivamente riferibile al 
lavoro ed al capitale in caso di produzione «mista» del reddito 213 • 
r 8. - Si è detto sopra che il sistema della semplice parteci-
pazione patrimoniale differita, oltre che dal lato sinora preso in 
esame, è stato investito anche dal versante opposto 214 • Le critiche, 
210 V., per intanto, GERNHUBER, Lehrbuch, cit ., p. 318, 175. 
211 Sul punto dr. infra, n. 28. .. 
212 Si veda l'obiezione, ad es ., in SPERL, Arbeitsleistung, cit., in Ost. 
J. Z., 1965, p. 200, e WAHLE, Ist die vorgeschlagene Reform des ehelichen 
Guterrechts fur die Wirtschaft tragbar?, in Jur. Blatter, 1964, p. 346. Lo 
stesso pensiero sembra affiorare altresl in GERNHUBER, op. cit., p. 318. Ma 
cfr. poi anche - sebbene in vari contesti - le posizioni ricordate retro, 
nota 141. 
21 3 V., sul punto, le difficoltà sorte nei sistemi americani di com-
munity property che restringono la comunione ai redditi di lavoro: retro, 
nota 162. 
214 Per un terzo, completamente nuovo tipo di riserve, dr. le direttive 
per l'elaborazione di un progetto di riforma del diritto di famiglia svedese, 
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da questa angolazione, si sono accentrate precisamente sul rifiuto 
dello schema di diritto reale della comunione immediata e sulla 
soluzione consistente nel mero riconoscimento di un diritto (per 
solito, di credito) posticipato alla fine del regime: ciò assicure-
rebbe durante il matrimonio un'insufficiente tutela alla donna, in 
particolare alla moglie che si dedica interamente all'attività do-
mestica, giacché in costanza di un simile regime la mantenuta 
separazione dei beni farebbe in pratica confondere il patrimonio 
costruito grazie allo sforzo comune con quello del marito 215 • 
Un'esigenza di analisi porta però a ricercare più a fondo cosa 
qui stia in verità dietro agli schemi della « realità » e della « ob-
bligatorietà », oppure dell'acquisto « immediato » o « differito » 
del diritto 216 • 
delle quali è riferito in Int. Comp. L. Q., 19, 1970, p. 164 s. (dr., in gene-
rale, il commento di SUNDBERG, Marriage or No Marriage - The Directives 
/or the Revision of Swedish Family Law, in Int. Comp. L. Q., 20, 1971, 
p. 223 ss.); ed alcuni temi del dibattito in corso in Danimarca, intorno al 
quale offre un'interessante presentazione e valutazione PEDERSEN, Recent 
Trends in Danish Family Law and Their Historical Background, ibidem, 
p. 336 ss. 
215 V., ad esempio, ERNST-HENRION e BAETEMAN, op. cit., in J. Trib., 
1964, p. 417-418 (con riferimento a1l'esperienza scandinava e tedesca), 421; 
ERNST·illNRION, op. cit., in J. Trib., 1962, p. 54, 56. Cfr. anche quanto 
riferisce PIATOWSKI, op. cit., in Rev. int. dr. comp., 1960, p. 523; e, per la 
Svezia, sia pure in una prospettiva particolare e certo assai avanzata, le 
osservazioni di SusSMAN, Spouses and their Property, cit., in Am. J. Comp. 
L., 12, 1963, p. 588. Per le molte critiche rivolte in Germania alla scelta 
legislativa di una soluzione « obbligatoria» e ·non « reale» v., fra tanti, 
ALEBRAND, Die Errungenschaftsgemeinschaft in der Reform des ehelichen 
Guterrechts, in J. Z., 1955, p. 574; BXRMANN, Kritik, cit., in J. Z., 1958, 
p. 226; BoscH, op. cit., in J. Z., 1953, p. 449-450; HAFF, Zur Privatrechts-
geschichte und Rechtspolitik der Errungenschaftsgemeinschaft, in J. Z., 
1955, p. 44. 
216 Tra i molti punti di riferimento cultura-li dell'analisi seguente, che 
potrebbero essere qui segnalati, si vuol ricordare almeno Ross, Diritto e 
giustizia, trad. it. di Gavazzi, Torino, 1965, p. 160 ss., specie p. 168 ss. 
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Per cominciare, è chiaro che discutere nella materia di esi-
stenza di una situazione soggettiva « immediatamente » tutelata, 
o cli« realità » - non si usa, volutamente, il termine «proprietà» 
(o comproprietà) - ha senso in relazione a tre aspetti: a).godi-
mento dei beni ( in pendenza del regime); b) amministrazione e 
disposizione dei beni (sempre in pendenza del regime); e) divi-
sione o « conguaglio » ( allo scioglimento). 
Il profilo del godimento non dà tuttavia luogo, in tema di 
rapporti tra coniugi, a problemi di rilievo: la facoltà di uso co-
mune discende infatti direttamente dalle « clausole generali » che 
regolano in ogni ordinamento i diritti e i doveri fondamentali 
dei coniugi in conformità alla natura del matrimonio; quanto 
ai frutti, la questione dell'impiego ( detratto il necessario ai biso-
gni della famiglia) si risolve nel punto concernente il potere ge-
storio, quella della spettanza finale nel punto concernente la divi-
sione o « conguaglio » alla cessazione del regime 217 • 
217 Per la distinzione, nell'ambito della c.d. « facoltà di godimento » 
(differenziata dalle facoltà di gestione, di disposizione e di difesa giudi-
ziaria) di una facoltà di uso e di un diritto ai frutti - nonché sul valore 
sistematico e sui confìni dei concetti in parola - si v. la precisa analisi di 
FEDELE, La comunione, Milano, 1967, p. 79 ss . * 
Il punto relativo alla facoltà di uso comune dei coniugi, sottolineato 
nel testo - e sul quale la nostra dottrina normalmente sorvola - è invece 
reso esplicito dagli scrittori tedeschi: v., ad esempio, GERNHUBER, Lehr-
buch, cit., p. 146 ss., specie 149, 153 (dr. anche il lucido rilievo a p. 324, 
n. 1 ), e Das ehelichen Vermogensrecht und die Verpfl.ichtung zur ehelichen 
Lebensgemeinschaft, in Fam . R. Z., 1959, p. 465 ss.; inoltre DoLLE, Fa-
milienrecht, I , cit., p. 393-394; FELGENTRAEGER, Eheliches Guterrecht, in 
Staudingers Kommentar zum BGB 10111 , IV, 2, 1, Berlin, 1965, sub 
§ 1363, p. 55; ma v., da ultimo, soprattutto STRECK, Generalklausel, cit., 
p. 112 s. ( con altre indicazioni). Altrove, significativa per esempio l'osser-
vazione di WIERSMA, op. cit., in Les régimes matrimoniaux, cit ., p. 225. 
- 250 -
Il centro cli gravità della problematica sta piuttosto nei poteri 
di amministrazione e disposizione ( cui si aggiunge la facoltà di 
difesa giudiziaria) durante il regime. 
Qui peraltro bisogna ancora mettere da parte il lato attinente 
alla titolarità cli detti poteri in sé e per sé considerati, poiché 
questa, per principio individuale e separata nei regimi di parteci-
pazione, non si rivela necessariamente congiunta in quelli di 
comunione: in essi, l'attribuzione dei poteri in parola talvolta 
segue gli stessi criteri a cui ricorrono i sistemi di partecipazione, 
altre volte è compiuta in modo individuale e disgiuntivo ma 
indipendentemente dalla « origine » dei beni, in altri casi ancora 
avviene a favore cli uno solo dei coniugi (il « capo della fami-
glia » ). Sicché, per quanto qui interessa, la linea di contrapposi-
zione più significativa appare quella - che passa attraverso gli 
schemi in questione - fra ascrizione congiunta o individuale 
del potere; nella seconda ipotesi tutti gli aspetti problematici esau-
rendosi , qualunque sia la cornice formale, in una fondamentale 
questione cli garanzie giuridiche contro l'abuso del potere indi-
viduale 21 • 
Tali garanzie possono poi assumere la natura di limiti con 
efficacia puramente « obbligatoria » ovvero « reale » ( o, se si 
vuole, rilevante all'esterno, erga omnes, in guanto incidente sul-
218 Solo mediante il riferimento ad un tipo particolare di comunione, 
quella con gestione « congiunta,», potrebbe quindi salvarsi dall'incoerenza 
l'affermazion_e presente, ad esempio, in ALEBRAND, op. cit., in J. Z., 1955, 
p. 574, secondo cui ,la tutela derivante all'altro coniuge dalla dingliche Be-
teiligung assicurata dal regime della comunione degli acquisti sarebbe per 
definizione più forte di quella derivante da un mero Anwartschaftsrecht 
come si ha nel caso della Zugewinngemeinschaft, poiché in forza della posi-
zione di diritto reale riconosciutagli nella prima struttura il coniuge potrebbe 
già durante il matrimonio influire sul destino del patrimonio comune. 
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l'efficacia dell'atto compiuto in violazione del limite) 219 • Ciò è 
parimenti suscettibile di verificarsi all'interno di entrambe le 
strutture tecnico-formali considerate, ossia anche in seno al si-
stema della semplice partecipazione differita, come gioverà ora 
vedere più da vicino. 
r9. - Il regime della Zugewinngemeinschaft conosce intanto 
una serie notevole di vincoli alla libera amministrazione e dispo-
sizione dei propri beni da parte dei coniugi, qual è quella conte-
nuta nelle c.d. « Kompromissbestimmungen » dei §§ r365 e se-
guenti, BGB 220 • 
Il § r365 subordina al consenso dell'altro coniuge l'efficacia 
di atti di disposizione sul patrimonio nel suo complesso ( « V er-
mogen im ganzen »); lo stesso consenso prescrivono il§ r367 per 
l'efficacia dei negozi unilaterali e il § r 3 6 9 per quella di atti di 
disposizione sugli oggetti attinenti al governo della casa ( « Gegen-
stande des ehelichen Haushalts ») 221 • 
219 Parla al proposito di garanzie « dirette» e «indirette» ZAJTAY, 
Quelques projets de réforme du régime matrimonial légal en France, Bel- )f-
gique et Allemagne, in Rev. int. dr. comp., 1955 , p. 582, nota 29. 
220 Sulle ragioni per le quali altri vincoli, che pure erano stati proposti 
in occasione dei lavori preparatori de!Ja Gleichberechtigungsgesetz, non 
furono poi sanciti in questa, v. per tutti MtiLLER-FREIENFELS, Kernfragen, 
in J. Z., 1957, p. 692 (ove si legge altresì la già ricordata osservazione critica 
circa la consistenza di talune di quelle ragioni). 
221 L'importanza pratica assunta da tali vincoli, in contrasto con le 
iniziali previsioni di qualcuno, è testimoniata ad esempio da HARTUNG, 
Verfiigungsbeschriinkung bei ehelichem Hausrat, Koln ecc., 1962, p. 3 ss., 
da LoRENZ, Die Verfiigungsbeschriinkungen in Rahmen der Zugewinnge-
meinschaft, in J. Z., 1959, p. ro9, e da RITTNER, Handelsrecht und Zuge-
winnausgleich, in Fam. R. Z., 1961, p. 2. Dubbi circa iJ futuro rilievo pra-
tico delle norme in questione erano stati sulle prime sollevati, ad esempio, 
da ZAJTAY, op. cit., in Rev. int. dr. comp., 1955, p. 582; ed accettati da 
MtiLLER-FREIENFELS, Kern/ragen, cit., in J. Z., 1957, p. 693 (ma, per il 
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In tutti e tre i casi l'eventuale inefficacia può essere fatta 
valere anche dal coniuge il cui consenso era richiesto ( § r 3 6 8) 222 • 
Si è senza dubbio in presenza di limiti ad efficacia c.d. « reale » 
(cioè,« esterna») 223 : tant'è che - a parte talune altre questioni 
§ r369, sotto il profilo che i beni di uso domestico sarebbero di regola 
comuni e ciò in forza di una tesi - che per il § r357 i beni acquistati dalla 
moglie nell'esercizio de1la Schlusselgewalt diventino comuni - la quale, 
sebbene suggestiva e rispondente a reali esigenze pratiche nonché al prin-
cipio di eguaglianza, non è stata tuttavia accolta in seguito dall'opinione 
dominante: v., per tutti, anche con altri ragguagli, FAHR, Die Neuregelung 
der Schliisselgewalt durch das Gleichberechtigungsgesetz, Bielefeld, r962 , 
p. r20 ss.; LoRENZ, op. cit., p. ro9; THIELE, Miteigentumserwerb des Ehe-
gatten an dem wiihrend der Ehe angeschafften Hausrat, in Fam. R. Z., 
r958 , p. rr7 ; ZUNFT, Zur Auslegung des neuen § I369 BGB, in N.J.W., 
r958, p. r30; e GERNHUBER, Lehrbuch , cit., p. r67 , come pure D6LLE, 
Familienrecht, I , cit., p. 706 ss.). 
222 Secondo l'interpretazione dominante, si è in presenza di un caso di 
« sostituzione processuale», non di esercizio di un diritto proprio: BoEHMER, 
Die Teilreform des Familienrechts durch das Gleichberechtigungsgesetz vom 
r8. ]uni r967 und das Familienrechtsiinderungsgesetz vom II. August 
r96r, Tiibingen, r962, p. 20 (critico de jure condendo) e Einige Fragen zu 
der sog. Vinkulierung des Hausrats in § r369 BGB n.F., in Fam. R. Z., 
r959, p. 6; BREETZKE, in KRUGER-BREETZKE-NOWACK, Gleichberechtigungs-
gesetz, Miinchen-Berlin, r958, sub § r368, n. r, p. 327; DoLLE, Familien-
recht, I , cit., p. 763; FELGENTRAEGER, in Staud. Komm. z. BGB 10111 , IV, 
2, r , cit., sub§ r368 , p. ror-ro2 (cfr. peraltro p. ro9); GERNHUBER, Lehr-
buch, cit., p. 345; HARTUNG, Verfugungsbeschriinkung, cit., p. 89; contra, 
VoGEL, in SoERGEL, Burgerliches Gesetzbuch9 , Stuttgart-Koln, r963, n. 9 al 
§ 1368, e per inciso BAUR, Zivilprozessuale Fragen zum Gleichberechti-
gungs- und Familienrechtsiinderungsgesetz r96r, in Fam. R. Z., r962, 
p . 5ro; dubbioso BRox, Die Vinkulierung des Vermogens im ganzen sowie 
der Haushaltsgegenstiinde und ihre Auswirkung im Zivilprozess, in Fam. 
R. Z., r96r, p. 282. 
223 Ad un diverso impiego terminologico è legata, in Germania, la 
discussione se i divieti in parola siano di carattere « assoluto » o « rela-
tivo »: qui il problema si riconnette alla contrapposizione di cui ai § § r 34 e 
r35 BGB, esaurendosi nell'interrogativo se l'atto compiuto in violazione 
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esegetiche - l'interrogativo essenziale che al proposito è sorto si 
riferisce alla protezione delle esigenze minime di sicurezza del 
traffico giuridico, finalità la quale stimola giurisprudenza e dot-
trina ad un difficile sforzo d'integrazione del testo legislativo, ove 
quelle esigenze apparirebbero trascurate del tutto 224 • 
delle norme limitatrici considerate sia inefficace verso tutti o solo nei con-
fronti di determinate persone (per una serrata critica della categoria dom-
matica di « vicenda relativa » come strumento logico per configurare ipotesi 
del secondo tipo v., peraltro, ALLARA, La teoria delle vicende del rapporto 
giuridico, Torino, 1950, p. 250 ss.). Sul ricordato dibattito dottrinale te-
desco, cfr. ampi ragguagli in HARTUNG, Verfugungsbeschrankung, cit., 
p. 33 ss., che critica sia l'opinione dominante, secondo la quale nel caso 
considerato si sarebbe di fronte a divieti assoluti, sia quella (rimasta isolata) 
di FRANK, Kein Gutglaubensschutz nach dem Gleichberechtigungsgesetz?, in 
N.J.W., 1959, p. 135-136, favorevole alla tesi opposta: secondo H. (ap-
provato da GERNHUBER, Lehrbuch, cit., p. 324-325) le norme dei§ 1365 ss. 
confìgurerebbero limiti incapaci di essere inquadrati nell'alternativa posta 
dai §§ 134-135 (la ragione pratica, che alimenta la discussione, concerne 
l'applicabilità del secondo comma del § 135, il quale prevede una tutela per 
i terzi di buona fede). 
224 Cfr., per le varie soluzioni, ad esempio BEITZKE, nota a BGH, 
28 aprile 1961, in Jur. Rund., 1961, p. 342 s.; BREETZKE, op. cit., sub 
§ 1363, n. 3, p. 315 s., § 1369, n. 2, p. 332 s.; Di:iLLE, Familienrecht, I, 
cit., p. 756, 770 s.; FELGENTRAEGER, ·in Staud. Komm. z. BGB 10/11, IV, 
2, 1, cit., p. 86, 122; FRANK, op. cit., in N.J.W. , 1959, p. 135 s.; GERN-
HUBER, Lehrbuch, cit., p. 326 s., 331 ss.; HARTUNG, Verfugungsbeschran-
kung, cit., p. 33 ss.; KNTJR, Probleme, cit., p. 31 ss.; RIEDEL, Zur Proble-
matik des § I365, in M.D.R., 1962, p. 4 s.; RrTTNER, Handelsrecht und 
Zugewinngemeinschaft, cit., in Fam. R. Z., 1961, p. 1 ss .; ZIEGE, Zur 
Auslegung des § I369 BGB n.F., in N.].W., 1957, p. 1581. Un contributo 
assai fìne, per l'impiego di moderne tecniche argomentative ed ermeneutiche, 
è inoltre quello di MuLKE, Zur Verwaltungsbeschrankung des § I 36 5 Abs. 
1 BGB, in Arch. f. civ. Praxù, 161, 1962, p. 129 ss., specialmente p. 149 ss. 
Da notare che l'analisi del problema in parola ha costretto la dottrina 
tedesca ad una pregiudiziale ricerca intorno alla ratio dei §§ 1365 ss. e 
allo scopo da essi perseguito. L'oggetto della tutela normativa è stato 
peraltro abbastanza rapidamente individuato - dopo un'iniziale resistenza, 
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Altre norme della legge tedesca prevedono poi limiti alla 
piena libertà di amministrazione e disposizione, i quali conser-
vano un carattere «interno». Cosi il § r 3 7 5, Abs. 2, stabilisce l' ad-
debitamento, in sede di calcolo dell'Ausgleich, dell'importo corri-
spondente alla relativa diminuzione patrimoniale al coniuge che 
abbia fatto attribuzioni a titolo gratuito non giustificate da ragioni 
morali o sociali, dilapidato il patrimonio, ovvero commesso atti 
aventi lo scopo di danneggiare l'altro coniuge. La tutela concessa 
contro questi ultimi comportamenti può avere persino una limi-
tata efficacia esterna, sotto forma di pretesa ad un'« integrazione 
del conguaglio » verso i terzi acquirenti, ove ricorrano i presup-
posti indicati al § r 3 90 (in particolare, gratuità dell'atto o cono-
scenza da parte dell'acquirente dell'intento di nuocere) 225 • Inol-
tre il § r 3 86 ammette un diritto a chiedere l' Ausgleich anticipato 
nel caso in cui l'altro coniuge abbia compiuto uno degli atti valu-
manifestatasi nella sortita di ZIEGE, op. cit., in N.J.W., 1957, p. 1579 ss., 
subito rintuzzata da ZUNFT, op. cit., in N.J.W., 1958, a p. 130 (con replica 
di ZIEGE a p . I 3 I) - non nella mera aspettativa dell'altro coniuge al-
l'Ausgleich, ma (almeno primariamente, non escludendosi che anche quel-
l 'altra finalità rilevi in materia) nell'interesse della .famiglia, ossia nell'esi-
genza di difendere le basi economiche della vita familiare: v ., fra tanti, 
BROX, op. cit., in Fam. R . Z., 1961, p. 283 s.; DOLLE, Familienrecht, I, cit., 
p. 750, 766; FELGENTRAEGER, in Staud. Komm. z. BGB 10111, IV, 2, I, 
cit. , p. 64, III; GERNHUBER, Lehrbuch, cit., p. 324; MuLLER-FREIENFELS, 
Kernfragen, cit., in J. Z., 1957, p. 692; ScHEFFLER, in BGB-RGRK 10111 , 
IV, 1, Berlin, 1960, sub§ 1365, n. 3, p. 105; con particolare impegno, però, 
LoRENZ, op. cit., in J. Z., 1959, p. 105, ed ora HARTUNG, op. cit., p. 9 ss. e 
MiiLKE, op. cit., p. 29-30. L'indagine sul punto è ad ogni modo complicata 
da alcune palesi incongruenze della legge: si v., sotto questo profilo, il 
« deprimente risultato » ( come egli stesso lo definisce) cui giunge a con· 
elusione del suo discorso BoEHMER, Einige kritische Gedanken zum Gleich-
berechtigungsgesetz, in Festschrift f. ]. H. Hedemann, Berlin, 1958, p. 38 
ss., a p. 42. 
225 Sulla configurazione dell'azione verso il terzo prevista dal § r 390, 
cfr. FELGENTRAEGER, op. cit., p. 277, 281; GERNHUBER, op. cit., p. 359. 
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tati negativamente nei succitati§§ 1365 e 1375, abbia gravemente 
violato gli obblighi patrimoniali derivanti dal matrimonio, o in-
fine si sia rifiutato ostinatamente e senza gravi motivi di fornire · 
informazioni sullo stato del proprio patrimonio (mostrando così 
la legge di presupporre l'esistenza di una qualche forma di dovere 
al riguardo) 226 • La sanzione contro colposi inadempimenti degli 
obblighi economici derivanti dal matrimonio può infine giungere 
sino a mettere in moto il meccanismo della« grobe Unbilligkeit », 
fattispecie elimina ti va del credito all 'Aus gleic h ( § 138 o). 
L'importanza di questo cospicuo complesso di vincoli non 
è sfuggita - e sempre meno sfugge - alla dottrina tedesca. Già 
uno dei primi interpreti aveva creduto di cogliervi ragioni che 
autorizzerebbero a parlare del nuovo regime come di una « funk-
tionelle Gutergemeinschaft » ~m. Si è in seguito tentato di rica-
226 Per un sintetico quadro della divisione creatasi nella dottrina 
tedesca sulla spiegazione di quest'ultimo dato normativo - tra la tesi che 
esista nell'ambito del regime dehla Zugewinngemeinschaft un vero e proprio 
obbligo d'informare l'altro coniuge intorno alla propria situazione patrimo-
niale (cosl BREETZKE, op. cit., sub § 1386, n. 5, p. 399, in collegamento 
con p. 380, sub § 1379, n. 3 e p. 397, sub § 1386, n. 2, e SCHUMANN, 
Streitwert der Klage auf vorzeitige Auf hebung der Zugewinngemeinschaft 
und auf vo1-zeitigen Zugewinnausgleich, in N.J.W., 1960, p. 568), e l'opi-
nione dominante secondo la quale tale obbligo non esisterebbe e la norma . 
fisserebbe solo una sanzione per la violazione di un dovere derivante dalla 
clausola generale del § 1353 relativa alla « eheliche Lebensgemeinschaft » 
(così, ad esempio, DOLLE, op. cit., p. 841, GERNHUBER, op. cit., p. 347 s. 
e ScHEFFLER, in BGB-RGRK 10!11, IV, 1, cit. , sub § 1379, n. 30-33, 
p. 212-213 e sub § 1386, n. 15, p. 251-252) - cfr. FELGENTRAEGER, op. 
cit., p. 264-265 (decisamente favorevole all'opinione dominante). V. anche 
HEINRICH, Familienrecht, Berlin, 1970, p. 77. 
221 BoscH, Freiheit und Bindung im neuen deutschen Familienrecht, 
in Fam. R. z., 1958, p. 81, 85 ss., come pure Das neue Ehevermogensrccht, 
insbesondere das Eheguterrecht - Grundlinien und Hauptprobleme, ivi, 
p. 294, 296, e Bemerkungen zum Gleichberechtigungsgesetz, ivi, p. 294, 
296, e in Fam. R. Z., 1957, p. 195; ULMER, Verbietet das Wesen der Ehe 
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varne un dovere generale di amministrare il patrimonio in modo 
conforme al bene della famiglia 228 • Ma è soprattutto in una re-
cente presa di posizione - meritevole nei suoi dettagli di un 
approfondimento qui non possibile, ma certo di grande interesse 
sul piano comparativo, metodologico e concettuale - che le 
possibili implicazioni della normativa in parola sono state svi-
luppate sino alle estreme conseguenze 229 • 
La tesi punta a risolvere il problema della tutela dei terzi 
di fronte ai di vieti formula ti nei § § 13 6 5- r 3 6 9 : l'accertamento 
della lacuna legislativa aprirebbe un vuoto non colmabile per via 
di semplice interpretazione, ma postulante una vera e propria atti-
vità giurisprudenziale di « integrazione » 2::o . Questa dovrebbe 
svolgersi nei limiti segnati dal sistema - ancora da costruire -
del regime legale, ed aderire il più possibile alle sue idee di base, 
ai princìpi integranti gli elementi costitutivi essenziali della sua 
struttura 231 • L'analisi della normativa, nella ricerca di tali ele-
den guterrechtlichen Zugewinnausgleich beim T ode des Ausgleichsberech-
tigten?, in Fam. R. Z., 1958, p. 251 s. La configurazione pare accolta da 
GERNHUBER, Lehrbuch, cit., p. 317, 324; dr. anche BoEHMER, Die Teil-
reform, cit., p. 14. Contra MtiLLER-FREIENFELS, op. cit., in J. Z., 1957, 
p. 685 ss. e Ehe und Recht, cit., p. 263, nota 4. 
228 Alla tesi espressa da BARTHOLOMEYCZIK, in ERMAN, Handkom· 
mentar zum BGB, II, 4• ed., Munster, 1967, sub § 1364, n. 2, p. 6or, 
cui si avvicina ScHEFFLER, in BGB-RGRK 10/11, IV, 1, cit., sub § 1364, 
n. 5, p. roo, fa riferimento critico GERNHUBER, Lehrbuch, cit., p. 317-318; 
contrario anche FELGENTRAEGER, in Staud. Komm. z. BGB 10111 , IV, 2, 
1, cit., sub § 1364, n . 9, p. 60. 
229 BRAGA, Die « subjektive Theorie » oder was sonst? Ein Beitrag zu 
den §§ z365-z369 BGB, in Fam. R. Z., 1967, p. 652 ss. 
230 Cosl BRAGA, op. cit., p. 653, aderendo in ciò a GERNHUBER, Lehr-
buch, cit., p. 331. 
231 Da questo punto di vista, ad avviso dell'a., resterebbe aperta -
malgrado la sentenza del BGH discussa nello scritto (BGH, 26 febbraio . 
1965, leggibile ad es. in J. Z., 1966, p. 191-192, con nota di GERNHUBER) 
- una domanda fondamenta•le, se cioè nella struttura della Zugewinnge-
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menti, lascerebbe emergere come tra essi rientrino in realtà da 
un punto di vista sistematico i vincoli esaminati e come sia l'idea 
meinschaft prevalga il carattere comunitario o quello separatista (op. cit., 
p. 653) . La riflessione di B. tende, come si vedrà subito, a ribaltare la rece-
pita visuale secondo cui la norma del § 1364 (« Jeder Ehegatte verwaltet 
sein Vermogen selbstandig; er ist jedoch in der Verwaltung seines Ver-
mogens nach Massgabe der folgenden Vorschriften beschrankt ») e quelle 
dei § § 13 6 5 e 13 69 starebbero nel rapporto di regola ad eccezione, visuale 
su cui poggiava anche l'argomentazione del BGH (sebbene in tale argo-
mentazione sia la stessa congruenza tra la premessa cosl posta e la conclu-
sione pratica ricavata - accoglimento della c.d. « subjektive Theorie » in 
tema di tutela dei terzi - ad apparire dubbia) . 
Nel senso del rapporto § 1364 regola - §§ 1365 e 1369 eccezioni, v. in 
precedenza, per tutti, BEITZKE, op. cit., in Jur. Rund., 1961 , p. 342 ; BROX, 
Die Vinkulierung, cit., in Fam. R. Z., 1961 , p. 281; DOLLE, Familienrecht, 
I, cit., p. 746; FELGENTRAEGER, in Staud. Komm. z. BGB 10m, IV, 2, 1, 
cit., sub § 1365, n. r , p. 63, sub § 1368, n . 1, p. 99, sub § 1369, n . 1, 
p. III. Analogamente per quanto riguarda il rapporto logico tra le norme 
in questione, ma ponendo particolarmente ,l'accento (forse sino a giungere 
al limite della contraddittorietà con il precedente asserto) sull'ampiezza ed 
importanza dei vincoli posti alla libertà di amministrazione e disposizione 
prevista dal § 1364, dr. GERNHUBER, op. cit., in J. Z., 1966, p. 192, in 
collegamento a Lehrbuch, cit ., p . 317-318 (e v. p . 324). V., inoltre, per 
un'analisi comparativa in termini di scelte politiche circa gli interessi da 
privilegiare come oggetto di tutela, PLEYER-LIESER, op. cit. , in Fam. R. Z., 
1970, p. 5-6. 
Un'assai puntua•le osservazione circa 1a scarsa capacità persuasiva di 
un richiamo in materia al rapporto regola - eccezioni per risolvere problemi 
interpretativi è in MDLLER-FREIENFELS , Vermogensausgleich, cit., in Fest-
skrift tilt H. Nial, cit., p. 418 , nota 47 (v. qui, a p. 433 , nota 87, il signifi-
cativo rifiuto dell'affermazione che la Zugewinngemeinschaft sia nient'altro 
che un regime di separazione, e il parallelo discorrere della stessa in termini 
di « Verfiigungsgemeinschaft » e di sistema intermedio tra separazione e 
comunione). Atmosfera anafoga sembra aleggiare nelle parole di BARTHOLO-
MEYCZIK in ERMAN, Handkomm. z. BGB4, II, cit., sub § 1363, n. 1, 
p. 598 : di ScHEFFLER, in BGB-RGRK 10m, IV, 1, cit., sub § 1363 , 
n. 1 , p. 94-95. 
17. _ 1''1. BrN _ Rapporti patrim oniali Jra co'I Ì11gi e principio di eguag lianza . 
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della « partecipazione patrimoniale », che non ha trovato estrin-
secazione sul piano del diritto reale per motivi pratici, a restare 
tuttavia il fondamento del regime sul piano funzionale: la Zu-
gewinngemeinschaft, pur non costituendo certo una « comu-
nione » in senso tecnico, cioè di diritto reale, a torto sarebbe non-
dimeno qualifìcata come regime di separazione, e manterrebbe in-
vece carattere comunitario; a ben vedere le due masse patrimo-
niali formerebbero, nella logica del sistema legislativo, un'« unità 
funzionale » di natura « giuridico-familiare » 232 • A causa di ciò 
la conclusione del matrimonio comporterebbe una fondamentale 
modifìca nella titolarità del proprio patrimonio formalmente la-
sciata ai coniugi, che di esso conserverebbero in realtà solo un'am-
ministrazione « fiduciaria », indipendente ma non libera: i vin-
coli di questo potere « fiduciario », normalmente dotati di carat-
tere « obbligatorio » e rilevanti solo nei rapporti interni, ~areb-
bero talvolta dalla legge resi rilevanti anche ali' esterno ( come nei 
§§ r365 e r369); ed allora l'atto di disposizione senza consenso 
sarebbe equivalente ad un atto di disposizione del non avente 
diritto, suscettibile della medesima forma di tutela dei terzi di 
buona fede apprestata dall'ordinamento in rapporto a quest'ul-
tima categoria di atti 233 • 
20. - La visione così raggiunta del sistema tedesco (anche 
lasciando qui aperto l'interrogativo circa la validità della tesi 
da ultimo esaminata) non rappresenta un tassello isolato nel qua-
dro che il comparatista ha davanti a sé. Qualcosa di molto simile, 
Estremamente istruttiva, infìne, la pagina scritta a conclusione dell'in-
dagine da HARTUNG, Verfugungsbeschrankung, cit., p. 124. Cfr. pure 
MiiLKE, Zur Verwaltungsbeschrankung, cit., in Arch. f. civ. Praxis, 161, 
1962, p. 160 (all'inizio del § VI). 
2a2 B . . 6 6 6 RAGA, op. ctt., specie p. 54, 57- 58. 
233 BRAGA, op. cit., p. 654, 658 ss. 
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ad esempio, emerge da una riflessione sull'esperienza dei diritti 
scandinavi 234. 
Una singolarità davvero sintomatica di tale esperienza pre-
corritrice è data dal differente punto di partenza, terminologico e 
costruttivo, scelto nei vari ordinamenti nazionali per recepire 
quella formula che - elaborata attraverso una stretta coopera-
zione in sede di lavori preparatori - sarebbe poi divenuta cele-
bre come la « soluzione scandinava ». 
La formula è appunto quella che concilia l'idea dell'autono-
mia di amministrazione e disposizione in costanza di matrimonio 
con il principio della « partecipazione » patrimoniale differita 
allo scioglimento del regime 2-05 _ Ma nell'applicarla la legge da-
nese del r 92 5 ( § r 5) e quella norvegese del r 92 7 ( § r r) hanno 
mantenuto fermo il riferimento tradizionale alla comunione dei 
beni tra i coniugi: così la prima norma stabilisce, per esempio, 
che « l'intero patrimonio dei coniugi esistente al momento della 
conclusione del matrimonio e quello che essi acquistano successi-
vamente entra nella comunione universale tra loro » (salve, natu-
ralmente, le eccezioni tassativamente previste dalla legge: § 2 r ). 
Invece la legge svedese del r 920 ( cap. VI, § r) e il testo finlan-
dese del 1927 (§§ 34-36), animati da spirito maggiormente innova-
tore rispetto alla tradizione storica, hanno abbandonato ogni ag-
gancio allo schema costruttivo della comunione e delineato un 
nuovo modello di regime - c.d. dei « beni matrimoniali » - nel 
quale ciascun coniuge appare durante il matrimonio proprietario 
234 Importanti vanno giudicati sul punto, per la sensibilità con cui vi 
è condotta l'analisi comparativa, i contributi della PEDERSEN , op. cit., in 
Mod. L. R., 28, 1965, p. 137 ss., e di MuLLER-FREIENFELS , Nachehelicher 
Vermogensausgleich, cit., in Festskrift till H. Nial, cit., p. 404 ss. 
235 Sulle condizioni storiche e le valutazioni di fondo che portarono a 
questa scelta legislativa, cfr., per tutti, MENZEL, Das neue diinische Ehegii-
terrecht, in Gruchots Beitr., 68, 1927, p. 644-645; PEDERSEN, op. cit., 
p. 137-139. 
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separato dei beni che gli appartenevano in precedenza o ha acqui-
stato in seguito, pur essendo riconosciuto all'altro uno speciale 
« diritto matrimoniale » (giftoratt in Svezia, aviooikeus in Fin-
landia) su detti beni (sempre salve le eccezioni legali) 236 • 
Educati alla scuola del realismo scandinavo, gli interpreti 
della prima coppia di sistemi tendono per vero a non affrontare, 
con riguardo all'istituto legislativo, problemi di mera classifica-
zione teorica o posti in termini di « natura giuridica » dell'isti-
tuto stesso; e semmai si limitano da un lato a sottolineare l'ovvia 
verità che la« comunione » di cui è parola nella legge non è quella 
di tipo tradizionale ( operando oltre tutto i suoi effetti principali 
236 V., per un quadro comparatistico d 'insieme, KADEN, Gutergemein-
schaft auf Todesfall, in Rechtsvergleichendes Handworterbuch, IV, Berlin, 
1933, p. 3 ss .; MiiLLER-FREIENFELS, Nachehelicher Vermogensausgleich, 
cit. , p. 410 ss.; NEUMAYER, Die Kombination, cit., in Rabels Z ., 18, 1953, 
p. 391-392. Per altri commenti v. poi, quanto a1la Danimarca, MARCUS, in 
LESKE-LOEWENFELD, Das Eherecht der europi:iischen und Aussereuropai-
schen Staaten , I, 2, Koln ecc. , 1964, p. 291 ss.; MENZEL, op. cit., p. 645 s.; 
MUNCH, in RouAST, op. cit., p. 109 ss.; PEDERSEN, op. cit., p. 138-139; 
per la Norvegia HroRTHOY, in RouAST, op. cit., p. 261 ss., e LovoLD, 
in LESKE-LOEWENFELD, op. cit., p. 245 ss.; per la Svezia HESSLER, in 
RouAST, op. cit., p. 301 ss.; MALMSTROM, Matrimonial Property Law in 
Sweden, in FRIEDMANN (ed.), op. cit., p. 410 ss .; RrPPNER, Grundzuge des 
swedischen Eherechts, in Gruchots Beitr., 67, 1925, p . 282 ss.; Folke 
SCHMIDT, Aktenskapsri:itt, Stockholm, 3• ed., 1967, p. 69 ss., Folke 
SCHMIDT-SROMHOLM, Legal Values in Modern Sweden, Stockholm, 1965, 
p. 43; SIMsoN, in LESKE-LOEWENFELD, op. cit., p. 193 ss .; SussMAN, 
Spouses and their Property, cit., in Am. J. Comp. L. , 12, 1963, p. 553 ss.; 
WALLIN, Om avtal mellan makar, Lund, 1960, p. 256-257; per la Finlandia 
GonENHIELM, in RouAsT, op. cit., p. 177 ss.; HAKULINEN, in LEsKE•LoE· 
WENFELD, op. cit., p. 353 ss.; RAuTIALA, Outlines of Family Law, in The 
Finnish Legal System, ed. by UoTILA, Helsinki, 1966, p. 177. Una tradu-
zione italiana della legge svedese si trova nella cit. Ricerca sul diritto di 
famiglia, II, p. 639 ss.; una traduzione tedesca della legge danese in BERG-
MANN-FERID, Internationales Ehe- und Kindschaftsrecht, I, 3• ed., Frank-
furt a. M., 1965, voce Di:inemark, p. 24 ss. 
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soltanto allo scioglimento del regime), dall'altro ad evitare l'im-
piego diretto del termine « proprietario » per definire la situa-
zione giuridica nella quale vengono a trovarsi durante il matrimo-
nio i coniugi rispetto ai beni entrati per loro parte in comunione, 
ed a parlare in proposito solo di poteri di amministrazione e di-
sposizione (si tiene anzi a segnalare come la stessa cosa abbia fatto 
il legislatore) 237 • Così, non a caso i tentativi di incasellare entro 
categorie concettuali a noi consuete lo schema normativo in esame 
sono stati compiuti da osservatori esterni e sempre lasciando 
l'impressione d'insufficienza e di una qualche forzatura: sia stata 
la formula prescelta quella della Giitergemeinschaft auf T odesfall, 
o quella della « comunione di beni con separazione di ammini-
strazione e responsabilità » (accennandosi qui all'esistenza du-
rante il matrimonio di una vera comunione, benché « latente » ), 
ovvero quella che invece descrive i coniugi come « proprietari 
individuali » in pendenza del regime 238 • 
Analoga attitudine mentale, in un ambiente culturale vici-
nissimo, hanno rivelato nell'analisi del proprio regime legale i 
giuristi svedesi e finlandesi. Il problema costruttivo viene lasciato 
237 V., per tutti, PEDERSEN, op. cit., p. 138-140; e HroRTHOY, in 
RouAsT, op. cit., p. 26r. 
238 La prima formula menzionata si ritrova in KADEN, Gutergemein-
schaft auf Todesfall, cit., p. 3, 5; la seconda - contrapposta, con ragioni 
di distinguere che potrebbero anche apparire puramente verbali, a quella 
di Kaden - in PAPPENHEIM, Die Rechtsnatur des « Sitzenbleibens im un-
geteilten Gut » im danischen Recht, in Rabels Z., 6, 1932, p. 123 e nota 3, 
p. 124; di una comunione «latente». in costanza di regime parla anche 
M:ENZEL, op. cit., p. 646. L'affermazione recisa che i coniugi sono per diritto 
danese e norvegese veri « proprietari individuali » durante il matrimonio 
si può leggere in NEUMAYER, Die Kombination, cit., p. 392: presa a sé, 
tuttavia, essa denuncia una semplificazione di prospettiva che appare defor-
mante nella misura in cui si rivela unilaterale. Di una comunione pura-
mente « platonica » ha al proposito parlato, in un analogo ordine di idee, 
BOEHMER, op. cit., in M.D.R., 1950, p. 454· 
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aperto: si sottolinea bensì che il diritto di ciascun coniuge sui 
« beni matrimoniali » dell'altro non rappresenta come per l'an-
tico ordinamento una quota in una comunione di beni; ma ci si 
accontenta di configurare tale diritto, per un verso come diritto 
del coniuge titolare a che i beni matrimoniali dell'altro siano in-
seriti alla dissoluzione del regime in una massa patrimoniale da 
dividere secondo la procedura legalmente prevista, per il verso 
opposto come un « peso » che grava sui beni matrimoniali del-
l'un coniuge a favore dell'altro 239 • La stessa classificazione di 
tale situazione giuridica come « aspettativa reale » - pur comune 
fra gli studiosi stranieri - risulta a ben vedere inadeguata e non 
scevra di pericoli di deformazione 240 • 
Ad ogni modo, fra gli interpreti dei regimi scandinavi è abi-
tuale la constatazione che il differente « approccio » concettuale, 
caratterizzante i due gruppi di sistemi nazionali appena ricordati, 
non ha portato con sé alcuna rilevante differenza pratica ed anzi 
ha consentito che i princìpi informatori restassero assolutamente 
simili: di più, nella presentazione dottrinale della materia sembra 
239 Polke SCHMIDT, À.ktenskapsrdtt3 , cit., p. 70. Cfr. anche WALLIN, 
Om avtal mellan makar, cit., p. 256; e MALMSTROM, op. cit., in FRIED-
MANN (ed.), Matrimonial Property, cit., p. 4rr-413. 
24° Così, persuasivamente, MùLLER-FREIENFELS, op. cit., in Fest-
skrift tilt H. Nial, cit., p. 419. La qualificazione in termini di « aspettativa 
reale » si trova ad esempio in MERZBACHER, Die Zugewinngemeinschaf t, 
cit ., in Arch. f. civ. Praxis, 156, 1957, p. 14, 15, seguito da GRAULICH-
GoTHOT, Indépendance, mais solidarité, cit., p. rr5 e nota 5. Semplicemente 
di un Anwartschaftsrecht parlavano KADEN, op. cit., p. 5 e PAPPENHEIM, 
Vereinheitlichung und Reform des nordischen Eherechts, in Arch. f. 
Rechts- und Wirtschaftsphilosophie, 13, 1919/ 1920, p. 188, ricordando 
anche la descrizione del gif toratt come « ein besonderes Recht familienrecht-
licher Natur » ricavabile dai lavori preparatori svedesi. Di uno « special real 
right derived from family law » è fatta parola in MùLLER-FREIENFELS, 
Equality, cit., in Int. Comp. L. Q. , 1959, p. 264. 
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intravvedersi quasi una tendenza a risolvere tutte le diversità in 
una pura questione terminologica 241 • 
Ricorrente è poi l'osservazione che nei regimi esamina ti 
grande importanza pratica e sistematica assumono i limiti norma-
tivamente posti al potere di amministrazione e disposizione dei 
coniugi durante il matrimonio; talché non sarebbe corretto, per 
una esatta comprensione di quei regimi, parlare semplicemente di 
una gestione libera ed indipendente dei coniugi per quanto con-
cerne i beni di loro competenza nel corso del rapporto, senza 
richiamare nel contempo i limiti pregnanti che la legge fissa a tale 
potere 242 • Una disamina più ravvicinata di siffatti limiti riveste 
qui speciale interesse, anche per le analogie che svela. 
241 PEDERSEN, op. cit., p. 137-138 ; Folke ScHMIDT, Àktenskapsratt 3 , 
cit., p. 69-70 e nota 9. V. inoltre, assai felicemente, MuLLER-FREIENFELS , 
op. cit., in Festskrift tilt H. Nial, cit. , p. 417 ss . (ma l'intuizione è già in 
Equality, cit. , p. 265). Cfr. altresl KADEN, op. cit., p. 5-6. 
242 Folke ScHMIDT, À.ktenskapsratt'\ cit., p. 82; WALLIN, Om avtal 
mellan makar, cit., p. 52 ss., 256 s. E v. PEDERSEN, op. cit. , p. 140; nonché 
HEssLER, in RouAsT, op. cit., p. 302; HroRTHOY, ivi, p. 263; MALM-
STROM, op. cit., in FRIEDMANN (ed.), Matrimonial Property, cit., p. 413; 
SussMAN, Spouses and their Property, cit., p. 560 s. Cfr. poi KADEN, op. 
cit., p. 4 ss., 8, e PAPPENHEIM, Vereinheitlichung, cit., in Arch. f. Rechts-
und Wirtschaftsphilosophie, 13, 1919/1920, p. 189, che ricordano la qua-
lificazione dei limiti in esame come« effetti riflessi» (della futura divisione) 
rintracciabile dai lavori preparatori svedesi ( e parlano a loro volta di « ef -
fetti preliminari»); nonché MENZEL, op. cit., p. 646 . 
Proprio l'esistenza di cosl importanti limiti, che vengono ad incidere 
sulla situazione di diritto reale dei coniugi riguardo ai c.d. « beni matri-
monia.Ji » per effetto dell'entrata in funzione del regime legale, dimostra 
l'astrattezza e l'insufficienza della descrizione di NEUMAYER, Die Kombina-
tion, cit., p. 392, il quale vorrebbe vedere nel « diritto matrimoniale» (spe-
cificatamente, felleseie danese e norvegese) in costanza di regime, « ein 
blosses sozialethisches Prinzip im Hinblick auf die spatere Vermogensbe-
teiligung ». 
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Anzitutto esiste nei sistemi scandinavi un dovere del coniuge, 
il quale gestisce i beni affidati alla sua amministrazione e dispo-
sizione, di esercitare i suoi poteri in modo da non pregiudicare i 
diritti dell'altro coniuge: ad esempio per il § 3 del cap. VI della 
legge svedese « il coniuge deve amministrare i suoi beni matri-
moniali con la cura necessaria ad evitare che essi vengano ad es-
sere indebitamente diminuiti ai danni dell'altro coniuge »; per 
il § r 7 della legge danese « il coniuge è tenuto ad esercitare il suo 
potere di disposizione sul patrimonio comune in modo che que-
sto non sia esposto indebitamente ad una diminuzione a danno 
dell'altro coniuge»; e analogamente dispongono il§ 37 della legge 
finlandese e il § r 3 della legge norvegese. La sanzione per la vio-
lazione di questo dovere è duplice: al coniuge danneggiato dal-
l'abuso di potere gestorio viene assicurato un diritto ad una cor-
rispondente ricompensa in sede di divisione ( §§ 2 3-24 legge danese, 
cap. XIII § 6 legge svedese, § 94 legge finlandese, § r 8 ss. legge 
norvegese) e un diritto a chiedere anticipata~ente la separazione 
dei beni (ad esempio§ 38 legge danese, cap. IX§ r legge svedese, 
§ 39 legge norvegese). Nel diritto svedese e finlandese è inoltre 
prevista, in un caso specifico, anche un'efficacia « esterna » del 
limite: se la pregiudizievole diminuzione dei beni «matrimoniali» 
è dipesa da una donazione fatta a un terzo di malafede, la dona-
zione è revocabile nella misura in cui ciò sia necessario per per-
mettere l'integrale soddisfacimento del diritto di partecipazione 
dell'altro coniuge 243 • 
Un'altra importante serie di limiti è sancita poi in norme 
rivolte ad organizzare un reciproco « dovere di consultazione » 
tra i coniugi riguardo a talune decisioni di particolare gravità 
243 Cap. VI, § 7 legge svedese; § 40a legge finlandese nella versione 
emendata del 1964 (v. JoKELA, in Rev. int. dr. comp., 1965, p. 671 e 
HAKULINEN, in LESKE-LoEWENFELD, op. cit., p. 354). 
- 265 -
per la vita familiare 244 • Si tratta delle norme che comminano 
l'invalidità per gli atti di disposizione su beni « matrimoniali » o 
comuni, appartenenti a determinate categorie, se compiuti senza 
il consenso dell'altro coniuge. Le varie discipline nazionali diver-
gono per qualche dettaglio nella delimitazione della prima classe 
di beni presa a tal fine in considerazione, gli immobili, riguardo 
ai quali il consenso dell'altro coniuge è richiesto in via generale 
per ogni atto di alienazione o costituzione di ipoteca nel diritto 
svedese (cap. VI, § 4) e finlandese(§ 38), mentre viene imposto 
solo nel caso che l'immobile serva come abitazione della famiglia 
o per l'attività professionale di uno dei coniugi (ma anche nelle 
ipotesi di contratto di locazione o affitto) in diritto danese ( § 18) 
e norvegese (§ 14, che estende il requisito anche al recesso dalla 
locazione della casa di abitazione dei coniugi). L'uniformità delle 
discipline torna invece ad essere quasi completa quanto all'indi-
viduazione dell'altra classe di beni per i quali, in caso di aliena-
zione o dazione in pegno, è previsto il dovere di consultazione: 
sono i beni mobili « matrimoniali » ( o « comuni ») destinati 
all'uso comune o domestico, ovvero necessari all'attività lavora-
tiva dell'altro coniuge, o ancora destinati all'uso personale dei 
figli ( cap. VI, § 5 legge svedese, § 3 9 legge finlandese, § 1 9 legge 
danese, § 15 legge norvegese) 245 • 
244 Per l'individuazione della ratio di tali norme nell'opportunità di 
promuovere una consultazione tra i coniugi quando si tratti di decisioni 
di particolare importanza economica per la famiglia - e non semplicemente 
di tutelare il diritto di partecipazione patrimoniale dell'altro coniuge alla 
fine del regime - cfr. WALLIN, Om avtal mellan makar, cit., p. 53 ss. (in 
polemica con la diversa interpretazione di Nial). Concorde con la ricostru-
zione teleologica di Wallin, Polke ScHMIDT, Aktenskapsratt 3, cit., p. 83, 
che offre però una rimeditazione intorno alle diverse conseguenze pratiche 
legate alle due tesi (il problema più rilevante è al riguardo guelfo del va-
lore di un'autorizzazione concessa in via preventiva e generale da un co-
niuge all'altro). 
245 Per un quadro sintetico, v. KAnEN, op. cit., p. 8. 
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Occorre sottolineare la coincidenza di fondo delle regole, 
che concernono questi limiti del potere gestorio dei coniugi du-
rante il matrimonio , in sistemi che risultano apparentemente con-
trapposti per la qualificazione giuridica prescelta proprio riguardo 
alle situazioni soggettive patrimoniali dei coniugi in costanza di 
regime, gli uni muovendo in proposito dallo schema astratto 
della comunione, gli altri da una costruzione formalmente sepa-
ra tista 246 • Sotto questo profilo, anzi, può apparire addirittura 
singolare che, non in un solo caso, siano qui proprio i sistemi for-
malmente a struttura separatista a possedere le disposizioni più 
severe e restrittive in materia di vincoli al potere di disposizione 
dei coniugi : così è, ad esempio, per l'accennata limitazione del 
vincolo ai beni immobili destinati ad abitazione della famiglia 
o ali' attività professionale dei coniugi, compiuta dai soli regimi 
che si richiamano alla formula della comunione universale, con 
il risultato di allargare la sfera di libertà del coniuge titolare del 
potere gestorio ; per i requisiti del consenso del coniuge non tito-
lare , ove è proprio uno dei sistemi formalmente comunitari 
l'unico a non prescrivere la forma scritta qualora si tratti di beni 
immobili ( § 18 legge danese, a differenza del § 3 8 legge finlan-
dese, del § 14 legge norvegese, e soprattutto del cap. VI, § 4 
legge svedese, che impone anche la controfirma di due testimoni); 
per la sfera di protezione dei terzi acquirenti in buona fede, che 
si estende sino a comprendere gli atti riguardanti beni immobili 
proprio negli ordinamenti danese (§ 18) e norvegese (§ 14), e 
non in quelli svedese ( ca p. VI, § 4) e finlandese ( § 3 8). 
La confluenza testé tratteggiata appare molto indicativa, spe-
cie ove si ponga insieme mente alle evidenti analogie che è dato 
di cogliere tra le regole in questione, comuni ai regimi scandinavi, 
e quelle sopra ricordate che permeano tanto profondamente la 
246 Lo pone in risalto anche KADEN, op. cit., p. 8. 
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Zugewinngemeinschaft tedesca 247 • Ma ancor più denso di signi-
ficato il fenomeno si rivela nel momento in cui si scoprono paral-
lelismi del tutto simili nella normativa di un regime dichiarata-
mente e sicuramente « comunitario », come è quello olandese 248 • 
2 r. - Quale regime matrimoniale legale, il diritto olandese 
conosce per lunga tradizione storica la comunione universale dei 
beni. Al modello storico, peraltro, da tempo s'imputava di essere 
imperniato sopra una netta supremazia del marito, aggravata dal-
l'innestarsi sul regime dell'anacronistico principio dell'incapacità 
della donna sposata. Il dilemma, entro il quale si dibattevano gli 
sforzi d'innovazione, affondava le radici da un lato nella tendenza 
generale a conservare il tradizionale sistema comunitario, dall'al-
tro nel timore delle conseguenze pratiche di una gestione con-
giunta e paritetica della comunione, che insediasse « due capitani 
su una nave » 
249
• La soluzione, notevole per semplicità, adot-
tata con la radicale riforma legislativa del r 9 5 6 è stata a favore 
della gestione separata o, se si vuole, « individuale decentrata» 250 • 
247 Cfr., molto lucidamente, anche MtiLLER-FREIENFELS, op. cit., in 
Festskrift tilt H . Nial, cit., p. 4ro ss., specie 4r7 ss., e PEDERSEN, op. cit., 
p. r39 ss., 152-153. 
248 PEDERSEN, op. Zoe. cit.; WIERSMA, op. cit., in Les régimes matri-
moniaux, cit ., p. 275. 
249 Per una chiara sintesi storica, cfr. WIERSMA, op. cit., in Les ré-
gimes matrimoniaux, cit., p. 248 ss. 
250 L'ultima formula, come si è già fatto cenno, è adottata da RE-
NAULD, op. cit., in Les régimes matrimoniaux, cit., p. rr7 . Sul nuovo diritto 
olandese si v., ad esempio, CzAPSKI, Das niederliindische Gesetz zur recht-
lichen Besserstellung der Ehefrau, in Rabèls Z., 22, r957, p. 300 ss.; 
JESSURUN n'OLIVEIRA, in Rev. int. dr. comp., r955, p. 683 ss.; KrscH, The 
Matrimonial Community: Property and Power - as illustrated by recent 
developments in Dutch law, in Ius privatum gentium, Festschrift f. M. 
Rheinstein, II, Tiibingen, r969, p. 975 ss.; LIENARD-LIGNY, L'émanci-
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Per il nuovo art. 177 del codice civile olandese, nella versione 
introdotta dalla legge del 19 5 6, « i beni della comunione sono 
gestiti da quello dei coniugi dal lato del quale essi sono caduti in 
comunione ». Si noti che, per altro verso, nella materia è fatta 
salva sia l'autonomia negoziale, sia l'esigenza di tutela dei terzi; 
l'equilibrio tra il principio di eguaglianza nella gestione della 
comunione e quello di sicurezza del traffico giuridico è qui rea-
lizzato ammettendo che il terzo di buona fede abbia il diritto di 
considerare valido come criterio di legittimazione la detenzione 
del bene ove si tratti di beni mobili non registrati o di titoli al 
portatore, mentre negli altri casi ci si rifà all' « elemento formale » 
dell'intestazione 2-5 1 • 
pation de la /emme mariée hollandaise dans le cadre du regime légal de 
communauté universelle, in Ann. Fac. Liège, 1958, p. 119 ss. (in appendice 
- a p. 149 ss. - una traduzione francese della legge del 1956); PETIT, in 
Travaux H. Capitant, XII, Montréal, 1961, p. 837 ss.; RENARD, Le régime ~ 
matrimonial, cit., p. 233 ss. Una traduzione italiana del progetto del 1° libro 
del nuovo codice civile olandese, già approvato e destinato ad entrare in 
vigore in un prossimo futuro, si trova in Ricerca sul diritto di famiglia, II, 
cit., p. 495 ss.: il progetto ricalca in larga misura - per quanto concerne 
la materia qui considerata - la legge del 1956, apportando solo modifiche 
tecniche ( queste, ed altre successivamente introdotte nel testo del progetto, 
sono esaminate in WrnRSMA, op. cit., p. 267 ss.). Che sinora il principio 
della gestione divisa ha funzionato in maniera soddisfacente, testimoniano 
KrscH, op. cit., p. 990 e WrnRSMA, op. cit., p. 267. 
251 Sul significato del termine« bestuur » impiegato nell'art. 177 (che 
ha grosso modo il valore semantico del nostro vocabolo «gestione», e com-
prende ad ogni modo l'amministrazione e la disposizione), v. LIENARD- ){ 
LIGNY, L'émancipation, cit., p. 138, nonché CzAPSKI, op. cit., p. 307, e <f 
GRAULICH-GOTHOT, Indépendance, mais solidarité, cit., p. 109, nota I. 
La riserva in favore dell'autonomia negoziale è fatta nella continua-
zione dello stesso art. r 77 ( « salvo che i coniugi non abbiano diversamente 
convenuto o che il giudice non abbia diversamente deciso in virtù dell'art. 
r 6 5 » ). La citata regola riguardante i beni mobili e i titoli al portatore è 
poi contenuta nel nuovo art. 167 del codice civile olandese: per un chia-
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Con l'inserzione del nuovo modulo gestorio, lo schema strut-
turale della « comunione » olandese viene evidentemente a rav-
vicinarsi assai nelle sue linee di fondo - e se si bada alla sostanza 
delle cose - al peculiare meccanismo sul quale s'incentrano i 
regimi scandinavi (siano essi designati con l'etichetta di « comu-
nione » o di mera « partecipazione ») e la Zugewinngemeinschaf t 
tedesca. Unico elemento differenziale importante appare la disci-
plina della responsabilità per debiti 252 : nella comunione « mo-
dernizzata » olandese, al contrario che negli altri regimi esaminati, 
a ciascuno dei coniugi è riconosciuto il potere di obbligare per 
intero il patrimonio comune (secondo l'art. r76 la comunione« si 
compone passivamente di tutti i debiti di ciascuno dei coniugi », 
sicché ogni debito di un coniuge può esser fatto valere sui beni 
della comunione, salvo eh~ sia relativo ai propres del debitore). 
Si tratta di una regola che è stata severamente criticata, opponen-
dosi che essa oltre tutto sovverte l'equilibrio di poteri fissato dal-
l'art. r77, poiché permette in pratica al coniuge non titolare del 
rimento interpretativo marginale (si tiene conto, qui, della detenzione ma-
teriale, non del possesso giuridico) CzAPSKI, op. cit., p. 308. Quanto alla 
soluzione adottata circa il problema se debba prevalere, nel caso di beni 
diversi da quelli appena menzionati, il criterio « materiale» o quello « for-
male » (in base al quale il terzo può fondarsi sull'intestazione del bene a 
nome di uno dei coniugi), v. WIERSMA, op. cit., p. 268 (nello stesso autore 
v. una valutazione complessiva del sistema di tutela dei terzi, accolto dalla 
legge del 1956, a p. 265-267). L'opinione ormai prevalsa circa il trattamento 
da riservare ai c.d. « beni dubbi » ( dei quali non sia possibile, in altre 
parole, accertare l'origine) è riferita in WIERSMA, op. cit., p. 269-270: gli 
atti di disposizione debbono in questo caso essere «congiunti» (v. già 
LIENARD-LIGNY, op. cit., p. 139). 
Va infine s·egnalato che l'art. 177 detta anche, nel secondo comma, una 
sanzione di annullabilità per gli atti compiuti da un coniuge in contrasto 
con i poteri di gestione dell'altro coniuge sui beni comuni (ma sono sempre 
fatti salvi i diritti acquistati a titolo oneroso dai terzi in buona fede). 
252 PEDERSEN, op. cit., in Mod. L. R., 28, 1965, p. 140, 144, 152; 
RENARD, op. cit., p. 236; WIERSMA, op. cit., p. 275. 
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potere di gestione di alienare indirettamente, per il giuoco della 
espropriazione forzata, i beni comuni di competenza gestoria del-
l'altro coniuge; ma che è stata anche difesa con convinzione, so-
prattutto in rapporto alle esigenze di credito dei coniugi (sotto 
questo profilo va notato che la regola, fornenc.io ad entrambi una 
specie di « riserva di credito», tende ad agevolare un'eguaglianza 
sostanziale e non solo formale fra marito e moglie) e alla natura 
stessa dell'unione coniugale, che si giudica fondata su una soli-
darietà la quale implicherebbe la comunanza dei debiti 253 • Ad 
ogni modo l'importanza pratica della diversità di disciplina così 
emersa potrebbe rivelarsi, stando a taluni interpreti, molto mi-
nore di quanto non appaia a prima vista 254 • 
Anche in materia di limiti al potere gestorio dei coniugi du-
rante il matrimonio - limiti che pur qui puntualmente ricorrono 
- la normativa olandese presenta in via di massima una note-
vole uniformità rispetto a quelle sinora considerate, nonostante 
differenze tecniche particolari. Fra queste va segnalato intanto 
il fatto che le norme richiedenti a pena d'invalidità il consenso 
dell'altro coniuge per il compimento di taluni atti, valutati come 
specialmente gravi per la vita familiare, sono poste molto appro-
priatamente nel e.cl. regime legale imperativo di base o primario 
253 Per le censure e difese, 3clle quali si è fatto cenno, v. specialmente 
LIENARD-LIGNY, op. cit., p. 131 ss. (su posizioni prevalentemente critiche) 
e RENARD, op. cit., p. 237, 238-240 (tendente a un'impostazione difensiva). 
Cfr. inoltre, sempre in senso critico, SPITERI, L'égalité, cit., p. 94, e GRAU-
LICH-GOTHOT, op. cit., p. 109-110. In PEDERSEN, op. cit., p. 145, si ritro-
vano infine notizie sulla discussione avvenuta nei paesi scandinavi circa 
l'opportunità di modificare il regime della responsabilità per debiti accolto in 
quei sistemi, ma anche sulle ragioni per le quali non è minimamente preve-
dibile una riforma nel senso additato dalla nuova legge olandese. Che que-
sta abbia in pratica apprestato « une sorte de réserve de crédit » a favore 
di entrambi i coniugi, ha segnalato RENAULD nel corso della discussione 
riferita in Les régimes matrimoniaux, cit., p. 388. 
2
:.4 Gfr. PEDERSEN, op. cit., p. 152; RENARD, op. cit., p. 237. 
I 
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- cioè tra quelle che disciplinano i « diritti e doveri dei coniugi » 
in generale - e non come regole specifiche del regime legale 
dei rapporti patrimoniali fra i coniugi 2{5 5 • Il consenso dell'altro 
coniuge è richiesto (art. 164 a) per i contratti rivolti ad alienare, 
vincolare, cedere in uso la casa o i beni che arredano la casa 
(non si tiene invece conto al riguardo della destinazione all'eserci-
zio dell'attività lavorativa); per le donazioni, escluse quelle usuali 
purché non eccessive; per i contratti costitutivi di obbligazione 
fideiussoria o solidale (se non rientrano nell'esercizio dell'attività 
professionale). Inoltre, una disposizione originale quanto oppor-
tuna prevede che, se i coniugi hanno un domicilio comune, l'uno 
può acquistare a rate oggetti evidentemente destinati ad uso do-
mestico solo « in collaborazione con l'altro» (art. 164) 256 • 
Come sanzione per il caso di cattiva amministrazione, invece, 
il sistema olandese ammette soltanto un diritto del coniuge dan-
neggiato di chiedere giudizialmente lo scioglimento anticipato 
della comunione: per l'art. 180 tale facoltà è concessa « se il 
coniuge contrae debiti in modo sconsiderato, dissipa i beni della 
comunione, compie atti che sono in evidente contrasto con i po-
teri di gestione dell'altro coniuge sui beni comuni o rifiuta senza 
ragionevole motivo di fornire le informazioni necessarie sullo 
stato dei beni e dei debiti della comunione o sulla gestione che 
egli esercita ». Non è per converso previsto, quale rimedio contro 
gravi abusi del potere gestorio da parte del coniuge titolare, un 
diritto di « ricompensa » da far valere in sede di scioglimento 
del regime, cioè del tipo di quelli conosciuti dagli ordinamenti 
scandinavi e dall'attuale § 1375, Abs. 2, BGB. Questa omis-
255 Sottolinea particolarmente questo profilo RENARD, op. cit., p. 235-
236. 
2 56 A differenze di trattamento tra J.e ipotesi considerate negli art. 164 
e 164a accenna LIENARD-LIGNY, op. cit., p. 134-135. Un termine annuale 
di prescrizione dell'azione di cui all'art. 164a è previsto dall'art. 164b, che 
fa afoesl salvi i diritti acquistati dai terzi a titolo oneroso ed in buona fede. 
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sione - data anche la scarsa incidenza pratica della sanzione con-
sistente nello scioglimento anticipato della comunione, che inter-
viene per lo più troppo tardi e per giunta elimina quanto al fu-
turo i vantaggi del regime di comunione - appare come il mag-
gior difetto del nuovo modello olandese: la lacuna si rivela grave 
specie in rapporto al regolamento accolto in tema di responsa-
bilità per debiti 257 • 
Un ultimo dato merita infìne aggiungere al quadro dell'inda-
gine comparativa, che sul punto specifico si è venuti svolgendo. 
Si tratta di notare come un orientamento verso soluzioni di tipo 
analogo a quelle sinora prese in esame, ossia tendenti a sfociare 
in forme di gestione separata o « divisa » dei beni comuni, sem-
bri faticosamente affiorare in talune esperienze positive (peral-
tro forse ancora un po' confuse) ed anche in qualche prospettiva 
di riforma, che è dato di cogliere all'interno di altri sistemi stret-
tamente legati al modello comunitario, come sono quelli nord-
americani di community property 258 • 
257 Cfr. LIENARD-LIGNY, op. cit., p. 133-134 (e v. p. 140-141); con-
forme RENARD, op. cit., p. 237, 239. 
258 Come forme di split o divided management sono state qualificate 
le soluzioni accolte in tema di gestione dei beni comuni nel diritto positivo 
degli stati del Texas e dell'Idaho (si noti che sono proprio questi i soli 
sistemi, con la Louisiana, a non escludere i redditi della proprietà separata 
dalla comunione: v. retro, nota 162): BROCKELBANK, The Community Pro-
perty, cit., p. 328 ss., in particolare p. 332, 335. Cfr. anche Hurn, Some 
Principles of Texas Community Property Law, in CHARMATZ-DAGGETT (ed.), 
Comparative Studies, cit., p. 139 ss.; mentre anafogo orientamento ritiene 
sostanzialmente di cogliere, sebbene in forma più embrionale, in altri quattro 
stati di community property MARsH, Marital Property, cit., p. 20 ss. (negli 
altri due - Washington e Arizona - la c.d. « entity theory » spingerebbe 
invece la tendenza all'eguaglianza nella direzione di una gestione maggior-
mente comune, o almeno di un maggior controllo e di più ampie garanzie 
per la moglie in ordine aUa gestione del marito: cfr. op. cit., p. 22 ss.). 
Nella prima coppia di ordinamenti cui si è fatto cenno, due statutes 
hanno riservato alla moglie il management and contro! dei guadagni deri-
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22. - Veniamo ora brevemente all'ultimo dei profili sopra 
isolato come necessario oggetto di analisi: quello della divisione 
vanti dalla sua attività e dei redditi della sua proprietà separata, i quali 
pure fanno parte della community property (grosso modo con riferimento 
allo stesso ambito soggettivo è stata poi prevista l'esenzione da responsa-
bilità per debiti del marito) . La situazione del « diritto applicato » non 
appare peraltro, almeno all 'osservatore esterno, del tutto chiara, anzi sembra 
denotare singolare incertezza di fonti e d 'interpretazione (v. l 'ammissione, 
riguardante in generale lo stato del problema nei sistemi di community 
property in qualche modo avviati verso forme di amministrazione separata 
dei beni comuni, MARSH, op. cit., p. 51: l'evoluzione « has not yet reached 
its apparent goal, and the law is in confusion on this topic » , sicché « it is 
frequently impossible, even within a single state, to discover just what 
effect is to be given certain fragmentary statutes » ). In primo luogo, non 
risulta con esattezza fino a che punto giunga qui il riconoscimento della 
gestione divisa, se cioè essa si estenda agli « investimenti » e quindi agli 
« acquisti » fatti dalla moglie con la parte di community property affidata 
alla sua gestione {si noti che, ad ogni modo, per atti di disposizione sulla 
real property è richiesto il consenso di entrambi i coniugi). In Idaho il pro-
blema risulterebbe toccato solo in una decisione, la quale nondimeno riguar-
da in realtà l'interpretazione della norma sull'esenzione « dall'esecuzione 
contro il marito », ed è giunta ad una risposta negativa proprio sfruttando 
un appiglio letterale esistente in tale norma( § rr-204, che parla di « ali 
compensation due and owing for her persona! services »: per la corte il 
compenso, una volta investito nell'acquisto di beni, non sarebbe più « due 
and owing » in conformità alla norma statutaria), ma non in quella sulla 
gestione divisa(§ 32-913 , che si riferisce semplicemente a« the earnings for 
her persona! services, and the rents and profìts of her separate estate»): 
la decisione, che è quella assunta nel caso Mc Millan v. United States Pire 
Ins. Co. del 1929 (48 Idaho 163, 280 Pac. 220), è ricordata da BROCKEL-
BANK, op. cit., p . 351 , ed anche a p. 227, nota 49, e 280 (a questi due ul-
timi punti corrispondono esattamente, nel precedente scritto dello stesso a., 
The Creditor and the Community in Idaho, in CHARMATZ-DAGGETT (ed.), 
op. cit., le p . 39, nota 47, e 41). Quanto esposto non impedisce a MARSH, 
op. cit., p. 22, di giudicare l'Idaho come la punta avanzata della tendenza 
in questione, nel senso che qui « the situation in genera! is that each spouse 
has a present possessory interest in those things acquired by him and has 
18. - M . BIN _ Rapporti patrimoniali Ira coniugi e principio di cg 11aglianza. 
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o conguaglio alla fine del regime. Qui rivela una certa problema-
ticità, dall'angolo visuale che si è privilegiato e che si rivolge 
marital.,property interests in the nature of future interests with .respect to 
the things acquired by the other during coverture (not by gift, devise, or 
descent) »; e di parlare, per descrivere sul piano costruttivo la situazione di 
diritto delineata, di « special community » con riferimento alla parte di co-
munione gestita dalla moglie (la -stessa terminologia si ritrova a p. 51 ). 
Nel Texas, poi, da un lato questo problema si rivela più precisamente 
trattato, ma tutt'altro che definitivamente risolto: l 'incertezza deriva dal 
contrasto tra la fondamentale decisione di Hawkins v. Britton State Bank, 
122 Tex. 69 , 52 S.W. 2d 243 (1932), estensiva e riguardante un caso di 
beni acquistati con i redditi della proprietà separata (la sentenza si può leg-
gere anche in DE FUNIAK, Cases, cit. , p. 235 ss., ed è annotata in II Tex. 
L. R. , II , 1932-33 , p. 391-392) e di Strickland v. Wester, 131 Tex . 23, 
112 S.W. 2d rn47 (1938 ), restrittiva e concernente, in un caso d'investi-
mento immobiliare compiuto dalla moglie con i guadagni lavorativi, non il 
quesito circa il mantenimento della gestione separata, ma quello, pur paral-
lelo, circa l'esenzione dalla responsabilità per debiti del marito ( qui, peraltro, 
colpisce la totale carenza di motivazione); v., per una penetrante valutazione 
dell 'intera questione e per una decisa presa di posizione contro l'apparente 
ratio decidendi del caso Strickland, che a giudizio del commentatore « is 
inconsistent with the purposes of the 1913 plan and should be overruled », 
Hurn, Some Principles, cit. , p. 145-147. D'altro lato nell'ordinamento in 
esame si aggiunge, a seguito di una revisione formale -subita dal testo legi-
slativo nel 1925 ed alla contemporanea dichfo.razione d 'incostituzionalità 
di altra norma, pure successiva a quella del 1913 e tendente ad escludere · 
dalla comunione i redditi della proprietà separata, una sconcertante con-
fusione per quanto attiene alle fonti: v., anche su questo problema, Hurn, 
op. cit. , p. 144-145, ancora una volta con impostazione assai meditata e 
ragionevolmente volta a sa,lvare lo spirito della legislazione del 1913 (pren-
dendo a tal fine forza dall 'importante e persuasiva decisione della Suprema 
Corte in Bearden v. Knight, 149 Tex. rn8, 228 S.W . 2d 837, del 1950, 
per censurare la ,più antica e molto discutibile sentenza della C.A. in Pot-
torff v. J. D. Adams Co., 70 S.W. 2d del 1934). Semplicistico sembra, al 
confronto, SPEER, Marita! Rights4, I, cit., p. 526 s. (che, a p. 528 , nota 19, 
affaccia, ma senza giustificarla, l'idea secondo cui l'accennata posizione del 
leading-case Hawkins v. Britton State Bank sarebbe un obiter dictum). 
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alla struttura tipica dei vari modelli a sfondo associativo di re-
gime legale, soltanto il settore attinente ai modi di attuazione del 
diritto alla partecipazione patrimoniale; invero le tecniche di de-
terminazione quantitativa delle quote e di valutazione economica 
degli elementi patrimoniali all'uopo considerati, se sono assai 
variabili da sistema a sistema, mutano in ragione di fattori non 
legati alla struttura del regime 269 • 
La tendenza di politica legislativa qui considerata appariva con molto 
maggiore nettezza di contorni ed era probabilmente portata più a fondo 
anche sul piano sostanziale nella nuova disciplina elaborata, per il regime 
di community property, in Oklahoma, cioè in uno di quegli stati nord-
americani tradizionalmente fedeli a,l sistema di origine inglese, che in tempi 
recenti introdussero provvisoriamente il sistema della comunione sotto la 
spinta esclusiva di motivi fiscali: v ., per l'estesa applicazione qui raggiunta 
dal criterio della gestione divisa (affidamento alla moglie del potere di ammi-
nistrazione e disposizione sopra tutti i suoi redditi e su ogni bene comune 
« the title to which stands in her name »),DE FUNIAK, Principles, I, p. 326 
(,lo statuto, nella versione del 1939, può legg.ersi in op. cit., II, App. V, 
p. 587 ss., e nella successiva redazione del 1945 ivi, Suppl. 1948, p. 30 ss.: 
la sezione che qui interessa è la sez. 4), nonché Cases, cit. , p. 188, 218; e, 
anche per l'instaurazione di un parallelismo con forme di « partecipazione 
agli acquisti» proposte o convenzionalmente praticate in Francia, v. DAG-
GETT, Policy Questions on Marita! Property Law in Louisiana, in CHAR-
MATZ-DAGGETT (ed.), op. cit., p. 65-66 (con valutazione tendenzialmente 
favorevole de jure condendo), nonché, ivi, Preface, p. viii. Una proposta di 
riforma iscrivibile ne11o stesso alveo di pensiero è avanzata da MoRROW, 
Matrimonial Property Law in Louisiana, in FRIEDMANN (ed.), op. cit.,.p. 87. 
Cfr. inoltre, per analoga rilevazione di tendenza (e per l'indicazione che 
quest'ultima era riscontrabile in tutti gli ordinamenti che in tempi recenti 
avevano adottato il sistema di community property per ragioni fiscali), 
MARSH, op. cit., p. 25, nota 47. V. dati anche in DE FUNIAK, Principles, I, 
Suppl. 1948, p. 25-26. 
250 Lo stesso vale anche per quanto riguarda una tra le questioni 
fondamentali che nella materia si pongono, quella relativa ai mutamenti di 
valore (in più o in meno) dei beni esistenti nel patrimonio dei coniugi al 
momento del matrimonio. Per l'acuta elaborazione che simile problematica 
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Per contro è consueto nella letteratura giuridica segnalare 
come motivo di profonda distinzione strutturale fra i regimi legali 
di tipo associativo l'accoglimento, in sede di disciplina degli stru-
menti predisposti per realizzare la partecipazione patrimoniale, 
della soluzione « reale » (formazione di una vera « massa co-
mune » in senso tecnico-giuridico e quindi con effetto automatico 
sul piano del diritto reale), ovvero di quella meramente « obbli-
gatoria » (semplice diritto di credito a un « conguaglio », cal-
colato su una massa patrimoniale riunita in via puramente fittizia 
e contabile). 
Naturalmente, la linea di questa distinzione non coincide con 
quella, pur piuttosto convenzionale, la quale divide i modelli che 
fanno capo sul piano strutturale ad una vera e propria comunione 
di beni tra coniugi in costanza di regime, dai modelli che po-
tremmo chiamare di partecipazione « differita »; bensl passa 
attraverso la zona coperta da quest'ultima classe, lasciando da 
una parte tutti i sistemi in qualche modo « comunitari » ( comu-
può suggerire persino entro sistemi di comunione degli acquisti dr., rispet-
tivamente, per la classica comunione francese (prima del 196 5) BouLANGER, 
in PLANIOL-RIPERT, Traité prat.2 , VIII, 1, cit ., p. 660 ss.; per i regimi 
nord-americani di community property, ad es. DE FUNIAK, Principles, I , 
cit., p. 187 ss. e BROCKELBANK, The Community Property, cit., p. 216 ss. 
Quanto ai regimi di partecipazione « differita», non sembra aver consi-
stenza il dubbio di WIERSMA, op. cit., in Les régimes matrimoniaux, cit., 
p. 272, il cui cenno appare orientato su11'idea che sia connaturale al regime 
di partecipazione agli acquisti il prevedere un meccanismo di calcolo che 
tenga conto del plus-valore come anche delle diminuzioni di valore del patri-
monio dei coniugi esistente all'inizio del regime: cosl non è, invece, né in 
linea teorica né in ,pratica, come dimostra il fatto (•ricordato anche da RE-
NAULD, op. cit., ivi, p. 143) che, se un simile meccanismo è previsto nel 
sistema tedesco ( e nel progetto belga del r 96 5 ), non lo è per contro nel 
nuovo regime convenzionale francese. Sul problema per diritto tedesco v., 
ad ogni modo, per tutti Di:iLLE, Familienrecht, I, cit., p. 802 s., 8rr e 
GERNHUBER, Lehrbuch, cit. , p. 355-356. 
\ 
i 
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nione immediata, ma anche« latente», o« postuma» o « per il caso 
di scioglimento del regime » o come altro la si voglia chiamare), 
dall'altra i regimi di partecipazione meramente obbligatoria (come 
è, ad esempio, la Zugewinngemeinschaft tedesca nella sua forma 
di attuazione normale, che è quella inter vivos) 260 • La discrimi-
nazione è tanto artifìciale, che tra i regimi fondamentalmente 
omogenei dei paesi scandinavi ne vedremo alcuni ricadere nella 
prima categoria ( quelli, formalmente agganciati allo schema della 
comunione, del diritto danese e norvegese, ma anche quello sve-
dese c.d. dei « beni matrimoniali » ), e uno ( quello fìnlandese, 
pur uniforme anche per approccio costruttivo al modello svedese) 
nella seconda 261 • 
Ad ogni modo, conviene anche qui guardare oltre gli schermi 
costituiti dalle formule tralatizie dei giuristi, per andare alla so-
stanza delle cose e verifìcare sui risultati concreti l'importanza 
delle contrapposizioni concettuali. Nella materia esaminata, la 
differenza degli strumenti formali impiegati - divisione di una 
260 Il discorso verrà qui condotto, per quanto riguarda l'ordinamento 
tedesco, sulla base di quella che appare la struttura fisiologica de11a Zuge-
winngemeinschaft, cosl come risulta disciplinata dai §§ 1372 ss. BGB; e 
prescindendo quindi dalla c.d. « soluzione ereditaria », che sostituisce la 
struttura in paro1a per il caso di scioglimento del regime a causa della morte 
di uno dei coniugi(§ 1371) e porta invece ad una forma di attuazione del 
diritto all'Ausgleich di tipo «reale»: v. GERNHUBER, Lehrbuch, cit., 
p. 320; MuLLER-FREIENFELS, Kernfragen, in J. Z., 1957, p. 686. Nemmeno 
è qui il caso di attardarsi a ricordare la notissima discussione e le innume-
revoli critiche che la « soluzione ereditaria» ha sollevato in Germania: cfr. 
ad es., per un quadro d 'insieme sulla problematica e per i riferimenti alla 
vastissima letteratura, DoLLE, Familienrecht, I, cit., p. 773 ss. 
201 V., per tutti, ila sintesi di MtiLLER-FREIENFELS, op. cit., in Fest-
skrift tilt H. Nial, cit ., p. 424-426 ( tuttavia calcando forse un po' troppo, 
per una volta, le differenze). Equivoco su questo punto, per quanto attiene 
al diritto svedese, KADEN, Gutergemeinschaft auf Todesfall, in Rechtsvergl. 
Handw ., IV, cit ., p. 13, 16. 
- 278 -
massa comune in senso tecnico-giuridico, diritto di credito al con-
guaglio - si riverbera sulla realtà pratica essenzialmente con ri-
guardo a due punti: la garanzia di soddisfacimento del diritto di 
partecipazione patrimoniale; la determinazione concreta dell'og-
getto di tale diritto, che può cadere su beni in natura ovvero risol-
versi nella semplice pretesa al pagamento di una somma di denaro. 
Quanto al primo punto, le ragioni di rilevanza della diversità 
strutturale appaiono evidenti. Il ricorso alla vera e propria conti-
tolarità di diritto reale implica di regola l'automatico tradursi 
di questa, all'atto della divisione, in singole posizioni dotate della 
tutela tipica delle situazioni soggettive reali, in particolare della 
proprietà: ciò, naturalmente, può valere per la partecipazione 
patrimoniale del coniuge nella misura in cui essa venga a cadere 
allo scioglimento del regime su beni rientranti nella massa co-
mune soggetta a divisione, e non comporti la richiesta di una 
« ricompensa » per comportamenti illegali dell'altro coniuge, la 
quale ecceda l'attivo patrimoniale a questi spettante. Invece lo 
strumento del diritto di credito in sé e per sé non assicura, ovvia-
mente, alcuna protezione nei confronti di altri eventuali creditori, 
o di fronte ad eventuali atti fraudolenti di disposizione ( o « imbo-
scamento » del proprio patrimonio) del coniuge verso il quale si 
rivolge il diritto di partecipazione 262 • 
Tuttavia è chiaro che sul piano pratico siffatta differenza po-
trebbe in astratto essere pressocché annullata da una normativa 
che tutelasse con adeguate garanzie il credito al « conguaglio » (si 
noti che, tra l'altro, il soddisfacimento di tale credito in situa-
zioni normali sarà di fatto messo in pericolo soltanto dal con-
262 A questo aspetto annettono particolare importanza molti critici 
della soluzione « obbligatoria» : dr., ad esempio, RENARD, Le régime matri-
monial, cit., p . 225; e LABRUSSE-Riou, L'égalité, cit ., p. 233; RAucENT, 
op. cit., in Les régimes matrimoniaux, cit. , p . 330 . 
I 
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corso di crediti sorti - o da atti compiuti - dopo lo sciogli-
mento del regime) 263 • 
Sulla strada ora additata si è in effetti avviato il più notevole 
sistema moderno di partecipazione obbligatoria, quello tedesco, 
giungendo almeno a un'attenuazione, se non a un'eliminazione 
del divario pratico in esame 264 • La prestazione di una garanzia 
può essere chiesta, per il § 1369 BGB, all'atto dell'introduzione 
di una domanda giudiziale destinata a provocare lo scioglimento 
del regime (richiesta di conguaglio anticipato, di dichiarazione di 
nullità o annullamento del matrimonio, di divorzio), quando a 
causa del comportamento dell'altro coniuge vi sia da temere un 
pericolo grave per il diritto di credito all'Ausgleich; inoltre, a 
norma del § 1382, Abs. 3, la prestazione di garanzia può essere 
disposta giudizialmente nel caso in cui venga concessa una dila-
zione per il pagamento del conguaglio 265 • 
In una prospettiva non dissimile si colloca il sistema svedese, 
cioè un sistema che, se è incentrato su una forma di divisione 
« reale » alla fine del regime, lascia tuttavia a ciascun coniuge, 
nel periodo interinale tra la domanda che porterà allo sciogli-
mento e la divisione, il potere di gestione separata dei propri 
« beni matrimoniali » (però ora con l'obbligo di rendiconto: 
263 Giò a causa dei meccanismi previsti per il calcolo del conguaglio; 
e salva l'ipotesi di compensi fatti valere in via sanzionatoria, che potrebbero 
anche eccedere l'attuale capacità patrimoniale dell'altro coniuge (ma que-
st'ultimo problema si pone in maniera identica anche nella struttura di 
tipo « reale » ). 
2s4 Quanto al regime convenzionale di partecipazione agli acquisti 
disciplina.to dalla legge francese del 196 5, esso prevede che ciascun coniuge 
abbia diritto d'iscrivere ipoteca legale sui beni dell'altro a garanzia del 
proprio credito di partecipazione (art. 2136: l'iscrizione compiuta prima 
dello scioglimento del regime produce effetto dalla data di questo o, in 
caso di sciòglimento anticipato, dalla data della domanda). 
265 Cfr., su queste norme, per tutti DoLLE, Familienrecht, I, cit., 
p. 827 s., 844 ss.; GERNHUBER; Lehrbuch, cit., p. 348, 362. 
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cap. IX§ 5, cap. XI§ r6, cap. XII § 4, legge svedese). Qui a pro-
tezione del diritto di partecipazione può essere concesso, in caso 
di necessità, un « sequestro » dei beni matrimoniali dell'altro 
coniuge, suscettibile peraltro di venire impedito dall'offerta di 
un'adeguata cauzione (cap. IX§§ 6 e 7, co. 2, cap. XI§§ 17 e r8, 
cap. XII §§ 5 e 6, co. 2). E sarebbe interessante verificare quale 
differenza pratica residui nel « diritto applicato », sotto il profilo 
considerato, tra la soluzione « reale » svedese e quella « obbli-
gatoria » :finlandese 266 • 
Quanto poi al punto concernente la determinazione concreta 
dell'oggetto del diritto di partecipazione, si è già anticipato che 
al proposito l'alternativa strutturale si pone tra diritto ad una 
partecipazione « in natura » ( cioè ad ottenere beni determinati 
facenti parte della massa su cui cade il diritto di partecipazione, 
sia essa il patrimonio comune o quello dell'altro coniuge) e di-
ritto a un mero conguaglio in denaro. Sul piano teorico, la distin-
zione non coincide già più con quella tra partecipazione a strut-
tura « reale » e partecipazione a struttura « obbligatoria », poiché 
è immaginabile un sistema che accolga quest'ultima soluzione, 
ma la concretizzi in un diritto di credito avente per oggetto beni 
determinati compresi nel patrimonio dell'altro coniuge 267 • Chiara 
in astratto, ad ogni modo, la distinzione considerata si fa ancora 
una volta alquanto sfumata ad entrare nei particolari dei sistemi 
positivi. 
Il terreno più fertile di commistioni, sovrapposizioni, acco-
stamenti resta quello dei regimi scandinavi. Qui sia i sistemi di-
266 La possibilità di un provvedimento cautelare per il periodo inte-
rinale in questione è prevista anche dalla legge norvegese: v. LoVOLD, in 
LEsKE-LoEWENFELD, op. cit., p. 265-266. 
267 V. esattamente, nel tracciare il quadro delle possibili soluzioni, 
REINECKE, Eheliches Guterrecht und Gleichberechtigung, in N.J.W., 1953, 
p. 683; e MERZBACHER, Die Zugewinngemeinschaft, cit., in Arch. f. civ. 
Praxis, 156, 1957, p. 16. 
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chiarati comunitari già in costanza di regime (Danimarca e Nor-
vegia), sia il sistema svedese del giftoratt ( che accoglie il criterio 
della divisione « reale » in sede di scioglimento), in realtà atte-
nuano parecchio il principio della quota in natura. Anzi tutto il 
coniuge per parte del quale il bene è entrato nella massa soggetta 
a divisione ha , come regola , il diritto di scegliere che esso sia ri-
compreso nella propria quota al valore di stima e ciò, in taluni 
casi, anche se il valore del bene eccede quello della quota, salvo 
conguaglio in denaro 268 : la prima di queste soluzioni lede il 
principio della quota in natura nel senso d'intangibilità qualita-
tiva in senso stretto della quota ( diritto di ciascun partecipante 
alla divisione ad una porzione comprendente beni di eguale na-
tura e qualità rispetto alle altre); la seconda lede il principio anche 
nel senso meno pregnante di diritto di ciascun partecipante ad 
una porzione formata con beni appartenenti alla massa 269 • 
Va inoltre notato che il criterio di divisione ora esposto subi-
268 Cfr. per l 'indicazione delle norme in discorso ( e in particolare per 
ragguagli circa i casi in cui è ammessa l'attribuzione del bene anche oltre 
il valore della quota dietro conguaglio in denaro) : quanto alla Danimarca 
PEDERSEN, op. cit. , in Mod. L. R., 28 , 1965 , p. 150 s.; quanto alla Norvegia 
LéivoLD, op. cit. , p . 265 e HrnRTHOY, in RouAST, op. cit., p. 267; quanto 
alla Svezia le norme del cap. XIII, § 3 ss. e specialmente § 13 , nella tra-
duzione italiana rintracciabile in Ricerca sul diritto di famiglia, II, cit., 
p. 673 ss ., nonché SussMAN, Spouses and their Property , cit., in Am. J. 
Comp. L. , 12 , 1963 , p . 578 e MALMSTROM, op. cit. , in FRIEDMANN (ed.), 
Matrimonial Property, cit., p. 428. 
269 I due ricordati aspetti del principio della c.d. « intangibilità qua-
litativa » della quota ( o principio della « quota in natura ») si trovano pre-
cisamente individuati, ad altro proposito (posizione dei legittimari per di-
ritto italiano), in MENGONI, Successioni per causa di morte, Parte speciale, 
Successione necessaria, nel Trattato di dir. civ. e comm. dir. da Cicu e 
Messineo, Milano, 1967, p . 108 ss ., e in PINO, La tutela del legittimario, 
Padova, 1954, p. 56-57. 
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sce talora deroghe in rapporto a quello che si rivela essere il suo 
maggior difetto, cioè di svantaggiare gravemente la moglie nel 
caso di ménage in cui soltanto il marito svolge attività lavorativa 
retribuita, ove è normalmente con mezzi del marito che sono 
acquistati nel corso del matrimonio quasi tutti i beni anche di uso 
comune: applicando puramente e semplicemente il criterio in 
questione, allo scioglimento spetterebbe perciò al marito la più 
ampia scelta in ordine alla formazione dei lotti, con la conse- , 
guente possibilità di ottenere per sé beni magari indispensabili 
per la vita quotidiana al valore di stima ( che l'esperienza insegna 
essere di solito piuttosto basso) , mentre la moglie si troverebbe 
nella condizione di dover acquistare gli stessi beni nuovi e a 
prezzo più alto 270 • Il rimedio a cui si è fatto ricorso, fondato su 
apprezzabili e solide ragioni equitative, deroga a sua volta al ca-
none dell'eguaglianza qualitativa dei lotti: cosl quando si rico-
nosce al coniuge il diritto di « ottenere che vengano compresi 
nella sua parte gli strumenti di lavoro e gli altri beni mobili ne-
cessari alla continuazione dell'esercizio della sua professione » 
( come nella legge svedese); cosl pure quando venga previsto un 
potere discrezionale del giudice entro margini oggettivi ancora 
più ampi, perché comprendenti la casa di abitazione o di vacanza, 
l 'impresa che sia stata esclusivamente o quasi esclusivamente eser-
citata dal coniuge richiedente, gli oggetti e mobili di casa (in tal 
senso è un recente emendamento della legge danese) 271 • 
Nel diritto finlandese, ove la partecipazione patrimoniale si 
attua tramite una pretesa di carattere meramente obbligatorio, i 
risultati concreti non sono molto diversi. Al coniuge debitore è 
attribuita la facoltà di liberarsi prestando a sua scelta cose deter-
minate appartenenti ai suoi « beni matrimoniali » o una somma 
270 Esarte osservazioni in PEDERSEN, op. cit., p. 150. 
271 Cfr. cap. XIII,§ 13, legge svedese, e PEDERSEN, op. cit., p. 150-51. 
ì 
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di denaro; ma l'altro coniuge ha un diritto speciale di scegliere 
gli arnesi ed altri beni mobili t?ecessari per il suo lavoro, se ciò 
non svantaggia gravemente il debitore ( § ro 3) 272 • La differenza 
rispetto ai sistemi sopra considerati sembra ridursi a ciò, che 
mentre in questi la possibilità di soddisfare in denaro il diritto di 
partecipazione dell'altro coniuge è ristretta al caso in cui il denaro 
si trova nel patrimonio su cui cade il diritto stesso ed alle altre 
ipotesi di conguaglio in denaro eccezionalmente ammesse dalla 
legge, in diritto finlandese essa è generale, salva la sola ipotesi 
degli strumenti di lavoro. 
Ai due estremi opposti rispetto ai modelli sin qui passati in 
rassegna, in verità assai ravvicinati nonostante il dissimile punto 
di partenza, si collocano sotto il profilo ora in esame la Zugewinn-
gemeinschaft puramente obbligatoria del diritto tedesco e la co-
munione universale olandese. In esse il processo di attenuazione 
della soluzione di principio mostra di aver compiuto soltanto 
passi marginali. Nel sistema tedesco la sola deroga alla soluzione 
obbligatoria è quella - che assume veste chiaramente eccezio-
nale - introdotta dal § 1383 BGB: la norma prevede che il 
giudice possa imporre al coniuge debitore dell'Ausgleich di tra-
sferire all'altro cose determinate di sua proprietà, al valore di 
stima e a scomputo del debito, quando ciò sia necessario per im-
pedire una« grobe Unbilligkeit » nei confronti del coniuge credi-
tore 273 • Per converso, il codice olandese si limita a temperare 
la soluzione « reale » concedendo che in sede di divisione ciascun 
coniuge possa farsi assegnare al valore di stima i suoi abiti e 
272 GoDENHIELM, in RouAsT, op. cit., p. 179 ; HAKULINEN, in LESKE-
LoEWENFELD, op. cit., p. 355. 
21a Pongono l'accento sull'eccezionalità della norma, ad esempio, 
MuLLER-FREIENFELS, op. cit., in Festskrift tilt H. Nial, cit., p. 426 , e 
DoLLE, Familienrecht, I , p. 745, 812 (per particolari cfr. 830 ss .). Instaura 
una comparazione con la disciplina danese PEDERSEN, op. cit., p. 151. 
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gioielli, gli strumenti che servono per la sua professione, nonché 
le carte e i ricordi di famiglia 274 • 
2 3. - L'indagine comparativa sin qui compiuta mette a 
fuoco quale ampiezza e profondità il fenomeno della progressiva 
« compenetrazione » dei modelli tradizionali di regime patrimo-
niale della famiglia abbia ormai raggiunto 276 • 
Nell'ambito dei modelli di tipo « associativo », l'analisi dei 
sistemi positivi rivela una commistione e sovrapposizione di ele-
menti descrivibili - alla stregua delle abituali formule tralatizie 
- come « separatisti » e « comunitari » tanto marcata, da adom-
brare il fìnale dissolvimento della stessa alternativa di fondo tra 
separazione e comunione in una gradazione di sfumature appa-
rentemente priva di soluzioni di continuità. Cosl le nette diver-
genze di principio tra i punti di partenza concettuali e costruttivi 
dei vari schemi astratti di regime legale tendono a svanire in una 
gamma sempre più ravvicinata di soluzioni pratiche, ove persino 
l'antitesi tra le comuni nozioni di « realità » o « obbligatorietà » 
della struttura giuridica perde molta della sua nettezza di contorni. 
Il fatto è che tutti i moderni sistemi imperniati sul principio 
d'indole associativa della partecipazione patrimoniale, che si sono 
venuti esaminando, si riallacciano ad una comune matrice al li-
vello dei « valori socio-culturali », la quale scopre il suo pro-
totipo operativo nella comunione dei beni tra i coniugi. Si tratta 
274 Una differenza di dizione si nota, in questa norma, tra il testo 
attualmente in vigore (art. 182, c. civ., trad. francese in LIENARD-LIGNY, 
op. cit., p. 15 5) e quello del progetto di nuovo codice civile che entrerà in 
vigore prossimamente (art. 1.7.3.5, trad. it. in Ricerca sul diritto di fa-
miglia, II, cit., p. 512 ). 
275 Per le prime rilevazioni comparatistiche del fenomeno, cfr. Rou-
AST, Introduction comparative, in Le régime matrimonial, cit., p. 14-15 
(e, ivi, anche }ULLIOT DE LA MoRANDIÈRE, Préface, p. VIII-IX); ZAJTAY, 
'i:. Introduction a L'évolution récente du régime matrimonial légal , cit., in 
Rev. int. dr. comp., 1965, p. 593 ss. 
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di un'evoluzione per molti aspetti frammentaria e certo non an~ 
cora completata, nel cui crogiuolo confluiscono spinte concentri-
che, derivanti sia dalla crisi dell'idea della mera separazione dei 
beni, dovuta alle ragioni in precedenza approfondite e massima-
mente all'esigenza di perseguire un'attuazione non più soltanto 
formale del principio di eguaglianza; sia dal superamento della 
struttura tradizionale della comunione, conseguente all'irrom-
pere anche in essa dell'ideale egualitario, che costringe ad abban-
donarne l'assetto arcaico e patriarcale del potere gestorio. 
Si è visto che sotto quest'ultimo profilo, a non voler seguire 
la via di una gestione congiunta ed insieme ordinata su un piede 
di eguaglianza, la parità tra marito e moglie non può se non sfo-
ciare in forme di gestione separata o, se si vuole, « individuale 
decentrata » dei beni comuni. 
Tentando ora una sintesi, ciò è quanto è avvenuto già all'inter-
no di quei regimi, che pur tuttavia restano ancorati alla tradizione 
nella misura in cui riconoscono una supremazia decisionale al ma-
rito come « capo della famiglia », fin dall'introduzione della 
figura dei « beni riserva ti » (o, comunque sia, di una classe di 
beni comuni la cui amministrazione e disposizione sia attribuita 
alla moglie) operata da parte dei c.d. « legislatori del libero sala-
rio ». Né la scelta compiuta nuovamente a favore della conser-
vazione di questa vischiosa consuetudine di disparità giuridica 
ha impedito alla riforma francese del r 96 5 di avanzare ulterior-
mente nella direzione indicata. Qui si è anzi ormai arrivati molto 
vicini all'impiego in termini generali della soluzione della gestione 
separata; lo conferma - pur nella sua eccessività - il grido di 
allarme elevato al riguardo da qualche interprete, che non senza 
esagerare vede già raggiunta la prevalenza di connotati separa-
tisti nella conformazione strutturale del regime 276 • Nondimeno 
210 H., L. e J. MAZEAUD, Leçons 2, IV, r, cit., p. 9, 20, 104,115,477. 
V. anche, sulla scarsa distanza che rimane tra il nuovo regime francese ed 
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è chiaro che la linea di demarcazione la quale divide il nuovo 
sistema francese dai modelli a gestione separata o di c.d. parte-
cipazione differita si riduce ormai, quando si accolga l'interpre-
tazione migliore in tema di combinato disposto degli art. 1401, 
1403 e 1428 code civil (nel testo del 1965), al fatto che la mo-
glie - alla quale è riconosciuta la libera disposizione dei propri 
redditi di lavoro, dei beni con essi acquistati ( biens réservés) e 
dei frutti della proprietà separata fino a che non siano investiti 
nell'acquisto di nuovi beni - non ha invece la gestione di questi 
ultimi. Se venisse meno tale residua differenza, cadrebbe ogni 
diaframma tra le due classi di regimi considerate: e in fondo non 
è al riguardo privo di significato che, più o meno propriamente, 
si sia voluto talora designare la partecipazione differita agli acqui-
sti come « une cominunauté corrigée par un système généralisé 
de biens réservés » 277 • 
un sistema di participation aux acquéts (almeno una volta che si accolga 
l'interpretazione di cui sarà subito fatta parola nel testo), BouRGEOIS, 
op. cit., in Rev. trim. dr. civ., 1968, p. 98. Cfr. inoltre il fugace accenno di 
TERRÉ, La signification, cit ., in L'année soc., 16, 1965, p. 63. 
277 DEPREZ, Societé d'acquéts ou participation aux acquéts sous un 
régime _ de séparation de biens, Lille, 1950, p. 158; PIATOWSKI, op. cit., 
in Rev. int. dr. comp., 1960, p. 518; RENARD, Le régime matrimonial, cit., 
p. 304; ZAJTAY e VAz FERREIRA, Contribucion al estudio de los regimenes 
matrimoniales de participacion, Montevideo, 1950, p. 39 ss.; ZAJTAY, In-
troduction, cit., in Rev. int. dr. comp., 1965, p. 594. Nel corso dei lavori 
preparatori per il nuovo codice civ-ile francese, era stato addirittura proposto 
·* un regime del tipo in parola sotto il nome di« communauté réservée »: Tra-
vaux de la Commission de réforme du code civil, IV, 1948-1949, p. 427 ss. 
Per un rifiuto dell'equiparazione, fondato soprattutto sul rilievo che 
generalizzando i beni riservati non residua alcunché della tecnica propria 
della comunione, v. RENAULD, op. cit., in Les régimes matrimoniaux, cit., 
p . 26, nota 80, e anche SPITERI, L'égalité, cit., p . 177-178. 
Naturalmente, bisogna ancora precisare che questo discorso è condotto 
in linea teorica, giacché la passata esperienza francese e belga in materia di 
biens réservés insegna come resti pur sempre da vedere quale concreta capa-
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La ricerca ha poi mostrato come anche i sistemi nord-ameri-
cani di community property si siano in larga misura avviati sulla 
strada di cui è parola e forse, in qualche caso, abbiano quasi rag-
giunto il traguardo della piena separazione gestoria. Si tratta, 
d'altronde, di traguardo cui è per antonomasia pervenuto l'ormai 
classico modello della nuova comunione universale olandese, ove 
è altresì caratteristico che accanto alla gestione individuale-de-
centrata sopravviva una « comunione di debiti »: ma questa, se 
integra senza dubbio un elemento strutturale importante del re-
gime, dipende da una scelta legislativa che appare legata a motivi 
tecnici particolari e non si rivela qualificante sotto il profilo che 
qui interessa. Anche tale prospettiva si trova ad ogni modo supe-
rata nei sistemi scandinavi: e di questi regimi si è già segnalato 
come estremamente istruttivo che il dato d'inquadramento con-
cettuale possa essere in taluni la formula della comunione ed in 
altri no, senza che per ciò mutino sostanzialmente le soluzioni 
pratiche. Infìne, la Zugewinngemeinschaft tedesca chiude, con il 
suo schema puramente« obbligatorio », una sequenza la cui conti-
cità operativa abbiano in pratica istituti giuridici del tipo in questione. 
Sull'esperienza francese (e belga) in materia di applicazione pratica 
dell'istituto dei biens réservés, v. per tutti LE GALCHER-BARON, Les préro- * 
gatives de la /emme commune en biens sur ses biens personnels et les biens 
réservés, dt., p. 343 ss.; RENAULD, op. cit., p. 73 ss. Il fallimento pratico 
fu dovuto a resistenze dell'ambiente socia,le e degli operatori economici, ma 
anche a carenze normative, che oggi appaiono ormai in larga misura supe-
rate (sembra aver perso peso al riguardo la presunzione di comunione, 
art. 1402 del nuovo testo del 1965, per la presenza delle pre~unzioni spe-
ciali - e quindi prevalenti - degli artt. 221 e 222: cfr. sulla tematica, per 
tutti, CoRNU, op. cit., in Sem. jur., 1967, I, 2128, n. 52 ss.; FRENISY, 
op. cit., in Rev. trim. dr. civ., 1970, p. 78 ss., 100 ss.; WIEDERKEHR, op. 
cit., in Rev. trim. dr. civ., 1969, p. 246 s.; ma anche i rilievi di SAYN, Le ~ 
régime matrimonial primaire, in Les règles générales des régimes matri-
moniaux, Paris, 1968, p. 25 ss., 49 s.; da ultimo SIMLER, op. cit., in Rev. 
trim. dr. civ., 1970, specie p. 509 s.). · 
i 
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nuità , espressa dalle somiglianze di risultati perseguiti con tec-
niche diverse, non denuncia rotture determinanti, pur a non voler 
tacere né sottovalutare le ovvie differenze di particolari tecnici. 
A questo punto risulta evidente, anzi tutto, che se si bada alla 
sostanza delle cose ogni critica rivolta ai sistemi di c.d. partecipa-
zione agli acquisti ( o, comunque sia, « differita ») sul presupposto 
di una loro insufficienza nella tutela della moglie - specie qua-
lora sia esclusivamenae dedita all'attività domestica - durante il 
matrimonio, vale parimenti contro il rimedio della comunione 
dei beni con gestione separata 2 78 • Al riguardo la « realità » o 
« obbligatorietà » del modo di soddisfacimento del diritto alla 
partecipazione patrimoniale non contano: la questione è piutto-
sto che alla stregua di qualsiasi sistema, il quale assegni durante il 
matrimonio il potere gestorio in base alla posizione di acquirente 
del bene, la moglie che non guadagna grazie ad un lavoro extra-
domestico non gestisce alcunché; ed allora hanno peso semmai i 
controlli sull'esercizio del potere altrui, i quali peraltro sono 
suscettibili di venire ordinati nei diritti positivi indipendente-
mente dalla struttura formale del regime. 
Nel tracciare il bilancio delle esperienze contemporanee 
occorre d'altronde ricordare che, nei sistemi positivi, la gestione 
separata non si trova praticamente mai allo stato puro, bensl (a 
parte i controlli appena accennati) per lo più accompagnata da 
forme di gestione congiunta, dirette a promuovere la consulta-
zione tra i coniugi in ordine alle decisioni più importanti per la 
economia della famiglia . Le fattispecie nelle quali ciò porta alla 
richiesta del consenso di entrambi i coniugi per la validità del-
1' atto di disposizione presentano, come si è constatato, una base 
abbastanza omogenea nei vari ordinamenti: quasi sempre il re-
quisito è previsto per gli immobili (Francia, Svezia, Finlandia, 
278 Cfr. l'osservazione di RENAULD, in Les régimes matrimoniaux, cit., 
p. 386. 
- 289 -
maggioranza degli stati americani di community property) o al-
meno per la casa di abitazione (Danimarca, Norvegia, Olanda e 
homestead negli altri stati di community property), mentre solo 
in Germania l'invalidità è subordinata all'iscrivibilità dell'immo-
bile nel concetto di Vermogen im ganzen (§ 1365 BGB, inter-
pretato dall'opinione dominante in base alla « Einzeltheorie » e 
non alla « en bloc » o « Gesamttheorie » ); spesso analoga condi-
zione è posta per i mobili di uso domestico (Francia, Olanda, 
paesi scandinavi, Germania) e per gli atti a titolo gratuito (Fran-
cia, Olanda, molti stati americani di community property, mentre 
in Svezia e Finlandia è prevista come sanzione soltanto la speciale 
« revocabilità » eventuale alla fine del regime, alla quale si è già 
fatto cenno); solo sporadicamente in altri casi 279 • 
279 Molti dei dati ai quali è fatto richiamo nel testo si trovano docu-
mentati retro, specie n. 18 ss. Per il diritto francese le norme in questione 
sono gli artt. 1422 (atti a tltolo gratuito), 1429 (immobili), 215 co. 3 (casa 
e mobili domestici). Per gli stati nord-americani di community property i 
dati sono riscontrabili, ad esempio, in MARSH, Marital Property, cit., p. 34, 
36-37; cfr. anche DE FUNIAK, Principles, I, cit., p. 324-325, 338 ss., 349 ss. 
Sulla prevalenza della c.d. « Einzeltheorie » nella interpretazione del § 1365 
BGB si v., per tutti, la sentenza del BGH, 26 febbraio 1965, ·in J. Z., 
1966, p. 191, e BRAGA, op. cit., in Fam. R. Z., 1967, p. 652-657. Tra i casi 
diversi da quelli indicati come comuni, in cui è talora egualmente richiesto 
il consenso dei coniugi per l'atto di disposizione, si può ricordare la gamma 
piuttosto ampia delle ipotesi previste dall'art. 1424, co. 1, code civil dopo 
la riforma del 196 5; qualche volta è ·ricompresa nella previsione legale anche 
la locazione di determinati beni (i fondi rustici e gli immobili di uso com-
merciale, industriale o artigianale per l'art. 1424, co. 2, code civil, la casa di 
abitazione in Danimarca e Norvegia, dove è anche incluso il recesso dalla 
locazione in corso, ciò che sostanzialmente avviene anche in Olanda per 
l'art. 164a, c. civ. e in Francia di fronte all'ampia formula dell'art. 215, co. 3, 
code civil). Per gli acquisti a rate, si vedano le particolari normative del-
l'art. 220, co. 3, del nuovo testo francese e dell'art. 164 c. civ. olandese 
nella versione riformata del 1956 (come si è ricordato, quest'ult~mo codice, 
19, _ M. BIN - Rapporti p11trimo11iali tra coniugi e principio di ,g11ag/ianza. 
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Fermo ciò, bisogna osservare come una soluzione alternativa 
al ripiego della gestione separata, che non ricada peraltro nella 
piena adozione del criterio della gestione congiunta, sembri deli-
nearsi nell'attuale evoluzione della materia. La tendenza, che al 
riguardo la comparazione segnala, è quella che ha trovato concreta 
espressione nel recente progetto belga Wigny: essa - a parte le 
ipotesi di speciale rilevanza in cui è al solito richiesto il consenso 
di entrambi i coniugi per l'atto di disposizione - punta a sfo-
ciare nel riconoscimento di poteri « privativi » di gestione indi-
viduale al coniuge « intestatario » per i beni suscettibili di essere 
identificati con tale mezzo (beni iscritti in pubblici registri, conti 
bancari, impresa, ecc.) e di poteri concorrenti ad entrambi i 
coniugi per l'area di gestione residua 280 • Di fatto, un precedente 
-di simile prospettiva potrebbe verosimilmente rintracciarsi nel 
diritto « applicato » quale è scaturito dalla riforma olandese del 
1956: qui, in effetti, il combinato operare della norma per cui il 
terzo, quando ignora quale dei coniugi abbia veste per gestire un 
bene mobile o un titolo al portatore, può considerare legittimato 
il detentore (art. 167, c. civ., nuova redazione), e dell'interpreta-
zione seguita dalla communis opinio secondo cui in ordine ai re-
stanti beni per il terzo di buona fede vale come criterio di legitti-
mazione l'elemento formale della intestazione, conduce per vie 
all'art. 164a, regola sotto il profilo considerato anche i contratti costitutivi 
di obbligazione fideiussoria o solidale; mentre nei regimi scandinavi la 
destinazione all'uso professionale o dei figli si trova equiparata con que1la 
all'uso domestico). 
280 Sul progetto Wigny, cfr. BAETEMAN, op. cit., in Les régimes matri-
moniaux, cit., p. 200 ss., a p. 215 ss. La soluzione accolta nel progetto 
corrisponde a quella caldeggiata, a conclusione di una tra le più acute analisi 
comparative svolte sul tema, da R.ENAULD, op. cit., ivi, p. r2r. 
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recniche differenti a risultati pratici assai vicini a quelli adom-
brati dal progetto Wigny 281 , 
24. - Il processo di compenetrazione dei modelli legali a 
base associativa, che si è appena finito di riscontrare, spiega poi 
le difficoltà incontrate dalla dottrina circa la qualificazione dom-
matica del sistema della c.d. partecipazione differita. Le difficoltà 
sono emerse sia in sede di classificazione di singoli regimi legali, 
sia in sede di qualificazione e delimitazione del sistema stesso 
preso come categoria astratta, come classe dei regimi legali aventi 
le caratteristiche precedentemente indicate. 
Cosl è successo, per esempio, già quando negli anni cinquanta 
si è trattato per i comparatisti di confrontare - ed al confronto 
si è proceduto in termini di « natura giuridica » - i progettati 
regimi della participation aux acquéts francese (poi abbandonata 
e prevista solo come regime convenzionale dalla legge del 1965) 
e della Zugewinngemeinschaft tedesca: alla tesi, invero piuttosto 
semplicistica, che tendeva ad annoverare la prima nella classe 
della comunione dei beni e descriveva la seconda come una forma 
di separazione, si contrapponeva l'opinione che entrambe fossero 
invece parimenti ascrivibili ad una categoria autonoma ed uni-
taria 282 • 
Si è inoltre visto - per ricordare un altro esempio - quanto 
281 V. l'osservazione conforme, ma non completamente svifoppata, di 
PrRSON, in Les régimes matrimoniaux, cit., p. 387-388 (con aperta sim-
patia per la soluzione olandese, nella quale si concorda di rinvenire una 
« pauvreté pleine de richesse » ). 
282 Il primo giudizio si legge in DòLLE, Rechtsvergleichende Be-
merkungen, cit., in Rabels Z ., 18, 1953, p. 6rr ss.; l'obiezione è di ZAJTAY, 
Gutertrennung mit Ausgleich der Zugewinnes und régime de participation 
aux acquéts, cit., in Rabels Z., 19, 1954, p. 643 ss., che ricorda quella gar-
bata polemica - riconfermando iJ proprio punto di vista - in Rev. int. 
dr. comp., 1960, p. 521-522. 
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si riveli arduo il tentativo di procedere a un'indagine del tipo in 
<liscorso con riguardo ai regimi scandinavi (anche per il rifiuto 
degli interpreti di quelle normative di scendere su siffatto terreno). 
Ma a parte i problemi di inclusione, è la stessa qualificazione 
in chiave « dommatico-costruttiva » della classe della « parteci-
pazione differita » a sollevare dubbi, e ciò proprio a causa della 
natura ibrida di tale categoria, anche storicamente frutto di un 
compromesso tra le soluzioni estreme e antitetiche della comu-
nione e della separazione. Certo, nonostante la prima impressione 
offerta dalla formula adottata in costanza di regime, sarebbe affatto 
scorretto e inadeguato descrivere i sistemi di partecipazione dif. 
ferita puramente come sistemi separatisti, pur marginalmente 
modificati: anche senza richiamare gli importantissimi elementi 
strutturali a carattere associativo sempre ricorrenti nella fisiono-
mia del sistema, basterebbe per chiarire ciò la considerazione 
della genesi storica dei regimi in esame, sempre avvenuta in oppo-
sizione - talora anche assai vivace, come è stato nei paesi scan-
dinavi - alla separazione dei beni 283 • Appare anzi significativo 
che in Germania, di fronte alla diffusa affermazione (pur talora 
proposta con toni critici riguardo alla scelta sostanziale) secondo 
la quale l'etichetta usata dal legislatore per denominare il nuovo 
regime legale sarebbe impropria poiché qui ci si troverebbe in 
realtà di fronte a un regime di separazione e non di comunione, 
cominci ad affiorare l'idea che invece la terminologia impiegata 
abbia precisamente il significato di sottolineare come il centro di 
gravità del regime della Zugewinngemeinschaft stia nell'Ausgleich, 
nel principio « associativo » della partecipazione patrimoniale, 
e non nella separazione 284 ; sino a giungere all'ultima innovatrice 
283 V., con riguardo ai sistemi scandinavi, MiiLLER-FREIENFELS, op. 
cit., in Festskrift till H. Nial, cit., p. 413-414. 
284 Cosl, per tutti, LINCKE, Entwicklungslinien, cit., p. 41 (citando i 
lavori preparatori della Gleichberechtigungsgesetz). Cfr. anche le già ricor-
date impostazioni gnerali di BARTHOLOMEYCZIK, in ERMAN, Handkomm. 
\ 
I 
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presa di posizione sopra ricordata, la quale sfocia in una rico-
struzione sistematica del regime per l'appunto orientata nel senso 
di affermarne decisamente il carattere comunitario, pur ricono-
scendo ovviamente che non si può in ordine ad esso parlare di 
« comunione » di diritto reale 285 • 
Su scala più generale, la questione viene spesso posta in 
termini paralleli domandandosi come la « partecipazione diffe-
rita » s'inserisca nell'alternativa, da molti sottintesa esclusiva, tra 
separazione e comunione. Sotto questa angolazione, peraltro, tutto 
viene a dipendere dai requisiti che si pretendano essenziali per 
una qualificazione in termini di « comunione ». È infatti chiaro 
che, quando si proponga come elemento discriminatore l'esistenza 
di una « massa comune » (in senso tecnico, cioè sul piano del 
diritto reale) in costanza di regime, a parte il problema d'indivi-
duare la presenza di tale elemento nella stessa comunione dei beni 
tra coniugi di tipo tradizionale, non può che conseguirne l'esclu-
sione dei regimi di partecipazione differita dalla classe « comu-
z. BGB4, II, cit ., p. 598, sub § 1363 , n . 1, e di ScHEFFLER, in BGB-
RGRK:10111, IV, 1, cit ., sub § 1363, n. 1, p . 94, e specialmente 95. V. 
inoltre il rilievo di RENARD, Le régime matrimonial, cit., p. 213. 
Per l'accennata frequente critica della denominazione « Zugewinn-
gemeinschaft » - critica ricordata anche da MENGONI, op. cit., in Riv. dir. 
matr., 1959, p. 35 - v. fra tanti BARMANN, Kritik, cit., in J. Z ., 1958, 
p. 226 e Das neue Eheguterrecht, cit. , in Arch. f. civ. Praxis, 157, 1958-
1959, p. 151 ss.; BEITZKE, Familienrecht, 12• ed., Miinchen-Berlin, 1964, 
p. 70; BREETZKE, in KRi.iGER-BREETZKE-NowAcK, Gleichberechtigungsge-
setz, cit., p. 304; FELGENTRAEGER, in Staud. Komm. z. BGB 10111 , IV, 2, 
1, cit., sub § 1363, p. 54 ; e, sostanzialmente, DOLLE, Familienrecht, I, cit., 
p. 739 e nota 25 (ma cfr. anche la precisazione di p. 744, ove si parla di 
« wirtschaftliche Ehegemeinschaft in Form einer schuldrechtlichen oder erb-
rechtlichen Zugewinnbeteiligung », come pure la sfumatura di Rechtsver-
gleichende Bemerkungen, cit. , in Rabels Z ., 18, 1953, p. 614). 
285 BRAGA, op. cit., in Fam. R. Z., 1967, specie p. 654, 657 s., 66r. 
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nione » 2 86 • Quando per contro si assuma come reqms1to essen- I 
ziale per l'inclusione in detta classe la divisione di una massa co-
mune alla fine del regime, vengono a ricadere nella classe tutte 
le forme di partecipazione differita ad attuazione « reale », ma 
non per esempio la Zugewinngemeinschaf t tedesca 287 • Se infìne 
si reputi che l'elemento fondamentale del tipo di regime matri-
moniale « comunione » vada colto proprio nella « partecipa-
zione » finale ai guadagni realizzati durante il matrimonio, diviene 
agevole l'ammissione dei sistemi di partecipazione differita entro 
il tipo considerato (sub specie di comunione con gestione se-
parata) 288 • 
Sembra però ovvio che qui si tratta di ragionare intorno a 
definizioni « stipulative », a delimitazioni convenzionali di una 
categoria concettuale. A parte ciò, occorrerebbe anche chiedersi 
in quale misura l'alternativa solitamente posta nella materia tra 
comunione e separazione corra tra due termini omogenei e sia 
2 86 S L" t ·t , . t H L J 1. ,r • L 2 PITERI, ega z e, Cl . , p. 40, 45; e ., . e . LV.Ll\ZEAUD, eçons ' 
IV, 1, cit., p . ro3 richiedendo però anche l'unità di gestione, e sottinten-
dendo che i relativi poteri competano per natura al marito: cfr. pure Un 
régime de communauté réduite à zéro (Réfl.exions sur une proposition de loi 
du 2r mai r963), in Sem. jur., 1963, I, 1778. Sostanzialmente conforme 
PIATOWSKI, op. cit., in Rev. int. dr. comp., 1960, p. 517. Le ragioni per le 
quali si può dubitare che esista una vera « massa comune» in senso tecnico 
persino nella comunione dei beni di tipo tradizionale sono indicate da Bou-
LANGER, in PLANIOL·RIPERT, Traité prat.2, VIII, cit., p. 24 ss., 319 ss. (e 
cfr. il vol. IX, p. 144 ss .). 
287 Così, ad esempio, RENARD, Le régime matrimonial, cit., p. 28-29, 
2 93· 
288 Così BouLANGER, in PLANIOL·RIPERT, Traité prat. 2 , VIII, 1, cit., 
p. 17, 24, 319 (seguito, ad esempio, da BouRGEOIS, op. cit., in Rev. trim. 
dr. civ., 1968, p. 93 ). Debole la critica all'impost'<lzione di B. che si può 
leggere in SPITERI, L'égalité, cit., p. 47 ss.; mentre resta ancorata ad un 
rifiuto pregiudiziale della « definizione stipulativa » di B. quella di RE· 
NAULD, op. cit., in Les régimes matrimoniaux, cit., p. 26, nota 80. 
I 
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esclusiva; inoltre - a seguire l'accezione tecnica che potrebbe 
permettere una risposta positiva all'ultimo quesito - andrebbe 
controllato quanto senso abbia ancora rapportare in via proble-
matica a siffatta alternativa i vari sistemi « misti » presentati 
dall'esperienza moderna dei regimi patrimoniali della famiglia. 
Così, le conclusioni della ricerca comparativa suggerirebbero 
ed insieme consentirebbero di aprire un discorso più ampio, che è 
un discorso sulla storia e sul valore attuale di taluni concetti giu-
ridici. La fondatezza del dubbio appena sollevato potrebbe infatti 
essere confermata da un'attenta analisi del significato che l'im-
piego di termini e categorie tradizionali della nostra scienza giu-
ridica è suscettibile di conservare in enunciati relativi alla strut-
tura di sistemi di soluzioni concernenti i c.d. rapporti patrimo-
niali tra coniugi. D'altra parte, un ripensamento della storia dei 
« regimi matrimoniali » che l'esperienza dei paesi a noi più vicini 
per comune civiltà ci ha insegnato a conoscere, e dei loro reciproci 
rapporti, gioverebbe a far vedere come il fenomeno della progres-
siva compenetrazione dei regimi, la conseguenziale frequente ina-
deguatezza degli astratti schemi formali per comprenderne la più 
intima e sostanziale realtà, la correlativa esigenza di saltare a tal 
fine i diaframmi rappresentati da quegli schemi per rivolgere 
direttamente l'attenzione ai singoli problemi concreti, non siano 
dati nuovi bensì ricorrenti e quasi costanti nell'evoluzione della 
disciplina dei rapporti patrimoniali tra coniugi. 
2 5. - Conviene però rinviare ad una prossima occasione il 
proseguimento di tale analisi ed abbandonare a questo punto le 
questioni sistematiche e costruttive stimolate dalla comparazione, 
per riprendere il filone principale del discorso che qui interessa, 
rivolgendo di nuovo l'attenzione verso il tema che ha costituito 
il punto di partenza e il motivo conduttore dell'indagine. La 
lunga discussione e l'ampia ricostruzione comparativa svolta in 
questo capitolo ormai consentono, infatti, di tirare le fila della 
riflessione che è venuta snodandosi da quell'impostazione pro-
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blematica iniziale: se lo scopo principale assegnato alla ricerca 
era quello di rendere possibile una corretta, motivata e ragione-
vole scelta interpretativa, che sciogliesse l'interrogativo sotto-
stante all'accennata impostazione, il vastissimo materiale sinora 
radunato sembra rendere adesso agevole il raggiungimento del-
1' obiettivo. 
Nell'avviarci alle conclusioni, può valer la pena di riassumere 
i termini essenziali del problema posto al centro di questo studio. 
L'art. 29, cpv., Cost. - che nell'ordinamento italiano rappre-
senta la norma fondamentale della disciplina giuridica dei rapporti 
tra i coniugi - postula oggi un'interpretazione del principio di 
parità, da essa consacrato, non restrittiva e, in particolare, non 
condizionata a pretese esigenze (che nell'epoca attuale non sussi-
stono) di limitazioni per la tutela dell'unità familiare. La latitu-
dine dell'interpretazione, che in materia occorre al presente pri-
vilegiare, giunge anzi sino al riconoscimento che - in analogia 
con l'indicazione fornita, nel contrappunto dei suoi due commi, 
dall'art. 3 Cost. - l'eguaglianza richiesta dalla regola costituzio-
nale non è unicamente « formale », bensì anche « sostanziale ». 
Non solo, ma un giusto inquadramento nel sistema costituzionale 
e in quello, ancor più generale, delle relazioni tra Costituzione e 
diritto privato all'interno dell'ordinamento giuridico, segnala che 
il così precisato canone dell'eguaglianza tra i coniugi rappresenta, 
nel contempo, sia un parametro in funzione del quale è ammissi-
bile un sindacato giurisdizionale sulle omissioni legislative deri-
vanti da inadempimento a doveri di attuazione costituzionale, sia 
una regola suscettibile di applicazione diretta e immediata nei 
rapporti tra privati. Da questo punto di vista, l'inclinazione a 
concentrare l'esame sui rapporti patrimoniali tra i coniugi, e in 
special modo sul regime legale dispositivo di essi, si giustifica 
molto chiaramente perché in tale materia si cumulano: anzi tutto 
la necessità di realizzare la parità sostanziale dei coniugi nella 
famiglia; poi l'esistenza di una lacuna, nella normativa del diritto 
I 
I 
I 
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privato ordinario, idonea a venire colmata da un'applicazione giu-
diziaria diretta del principio costituzionale. 
Per orientarsi verso consapevoli e meditate prese di posizione 
sui punti appena indicati, la ricerca offre ormai elementi preziosi 
e sicuri. Che la mera separazione dei beni non sia in grado di 
garantire - seppure nei limiti istituzionali derivanti dalla con-
centrazione della zona di incidenza dello specifico principio esa-
minato nel ristretto ambito della famiglia - la parità sostanziale, 
e non solo formale tra i coniugi, risulta ampiamente dimostrato, 
innanzitutto, da quanto si è venuti costatando circa la crisi dei 
regimi di separazione: tale crisi è infatti dovuta precisamente a 
quell'insufficienza e incapacità, ovunque denunciata come intrin-
seca al regime, se accolto senza correzioni radicali e destinate a 
trasfìgurarne la struttura. Dovrebbe essere altresì del tutto evi-
dente a questo punto che, nei confìni di operatività più volte in-
dicati, la parità sostanziale implica il riconoscimento dell'eguale 
valore dei contributi, dati dai due coniugi alla vita e organizza-
zione della famiglia, anche sul piano patrimoniale: e che proprio 
qui, nell'individuazione di strumenti giuridici atti ad assicurare 
simile riconoscimento - in particolare, a tutelare la giusta aspet-
tativa della moglie (o del coniuge economicamente più debole) 
ad una partecipazione agli incrementi patrimoniali verifìcatisi nel 
corso del matrimonio - sta il nodo cruciale del problema consi-
derato. Invero la parallela crisi dei regimi di comunione dei beni, 
mentre discende semplicemente dalla difficoltà di adeguare il 
meccanismo del potere di gestione alle esigenze della parità, non 
pone per un solo momento in dubbio la validità della regola della 
compartecipazione patrimoniale come base del regime legale: 
così, quando ragioni strutturali d'ordine generale impediscono il 
consolidarsi della forma « comunitaria » di partecipazione intorno 
a un sistema di gestione congiunta ed egualitaria, il tormentato 
processo di revisione dei regimi di comunione sfocia in soluzioni 
che, imboccando la via alternativa della gestione divisa (:fino ad 
accettare msgari una completa separazione formale dei patrimoni 
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in costanza del regime) , non rinunciano per ciò minimamente al 
pieno rispetto per quella regola primaria e fondamentale. 
L'indicazione, che scaturisce da questo convergere di espe-
rienze e modelli di partenza anche molto lontani verso un mede-
simo punto di arrivo , come pure dai risultati della discussione 
sopra condotta intorno alle ragioni che stanno alla base delle va-
rie soluzioni , non potrebbe essere più chiara e persuasiva. Essa 
rende lampante l'esistenza di una lacuna nel nostro ordinamento 
per quanto concerne il regime legale dei rapporti patrimoniali tra 
coniugi e, al tempo stesso, mette a fuoco il modo corretto per 
colmarla . 
Su questi due ultimi profili - già del resto largamente appro-
fonditi - si tornerà ancora per un momento fra poco. Prima, 
però, merita rivolgere un'osservazione più attenta di quanto si 
sia finora fatto , all'unica esperienza storicamente avutasi riguardo 
ad una situazione giuridica in certa misura simile a quella che 
oggi il nostro ordinamento conosce nella materia qui oggetto di 
studio. Si tratta di una recente pagina di storia giuridica tedesca: 
quella che si è aperta con lo sprigionarsi del conflitto tra il prin-
cipio di eguaglianza dei coniugi sancito in sede costituzionale e 
l'arcaico regime patrimoniale legale della famiglia prefigurato 
dal BGB. 
26. - Giova anzitutto richiamare ancora la vicenda svilup-
patasi sul tema nella Repubblica federale tedesca, ma seguendola 
questa volta almeno nei suoi momenti fondamentali 289 • 
289 Cfr., per tutti, il quadro riassuntivo tracciato da FELGENTRAEGER, 
in Staud. Komm. z. BGB 10111 , IV, 2, 1, cit. , Einl. z. §§ 1363 ss., p. 7 ss.; 
o, prima, ad es. quello offerto da NEUMAYER, Die Kombination, cit ., in 
Rabels Z ., 18, 1953, p. 417 ss. Per uno schizzo tracciato da una prospettiva 
«esterna» e comparativa si può vedere RHEINSTEIN, The Law of Family 
and Succession, in YIANNOPOULOS (ed.) , Civil Law in the Modern World, 
Louisiana Univ., 1965, p. 36 s. 
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Per espressa disposizione dell'art. 117, Abs. 1, GG, una serie 
di norme basilari del regime legale previsto dal BGB, contra-
stanti con il principio di parità sancito dall'art. 3, Abs. 2, GG, 
potevano al massimo rimanere in vigore sino al 3 1 aprile 19 5 3. 
Il mancato accordo tra le forze politiche parlamentari impediva 
che, prima della scadenza di tale termine, fosse approvata la pro-
gettata riforma volta a adeguare la disciplina del codice civile ai 
princìpi della Costituzione: di conseguenza, mentre l'intero re-
gime legale della e.cl. Verwaltungsgemeinschaft perdeva forza di 
legge, si apriva nell'ordinamento una vasta lacuna, che diveniva 
competenza dei giudici colmare 290 • 
Su come ciò andasse fatto, naturalmente, iniziò subito nella 
R.F.T. un serrato dibattito dottrinale e giurisprudenziale, nel 
corso del quale ben presto si delinearono due linee contrapposte. 
Secondo la prima - divenuta rapidamente maggioritaria, anche 
per l'adesione del Bundesgerichtshof - la decadenza del regime 
legale del BGB spalancava la via all'applicazione giudiziale di 
un sistema di mera separazione dei beni tra i coniugi 291 • Secondo 
290 Sulla decadenza del regime legale previsto dal BGB cfr. la dottrina 
e la giurisprudenza, largamente concordi, citate in FELGENTRAEGER, op. cit., 
p. 8. 
291 Spesso veniva richiamata, a favore di questa tesi, la regola ricava-
bile dal § 1426, Abs. 1 e dal § 1436 BGB (versione originaria), secondo la 
quale nel caso che si ponesse in essere una delle cause di estinzione del re-
gime legale della c.d. Verwaltungsgemeinschaft entrava in applicazione il 
regime deHa separazione dei beni; cfr., peraltro, la centrata critica contro 
questo argomento svolta nella sentenza dell'OLG Celle, 19 maggio 1953, 
ad es. in N.].W., 1953, p. 987. 
Altre volte si faceva invece notare come il regime dispositivo applica-
bile per via giudiziaria in attesa deUa riforma fosse, più che il « regime di 
separazione» configurato dal BGB (che d'altronde andava depurato da al-
cune norme incostituzionali), una separazione dei beni pura e conseguente 
all'assenza provvisoria di norme di legge disciplinanti il regime legale dei 
rapporti patrimoniali tra i coniugi (quindi, in buona sostanza, un « non 
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un'altra opm10ne, strenuamente difesa da una larga parte della 
dottrina , ma altresl accolta con grande forza da alcune decisioni 
che ebbero notevole risonanza nelle discussioni di quegli anni, 
bisognava invece riconoscere che l'art. 3, Abs. 2, GG, era diritto 
immediatamente applicabile in Germania; che vedere nella sepa-
razione dei beni il regime legale vigente in seguito al vuoto for-
matosi con la decadenza della disciplina del BGB costituiva un 
errore per la semplice ragione, che la separazione dei beni non 
assicura una vera eguaglianza tra i coniugi, specie nel caso (il 
quale è ancora il più frequente) del c.d. « matrimonio della casa-
linga »; che, al contrario, in diretta applicazione del principio 
costituzionale contenuto nell'art. 3, Abs. 2, GG, dopo la scadenza 
del termine previsto dalla Costituzione doveva considerarsi perno 
del regime legale dei rapporti patrimoniali tra i coniugi il rico-
noscimento a ciascuno di essi (o, quantomeno, alla moglie) di un 
diritto di partecipazione all'incremento patrimoniale realizzato 
dalla coppia durante il matrimonio (ovvero in costanza del re-
gime) 292 • Qui, poi, le vie seguite dal punto di vista dei mezzi 
tecnici si divaricavano: secondo alcuni, la « partecipazione » do-
veva essere realizzata con la concessione di un semplice diritto 
di credito, cioè in forma obbligatoria (facendo direttamente di-
scendere questa conclusione di diritto dalla disposizione costitu-
zionale in tutti i casi nei quali differenti istituti del diritto privato 
ordinario - ad esempio, contratto di lavoro, «Innengesellschaft» 
- non trovassero margine d'impiego) 293 ; per una diversa ten-
denza - era, tra l'altro, la tesi abbracciata da una celebre deci-
regime»): v., ad es ., BGH, 6 settembre 1953, in BGHZ, rr, Anhang, p. 73 
e in J. Z., 1954, p. 157; OLG Hamm, 12 giugno 1956, in Fam. R. Z., 
1956, p. 383. 
292 V. indic'<lZ:ioni, per tutti, in FELGENTRAEGER, op. cit., p. 8 s., ro. 
293 Così, ad es ., DOLLE, Die Gleichberechtigung, cit., in J. Z., 1953, 
p. 359 . 
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sione - lo strumento al quale ricorrere andava invece senz'altro 
individuato nella comunione degli acquisti 294 • 
Mentre sono ormai facilmente intuibili, dopo la lunga ana-
lisi appena terminata, gli argomenti sui quali veniva fatta pog-
giare la posizione da ultimo ricordata (nelle sue varianti, tra le 
quali sembrerebbe meritasse preferenza la prima), giova vedere 
brevemente le motivazioni che furono poste alla base della tesi 
favorevole alla soluzione della separazione dei beni. Tra tali moti-
vazioni, tralasciando quelle di secondo piano se non addirittura 
irrilevanti, una si può individuare davvero centrale e integrante 
il minimo comune denominatore dell'orientamento considerato. 
Essa può venire sintetizzata nell'assunto che non è compito del 
giudice (al quale spetta solo di interpretare ed applicare le norme 
esistenti) di creare nuovo diritto; e che anzi nella fattispecie tale 
compito - cioè l'elaborazione di un regime legale dei rapporti 
patrimoniali tra coniugi idoneo, grazie alla concessione di un di-
ritto di « conguaglio » o « partecipazione » patrimoniale, ad 
attuare il principio costituzionale di parità - andasse riservato 
al legislatore 295 • Accessoria a questa argomentazione, e quasi suo 
294 Cosl , ad es ., BoscH, cfr. (tra altri scritti) Zum ehelichen Gitter-
recht, in J. Z., 1953, p. 449 s.; JuNG, op. cit., in D. Ri. Z., 1953, p. 97. La 
sentenza ricordata nel testo è quella, già cit ., di OLG Celle, 19 maggio 
1953, che si può leggere in N.].W., 1953, p. 986 ss .; dr. anche LG Got-
tingen, 2 dicembre 1954, in Fam. R. Z., 1955, p. 362, n. 429. 
295 Cfr., ad es ., BGH, 6 settembre 1953, in J. Z., 1954, p. 157 e 
BGHZ, rr, Anhang, p. 73 s.; OLG Hamm, 12 giugno 1956, in Fam. R. Z., 
1956, p. 384; OLG Celle, 6 dicembre 1957, in Fam. R. Z., 1958, p. ro8 s. 
Da sottolineare, però, che questo tipo di rigida argomentazione non si trova 
ancora in due sentenze «capofila» come quella del BGH, 14 luglio 1953, 
in BGHZ, IO, p. 269 ss. (ove molte osservazioni, di carattere generale, 
sembrano anzi di segno opposto) e quella del B V erf G, I 8 dicembre I 9 5 3, 
ad es., in N.J.W., 1954, p. 65 ss. Si noti anche come l'importante cit. deci-
sione in BGHZ, IO, p. 266 ss., respingesse sl (a p. 280 s.) la tesi della cit. 
pronunzia di OLG Celle, 19 maggio 1953 , favorevole all'immediata appli-
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naturale sviluppo, seguiva spesso quella consistente nella previ-
sione di gravi pericoli per la certezza del diritto, addirittura di 
rischi di « caos giuridico », se fosse stata seguita la strada 
opposta 296 • 
Non si tratta, anche in questo caso, di concetti che qui risul-
tino nuovi: anzi ben note ne sono ormai sia le matrici, sia la 
carenza di validità. Ma può valer la pena di riconsiderare in quale 
ambiente culturale e in quali circostanze storiche essi abbiano 
potuto prendere piede, seppure tra assai vivaci contrasti ed en-
tro un arco di tempo limitato. Rileggendo gli scritti e le sentenze 
di quegli anni, appare chiaro che (come era d'altronde naturale 
accadesse) nel dopoguerra tedesco, entrata in vigore la nuova 
Costituzione, i giuristi non si trovarono subito preparati a co-
glierne e svilupparne tutte le implicazioni e potenzialità opera-
tive. Problemi come quelli del sindacato sulle mere omissioni del 
legislatore ordinario rispetto ai dettami della Costituzione o della 
c.d. Drittwirkung delle norme costituzionali non erano ancora 
stati sviscerati appieno; altri, come quello del resto connesso ai 
precedenti, della Justiziabilitèit dei princìpi della Grundgesetz, 
giacevano ancora in uno stato di primo ma incompleto appro-
fondimento; a monte di tutto ciò, stava un appena iniziato pro-
cesso di revisione metodologica e concettuale, cui i giuristi non 
avrebbero potuto sottrarsi di fronte al mutato quadro istituzio-
cazione della comunione degli acquisti, però con argomenti ben diversi da 
quelli qui in esame e più direttamente inerenti aHa sostanza della scelta 
imposta dal problema specifico; non salo, ma lasciasse aperta la vià alla 
concessione di un diritto di « partecipazione » con rilevanza puramente 
« interna» tra i coniugi (cfr. p. 281). 
Per una critica molto recisa ed incalzante della motivazione ora in 
esame v., poi, la stessa OLG Celle, 19 maggio 195 3, in N.J. W., 1953, ,p. 988 . 
296 Cfr., per tutti, BGH, 6 settembre 1953, in J. Z., 1954, p . 157 e 
in BGHZ, 11, Anhang, p. 74. Contra, ad es., BoscH, op. cit., in J. Z., 1953, 
p. 449; DOLLE, op. cit., in J. Z., 1953, ,p. 359. 
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nale e normativo. In questa situazione, caratterizzata anche dal 
vischioso retaggio di concezioni tradizionali e dall'influsso di 
nuove preoccupazioni e incertezze rapportate ai temi della lega-
lità e stabilità costituzionali, bisogna riconoscere che fu già molto 
se la tentazione di far ricorso all'espediente - purtroppo ben 
noto alla prima fase della nostra esperienza in materia di attua-
zione della Costituzione - di dichiarare i princìpi costituzionali 
del genere di quello in questione come meramente « programma-
tici » o integranti « direttive » di carattere soltanto « politico » 
rivolte al legislatore, fu (nonostante qualche sortita iniziale) stron-
cato sul nascere 297 . Ma l'elaborazione della dottrina e della giu-
risprudenza sulla delicata questione, improvvisamente apertasi a 
proposito del vuoto normativo causato dalla scomparsa del re-
gime patrimoniale legale della famiglia previsto dal BGB, fìnì 
così fatalmente con svilupparsi non solo in maniera affannosa e 
tumultuosa, per l'urgenza con cui una soluzione pratica imme-
diata era richiesta, bensì anche senza fermi e consolidati punti di 
riferimento metodologico. Di modo che, se per esempio si scorre 
la serie di contributi che nel primo anno di « formazione giudi-
ziaria » dell' eheliches Guterrecht si inseguirono con ritmo incal-
zante nelle pagine delle più importanti riviste giuridiche tedesche, 
si nota come anche negli interventi più autorevoli, talvolta per 
la veste di sommaria brevità, talaltra per lo scarso impegno meto-
dologico posto dietro ad argomentazioni e soluzioni nella sostanza 
giuste e ragionevoli, mancò quasi sempre una presa di posizione 
201 Come esempio degli iniziali tentativi di affossamento, dei quali si 
parla nel testo, cfr. LG Giessen, 18 aprile 1953, in N.].W., 1953, p. 666; 
OLG Frankfurt, 22 aprile 1953, in N.].W., 1953, p. 746 ss.; LG Liibeck, 
18 giugno 1953, in N.J.W., 1953, p. 906 ss. Il tentativo è stato stroncato 
daUa cit. decisione del B Verf G, 18 dicembre 1953, ad es. in N.].W., 
1954, p. 65 ss. 
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sicura sui temi di fondo del dibattito in corso 298• Di conseguenza 
non sembra improprio supporre che, sugli orientamenti di una 
parte della giurisprudenza e di non poca letteratura secondaria, 
influenza determinante possa aver esercitato al momento l'unico 
saggio apparso intorno all'argomento particolare, che avesse vera-
mente alle spalle un'approfondita e robusta riflessione metodo-
logica 299 • E c'è quindi da rammaricarsi che l'intervento del presti-
gioso autore tedesco, al quale ci si sta riferendo, abbia in questa 
occasione, forse anche per un eccesso di astrattezza manifestatosi 
in un piuttosto meccanico attaccamento alle proprie peculiari po-
sizioni teoriche, svolto oggettivamente una funzione di carattere 
conservatore particolarmente accentuato e, in pratica, di ritardo 
e di copertura delle resistenze esistenti in ordine all'immediata 
applicazione del principio innovatore contenuto nell'art. 3, 
Abs. 2, GG. 
Osservata la cornice culturale nella quale si inquadra la cor-
rente maggioritaria formatasi nel corso dell'elaborazione che, tra 
298 V. , ad es ., per il primo tipo di interventi dottrinali, ZWEIGERT, 
Gleichberechtigung - judge made? , in J. Z., 1953, p. 248-249 e - pur con 
caratteristiche molto diverse - la cit . nota (a BGH, 20 dicembre 1952 e 
OLG Celle, 19 maggio 1953 ) di BoscH, in J. Z., 1953, p . 448-450; per il 
secondo, DoLLE, op. cit., in J. Z., 1953 , p. 353 ss. , come pure il quasi imme-
diatamente successivo contributo dello stesso a., Errungenschaftsgemein-
schaft - gesetzlicher Giiterstand?, in J. Z., 1953, p. 617 ss. 
299 EssER, Interpretation und Rechtsneubildung im Familienrecht, in 
]. Z., 1953, p. 521 ss . (taluni concetti, qui sviluppati, sono poi stati ripresi 
in Grundsatz und Norm, cit., opera del 1956, cfr. 2a ed., 1964, p. 72 ss.). 
In pratica, la riflessione di Esser sfociava in risultati oggettivamente simili 
a quelli perseguiti, per motivi di marca chiaramente conservatrice, da argo-
mentazioni banali come quelle di uno ScHELD, « Richterliche Gleichberechti-
gung »?, in J. Z., 1953, p. 450 s. (anche se la ben diversa base culturale di 
Esser risulta chiara, anche sul problema specifico, leggendo ad es., nell'arti-
colo citato, la nota 25 a •P· 523). Non sufficientemente articolata e appro-
fondita, purtroppo, la risposta data a Esser da DoLLE, op. cit. , in J. Z., 
1953, p. 617 s. (specie p. 618, nota ro). 
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il r 9 5 3 e il r 9 5 7, si ebbe in Germania sul problema di come 
andasse colmato il vuoto legislativo in materia di regime patri-
moniale della famiglia, non bisogna passare sotto silenzio che, 
probabilmente, al di là delle motivazioni metodologiche, logico-
formali o comunque sia di ordine generale, anche questa volta è 
dato di cogliere una specifica ragione pratica, una contingente 
scelta in senso lato politica, la quale guidò gli interpreti che por-
tarono avanti la soluzione accolta da quella corrente. Occorre a 
tal fine considerare la brevità del periodo di tempo ( circa quattro 
anni, a contare la data dell'approvazione della Gleichberechtigungs-
gesetz, circa cinque a contare la data della sua entrata in vigore) 
in cui è esistito il vuoto legislativo di cui si parla; la costante pen-
denza, in tale periodo, di un procedimento parlamentare per l'ap-
provazione della nuova legge; il continuo serrato dibattito dot-
trinale svoltosi sulla progettata riforma ( talché molto spesso, in 
uno stesso scritto, le prese di posizione de lege lata si accavalla-
vano e talora addirittura si confondevano con quelle de lege fe-
renda); la situazione di permanente attesa della riforma, che ap-
pariva sempre di imminente emanazione, in cui si trovava dun-
que il mondo giuridico tedesco in quel periodo. Sono, tutti que-
sti, elementi çhe con ogni verosimiglianza aiutano a comprendere 
i motivi ultimi dell'orientamento « attendista » e « minimalista » 
di molti giudici e di molti autori, se non altro nel senso che im-
pellenti ragioni pratiche non li costringevano a ripensare e ma-
gari a mettere in crisi i propri tralatizi convincimenti sugli accen-
nati temi di carattere generale, come forse sarebbe stato giudicato 
necessario se la situazione sul piano delle soluzioni concrete non 
avesse consentito indugi. Sicché non sembra troppo spinto avan-
zare l'ipotesi che a queste particolari circostanze fosse in realtà 
legata, consapevolmente o no, la scelta di parecchi almeno dei 
giuristi che difesero la tesi del « rinvio al legislatore » per la for-
mulazione di soluzioni, in ordine al problema affrontato, più con-
gruenti al principio costituzionale di parità di quanto non fosse 
(come si riconosceva esplicitamente) quella della mera mancanza 
20. - M. BrN - Rapporti pa1ri111011iali Ira coniugi e principio di eg11aglia11za . 
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di una specifica disciplina dispositiva riguardo ai rapporti patri-
moniali tra i coniugi. E appare in proposito significativo che pro-
prio da uno dei più autorevoli studiosi tedeschi del diritto di 
famiglia venisse allora posta la domanda, se ci si sarebbe davvero 
tenuti ancora fermi alla concezione in esame anche nel caso che 
il legislatore fosse rimasto ancora molto a lungo inerte 300 • 
Non meno sintomatiche, poi, vanno giudicate altre due cir-
costanze. In primo luogo, la riscontrabilità di una tendenza, negli 
scrittori e nei giudici che in quell'occasione seguirono la tesi della 
mera separazione, a concedere in ogni ipotesi possibile un diritto 
di partecipazione patrimoniale alla moglie ( o al coniuge a ciò in-
teressato), ampliando notevolmente l'ambito del ricorso al mezzo 
tecnico della finzione di volontà negoziale ( contratto di lavoro, 
società) per compiere quella che oggi può tranquillamente essere 
giudicata come una creazione surrettizia di diritto 301 • Questo 
atteggiamento, oltre tutto, conferma nel sospetto sopra avanzato 
circa i reali motivi della posizione assunta dalla corrente in pa-
rola: nel senso che essa, in previsione di un'imminente soluzione 
legislativa del problema trovatosi di fronte, optò per un compor-
tamento temporeggiatore, che non imponeva una difficile revi-
sione concettuale, e tese a supplire alle carenze pratiche della via 
prescelta nei casi concreti mediante siffatta attività creativa ma-
scherata; la quale presentava il vantaggio di evitare appunto un 
aperto contrasto - suscettibile di rendere necessario un chiari-
mento - tra posizioni di principio e scelte particolari, compiute 
con riguardo alle singole fattispecie concrete (a ciò, tra le altre 
cose, è sempre servito del resto ai giuristi lo strumento della 
finzione). 
30° Cosl, testualmente, BoscH, nella breve nota di commento a OLG 
Schleswig, 20 settembre 1954, in Fam. R. Z., 1955, p. 46, n. 31. 
301 In ordine alla nostra dottrina e giurisprudenza esistenti sul punto 
dr., per tutti, i ragguagli di FELGENTRAEGER, op. cit., p. 15. Significativo 
notare come nella direzione accennata si rivolgesse anche il suggerimento 
di EssER, op. cit., in J. Z., 1953, p. 525. 
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Non va in secondo luogo sottovalutata la presenza alterna-
tiva, già in quei tempi molto vigorosa, della menzionata tendenza 
dottrinale e giurisprudenziale favorevole ad una più incisiva e 
franca azione costruttiva degli interpreti, nella direzione di una 
generale e aperta configurazione dell'accennato diritto di parteci-
pazione: a proposito della quale tendenza bisogna segnalare come 
possano averle nuociuto anche certe tonalità giusnaturalistiche 
che la sua sentenza-pilota indubbiamente conteneva, accanto ad 
altre corrette e persuasive motivazioni 302 . 
Ad ogni modo, gli argomenti e le ragioni di portata generale 
poste allora a sostegno della soluzione contraria alla tesi che pro-
poneva di ammettere la competenza dei giudici a colmare la la-
cuna apertasi nel sistema privatistico sul punto in esame attra-
verso forme di applicazione diretta della norma costituzionale, 
devono giudicarsi oggi ampiamente superati, come tutto quanto 
si è detto nella prima parte di questa ricerca dovrebbe aver di-
mostrato. Ciò che in ogni caso torna qui conto di sottolineare, è 
come il distacco da quelle concezioni, che sono apparse sorpas-
sate e prive di consistenza, si riveli ormai consumato anche in 
· settori sempre più larghi dell'ambiente giuridico tedesco. Basterà, 
ora, addurre due prove. 
Una è offerta dalla recente sentenza del B Verf G in materia 
di adeguamento alle regole costituzionali della disciplina priva-
tistica riguardante i figli naturali. In questo caso - a parte la 
singolarità della posizione assunta dalla Corte con la fissazione al 
legislatore di un termine rigido (e breve) per l'adempimento del 
302 V. gli accenni critici di VILLANI, Appunti in margine al tema 
« legge etica e giurisprudenza», in Riv. int. fil. dir., 1970, p. 19, che però 
non coglie, accanto alle intonazioni giusnaturalistiche ( d'altronde apparte-
nenti ad un clima culturale che nel dopoguerra fu caratteristico dell'ambiente 
giuridico tedesco), alcune corrette e fondate argomentazioni de sententia 
ferenda della decisione; e calca poi impropriamente sulla contrapposizione 
tra OLG Celle e BGH in termini di divergenza pro o contro un'impo-
stazione giusnaturalistica. 
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suo dovere di attuazione costituzionale (la presa di posizione, pur 
nel suo aspetto moderato, risulta espressiva, in maniera per vero 
piuttosto esplicita , dell'impazienza della Corte per l'ormai intol-
lerabile ritardo del legislatore ordinario) - ciò che presenta par-
ticolare interesse dal punto di vista che si sta adesso seguendo è 
la ferma decisione con cui il supremo organo di giurisdizione costi-
tuzionale della Repubblica federale tedesca ha affermato che 
spetta alla giurisprudenza, e costituisce anzi suo compito tipico, 
di riempire le lacune eventualmente determinate dall'inosservanza 
legislativa di princìpi costituzionali; la puntuale precisazione del 
carattere sussidiario di tale funzione giudiziale, che appunto per 
ciò non viola affatto il canone della divisione dei poteri; la già 
ricordata , convinta dichiarazione di fiducia nell'idoneità dei giu-
dici a svolgere l'accennato compito senza provocare alcun rischio 
di « caos giuridico » 303 • 
L'altra testimonianza, alla quale si è fatto prima riferimento, 
è quella ricavabile dagli sviluppi davvero istruttivi che ha di re-
cente avuto la giurisprudenza tedesca in materia di risarcimento 
del danno non patrimoniale per violazione di diritti della perso-
nalità : e ciò in una situazione normativa nella quale i margini 
lasciati dal dato testuale alla scelta in favore dell'individuazione 
di una lacuna in senso proprio e a un'attività di creazione giudi-
ziaria di diritto in supplenza del mancato intervento adeguatore 
della legislazione ordinaria erano, in realtà, assai più ridotti di 
quanto non fossero nel caso del regime legale dei rapporti patri-
moniali tra coniugi nel periodo d'intervallo fra la scomparsa della 
303 BVerfG, 29 gennaio 1969, in BVerfGE, 25 , 1969, p. 168 ss . 
V., per le accoglienze ricevute dalla sentenza nella dottrina tedesca, ad es ., 
il cit. lavoro di SrMITIS , Zur « Aktualisierung » des Art. 6 Abs. 5 GG, in 
]. Z., 1969, p . 277 ss . e la nota di DIECKMANN, Bemerkungen zum Beschluss 
des Bundesverfassungsgerichts vom 29 .I .r969 betr. die Neuordnung des 
Unehelichenrechts, in Fam . R. Z., 1969, p. 297 ss. (da notare che, questa 
volta, il legislatore della R.F.T. ha tempestivamente varato la legge di 
riforma, attesa da moltissimo tempo, entro il termine fissato dal B Verf G). 
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disciplinai del BGB e la Gleichberechtigungsgesetz (o di quanto 
non sembrino essere oggi, da noi, in ordine al problema che qui 
si sta discutendo) 304 • 
I due esempi ora richiamati forniscono un chiaro indizio di 
come sia giustificato ritenere che, nel momento attuale, il com-
portamento della giurisprudenza e la risposta degli studiosi sa-
rebbe, sul tema dibattuto in Germania negli anni cinquanta ri-
guardo all'Ehegiiterrecht, verosimilmente molto diverso e più 
compattamente allineato sulle posizioni che, pur presenti e por-
tate avanti con forza, restarono allora ( con ogni probabilità, del 
resto; solo provvisoriamente) in minoranza. 
Che, d'altra parte, la determinazione degli interpreti potesse 
essere in quella circostanza correttamente rivolta nel senso da 
ultimo indicato - e dipendesse quindi soltanto da una loro scelta 
indirizzarla o no in detta direzione - sta a suffragare anche un 
altro e molto indicativo elemento: quello risultante dalla paral-
lela esperienza avutasi, sulla questione in esame, nella D.D.R. 
Qui il contesto normativo si presenta, a partire dall'entrata in 
applicazione dell'art. r 17, Abs. r, della Costituzione di Bonn, 
con strette analogie rispetto a quello che si è profilato nell'ordi-
namento della Repubblica federale tedesca. Anche nella D.D.R., 
infatti, la .consacrazione costituzionale della parità dei coniugi ha 
fatto perdere vigore al regime patrimoniale legale del BGB (anzi, 
l'effetto in questo caso si è prodotto con decorrenza immediata, 
cioè dal 1949); e l'eliminazione del vuoto normativo è rimessa 
all'opera della giurisprudenza. Però, se anche qui si parte dalla 
304 La posizione della g,iurisprudenza tedesca sul problema della risar-
cibilità del danno non patrimoniale per violazione dei dir1tt.i della perso-
nalità costituisce il motivo di fondo, intorno al quale è costruita la recente 
ricerca di G6LDNER, Verfassungsprinzip und Privatrechtsnorm, cfr., ad es., 
per prime indicazioni, p. 18 ss. Per qualche aspetto è di particolare inte-
resse, dal punto di vista che qui ·si considera, fra le altre la sentenza del 
BGH, 19 set-tembre 1961 (c.d. « Gisengsurteil »), in BGHZ, 35, p. 363 ss. 
(a p. 367). 
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considerazione della separazione dei beni quale piattaforma di 
base del nuovo regime interinale conseguente alla caduta di quello 
del BGB, non ci si ferma tuttavia a questo insoddisfacente punto: 
e invece la giurisprudenza elabora ben presto una regola per la 
quale è riconosciuta alla moglie (anche solo casalinga) un'Aus-
gleichsanspruch (di natura obbligatoria) nei confronti del marito, 
per un ammontare di regola corrispondente all'attribuzione della 
metà degli« acquisti» (o incremento patrimoniale) realizzati du-
rante il matrimonio 305 • Dopo aver esaminato queste due vicende 
parallele , non si saprebbe, in verità, trovare migliore e più pro-
bante riconferma di come, in una condizione normativa « aperta » 
quale quella considerata, interpreti diversi possano accreditare 
soluzioni diverse per un problema uguale, a seconda delle proprie 
. . 1 . 306 
opz10n1 va utatlve . 
305 V., per una sintesi dell'elaborazione giurisprudenziale nella D.D.R. 
prima del r 0 aprile r 966 ( data di entrata in vigore del nuovo codice della 
famiglia) , ad es. SCHLICHT, Das Familien- und Familienverfahrensrecht der 
DDR, Ti.ibingen-Basel, 1970, p. 49 ss.; e FELGENTRAEGER, op. cit., p. 20 s.; 
PLEYER-LIESER, Eheliches Guterrecht und Wirtschaftsordnung , cit., in 
Fam. R. Z., 1970, p. 3; SrMITIS, Die Entwicklung des Familienrechts in 
der SBZ, in Die Lage des Rechts in Mitteldeutschland, Karlsruhe, 1965, 
p . 58. 
306 Di prestare attenzione ai contemporanei sviluppi del problema 
nella D.D .R. , non avevano mancato i più avvertiti giuristi della R.F.T. 
durante il dibattito svoltosi intorno al diritto vigente prima dell'approva-
zione della Gleichberechtigungsgesetz: cfr., ad es., DoLLE, op. cit., in J. Z., 
1953, p. 355 e 359, nota 34, e ZWEIGERT, op. cit., ivi, p. 248. Si noti che 
la precisazione secondo la quale la soluzione del problema sarebbe stata per 
i giuristi della D.D.R. più agevole dato che quell'ordinamento si ispirava ad 
una determinata « ideologia » politica, se in linea di massima potrebbe 
anche intendersi come rispondente alla nota esigenza di non trascura·re nella 
comparazione le differenze della struttura economica e sociale che sta alla 
base dei diritti confrontati, nel caso concreto perdeva in larga misura la 
sua efficacia per l'eguale validità, allo stato delle cose, delle motivazioni che 
presiedevano alla concessione di un Ausgleichsrecht nei due sistemi (a tutela 
dei diritti della donna). 
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27. - Si deve ora controllare se l'impostazione che qui si è 
tentato di dare, per il vigente ordinamento italiano, al problema 
del regime legale dei rapporti patrimoniali tra coniugi, non ri-
chieda rettifiche o precisazioni in rapporto a taluni mutamenti 
da ultimo intervenuti nella situazione normativa entro cui quel 
problema si cala. Si allude alla sentenza della Corte costituzio-
nale n. 133 del 1970, con la quale è stato dichiarato incostituzio-
nale l'art. 145, comma 1, c. civ., « nella parte in cui non subor-
dina alla condizione che la moglie non abbia mezzi sufficienti il 
dovere del marito di somministrarle, in proporzione delle sue 
sostanze, tutto ciò che è necessario ai bisogni della vita » 307 ; e 
alla nuova legge sul divorzio. 
Per quanto riguarda il primo elemento innovativo, in questa 
sede si tralascerà ogni valutazione sulla correttezza della deci-
sione della Corte: l'accordo sulla conclusione specifica (già 
espresso in occasione del commento critico alla precedente pro-
nuncia n. 45 del 1969) risulta ovvio dopo il discorso sviluppato 
nella prima parte della ricerca 308 ; mentre può essere rinviata, non 
presentando ora particolare interesse, l'esposizione delle ragioni 
che spingono a dissentire circa il modo frammentario, oscillante 
e, comunque sia, insoddisfacente con il quale la Corte ha affron-
tato la questione, se vista nel suo complesso. Qui ci si limiterà, 
invece, a valutare le conseguenze prodotte dalla sentenzà nel 
sistema del diritto di famiglia; e, tra queste, solo quelle che diret-
tamente toccano il tema che costituisce adesso oggetto di indagine. 
Sotto tale profilo, è chiaro che il risultato più macroscopico 
prodotto dalla sentenza è stato di sbilanciare ulteriormente - e 
a svantaggio della donna - l'equilibrio della disciplina giuridica 
relativa all'assetto della famiglia in campo patrimoniale. Ciò, 
anzi tutto, rappresenta un ulteriore stimolo a rivedere tradizio-
307 V. il testo deHa decisione in Giur. cost. Suppl., 1970, p. 550 ss. 
308 Cfr. Per un'analisi« interna», cit., in Giur. cost., 1969, p. 527 ss. 
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nali quanto sorpassate concezioni in materia di diritto della donna 
sposata· al lavoro extradomestico e, in definitiva, pone avanti· un 
nuovo motivo per affermare come indiscutibile (anche in rapporto 
alla precisa indicazione ricavabile dal collegamento degli art. 2, 3, 
4, 29 cpv. e 37 Cost.) l'esistenza di tale diritto come situazione 
giuridica tutelata in forma piena e consona al principio di egua-
glianza 309 • Oltre a costituire un diritto, il lavoro extradomestico 
poteva apparire peraltro, già proprio sulla scorta di quelle norme 
costituzionali, un dovere: ed ora la dichiarazione d'inconstitu-
309 V. manifestazioni superstiti delle vecchie concezioni tradizionali 
sull'argomento, per tutti in GHEZZI, La prestazione di lavoro nella comu-
nità familiare, cit., p. 141 (con posizione davvero sorprendente in questo 
a. ); }EMOLO, Il matrimonio3, cit., p. 422 s.; SANTORO PASSARELLI, Il go-
verno della famiglia, cit., in Saggi , I, cit. , p . 410 s. Più avanzato, ma ancora 
con molte esitazioni, G. TEDESCHI, Il contributo della moglie al bilancio 
domestico e i princìpi della Costituzione, in Riv. dir. civ., 1958, I, p . 135 ss. 
( e poi senza chiarire le conseguenze tratte dal rilevato contrasto tra alcuni 
princìpi individuati come appartenenti alla di:sciplina del codice civile ed 
altri, che si riconosce invece ricavabili dalla Costituzione: cfr. p. 134-135 
e anche Il regime patrimoniale della famiglù:t4, cit., p . 17 s.). 
Visione ben più aperta e, per -la verità, di av,anguardia nel recente , 
stimolante scritto di un autore tedesco: RAMM, Gleichberechtigung und 
Hausfrauenehe, cit. , in J. Z., 1968, p. 41 ss., 90 ss. Per altri approfondi-
menti della dottrina tedesca (condizionata, si noti, dal § 1356 BGB) sul-
l'intero tema in questione cfr., ad es., BuRCKHARDT, Das Ausgleich fur 
M-itarbeit eines Ehegatten im Beruf oder Geschiift des anderen, Bielefeld, 
1971, specie p. 50 ss.; FENN, Die Mitarbeit in den Diensten Familien-
angehoriger, Bad Homburg v. d. H. - Berlin-Ziirich, 1970, p. 123 ss.; GERN-
HUBER, Lehrbuch, cit., p . 160 ss., 172 ss.; KILIAN, Schadenersatzanspruche 
wegen Beeintriichtigung der Haushaltsfuhrung, in Arch. f. civ. Praxis, 
169, 1969, p. 443 ss.; LIEB, Die Ehegattenmttarbeit im Spannungsfeld 
zwischen Rechtsgeschiif t, Bereicherungsausgleich und gesetzlichem Guter-
stand, Tiibingen, 1970, specie p. 132 ss.; STRECK, Generalklausel und 
umbestimmter Begriff, cit., p. 48 ss., II5 ss. e Zur Formalisierung, cit., in 
Fam. R. Z ., 1970, p. ro ss.; ScHWA:B, Die Mitarbeitspf/,icht der Ehegatten 
nach § r356 Abs. 2 BGB, in J. Z., 1970, p. 1 ss. 
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zionalità, che ha colpito l'art. 145, comma r, c. civ., sembra 
aggiungere una· base di diritto-familiare a detta• soluzione, almeno 
per il' caso che la moglie non sia· in grado di adempiere, grazie a 
beni capitali di sua proprietà, l'obbligo di contribuire al bilancio 
familiare ( obbligo che ormai, dopo la sentenza della Corte costi-
tuzionale in esame, risulta ancora più evidentemente da concepirsi 
in termini paritari) 310 • 
Naturalmente, quando si parla di «dovere» con riguardo al 
lavoro extradomestico della donna sposata, bisogna subito intro-
durre alcune precisazioni circa l'uso di questo termine, che altri-
menti potrebbe apparire nella fattispecie inappropriato o, cosa 
più grave, mistificante. È infatti, come si è già visto, un dato 
strutturale del sistema economico e sociale da noi esistente che 
il mercato del lavoro conceda solo ad una ridotta percentuale di 
donne, e specialmente di donne sposate, di ottenere un lavoro 
extradomestico retribuito 311 : più esattamente, dunque, si tratta 
qui di parlare, semmai, di dovere della donna sposata di cercare 
un lavoro extradomestico adeguato alle sue capacità ( dando per 
scontato, però, che in un gran numero di casi simile obiettivo 
non sia, ad ogni modo, raggiungibile). Altro elemento costante 
( e forse, anche questa volta, attinente alla struttura del sistema), 
di cui nel parlare di questo tema non si può palesemente non te-
nere conto, è l'assoluta carenza del processo di socializzazione di 
molti servizi domestici, che in particolare sarebbe indispensabile 
per consentire ad una donna, la quale sia madre di un bambino 
di tenera età , di svolgere senza difficoltà o pregiudizi per il bam-
bino un'attività lavorativa extradomestica: nell'attuale situazione 
3 10 Vedi ,l'esatta· deduzione anche in TRABUCCHI, La contribuzione agli 
onera matrimonii, cit., in Riv . . dir. civ., 1970, II, p. 461 s. Per la tratta-
zione del problema, legata ad una visione arcaica della divisione dei ruoli 
nella famiglia, che purtroppo è ancora frequente nella nostra dottrina, v. 
per tutti GHEZZI, La prestazione di lavoro, cit., p. 147 ss. 
311 V., ad es., i dati richiamati retro, cap. I, nota 1i30. 
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sociale non sarebbe quindi realistico (anche di fronte ai princìpi 
costituzionali di cui agli art. 2, 29 e 37 Cost.) non riconoscere 
alla donna sposata, in circostanze come quella appena indicata, 
un diritto alla scelta tra la condizione di lavoratrice extradome-
stica e quella di « casalinga ». Sempre in rapporto agli accennati 
fattori strutturali, infine, diviene ancor più inevitabile ricono-
scere che il dovere di ricercare un lavoro retribuito, anche quando 
non è eliminato dalle cause suddette, oggi resta in ogni caso ma-
teria lasciata alla disponibilità degli interessati ed è quindi dero-
gabile per accordo tra i coniugi 312 • Per altro verso, questo sinte-
tico quadro non sarebbe completo se non si aggiungesse che, logi-
camente, nel caso in cui il rapporto coniugale si orienti verso il 
modello del « matrimonio della casalinga », il lavoro della donna 
in casa va equiparato, ai fini dell'assolvimento dell'obbligo di con-
tribuzione al ménage familiare, a quello svolto dal marito fuori 
casa; nel caso opposto, il peso dell'attività domestica non può 
che essere giudicato come da dividersi in maniera eguale tra i due 
conmg1. 
A questo punto riuscirà chiaro quale influsso la sentenza della 
Corte costituzionale a proposito dell'art. 145, comma r, c. civ. 
eserciti sul problema, diverso ma connesso, del regime legale dei 
rapporti patrimoniali tra i coniugi. L'esistenza di un collegamento 
tra la preferenza per il regime della separazione dei beni ( o, ancor 
più, di tale regime corretto dal sistema dotale) e l'attribuzione 
esclusiva al marito dell'obbligo di mantenimento è facilmente 
percepibile: perciò, l'eliminazione della seconda regola non può 
non aggravare gli inconvenienti per definizione insiti nella prima. 
Più in particolare, però, è dato ora di vedere che l'uscita del-
1' art. r 4 5, comma r, c. civ. dal nostro ordinamento comporta i 
seguenti effetti. a) Nel caso del « matrimonio della casalinga », 
312 Entro questi limiti può considerarsi accettabile l'impostazione 
generale cli RAMM, op. loc. ult. cit. 
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lascia immutata la situazione deteriore della moglie se priva cli 
beni di sua proprietà, ma la peggiora ulteriormente nell'ipotesi 
opposta (sempre che non si accetti la tesi - che appare tuttavia 
la più fondata - secondo la quale, anche in siffatta ipotesi, l' atti-
vità di gestione degli affari domestici, dovendo quanto a valuta-
zione essere per principio equiparata a quella svolta fuori di casa 
dal marito, sia da reputare sufficiente ad adempiere per interq 
l'obbligo di contribuzione della moglie) . b) Nel caso cli lavoro 
extradomestico retribuito della moglie, la modifìca in esame, se 
elimina le ingiustizie nei confronti del marito che prima potevano 
verificarsi in fattispecie concrete, toglie anche di mezzo l'unico 
elemento che in molte altre fattispecie concrete intervenisse ad 
attenuare quelle ingiustizie, le quali caratterizzano pur qui ( come 
si è visto) la condizione della moglie in un regime cli mera sepa-
razione dei beni. e) Nel caso in cui la moglie presti la propria atti-
vità lavorativa a favore del marito, bisogna distinguere: se non 
si arrivasse, nella circostanza concreta_, all'applicazione di uno di 
quegli espedienti giuridici che spesso consentono cli regolare con 
un minimo cli equità questo tipo di problemi, si ricadrebbe di 
una conseguenza analoga - apportate le opportune correzioni -
a quella prevista in a); mentre laddove gli accennati espedienti po-
tessero cli fatto funzionare, si ricadrebbe in una conseguenza ana-
loga a quella prevista in b ). 
Sintetizzando, dunque, si può asserire con sicurezza che la 
sentenza della Corte costituzionale n. 133 del 1970, pur esatta 
nella sua conclusione particolare, ha in qualche misura contri-
buito ad aggravare il problema qui discusso e, pertanto, a ren-
derne ancor più urgente una soluzione nel senso finora adom-
brato 313 • 
Venendo alla nuova legge sul divorzio, approvata quando la 
313 Puntuale, su questo profilo, il rilievo di TRABUCCHI, op. cit. , in 
Riv. dir. civ., 1970, II, p. 465. 
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presente ricerca stava per concludersi, merita anzitutto sottoli-
neare la situazione sconcertante nella quale - specie di fronte 
ad una questione del genere insolito di cui è quella posta in questa 
sede - viene a trovarsi l'interprete che a scopo di connessione 
sistematica debba tenere conto di tale legge, a causa del fatto che 
in ordine alla stessa pende una procedura volta alla prossima 
attuazione di un referendum abrogativo. Lasciando ad ogni buon 
conto da parte ciò, la norma che potrebbe in astratto risultare 
suscettibile d'influire sull'impostazione sinora data al problema 
del regime legale dei rapporti patrimoniali tra coniugi è l'art. 5, 
comma 4, della legge sul divorzio, secondo cui, nella determina-
zione dell' « assegno » che uno dei coniugi abbia da sommini-
strare all'altro, « il giudice tiene conto del contributo personale 
ed economico dato da ciascuno dei due coniugi alla condizione 
familiare ed alla formazione del patrimonio di entrambi ». Qua-
lunque dovesse essere l'interpretazione data a questa regola -
e, allo stato attuale delle cose, non sono prevedibili né soluzioni 
interpretative ampie, né una larga applicazione pratica - si può 
tranquillamente affermare che essa non sposta i termini della 
questione affrontata 314 • Infatti il principio, senza dubbio inno-
vatore, così posto dalla nuova legge, se offre una nuova indica-
zione nel senso della giustezza dell'assunto secondo il quale è ne-
cessario tenere conto sul piano patrimoniale del contributo dato 
dalla moglie alla « conduzione familiare » grazie al suo lavoro 
314 Sull'art,. 5, comma 4, della -legge 1° dicembre 1970, n. 898, dr. 
BARBIERA, Divorzio, in Commentario cod. civ., a cura di Scialoja e Branca, 
Bologna-Roma, 1971, p. 142 ss.; DE MARTINO-PROTETTÌ-TADDEUCCI-
ToNDo, Scioglimento del matrimonio - Commento teorico-pratico alla 
L. II dicembre 1970, n. 898, Roma, 1971, p. 541 -ss.; GRASSI, La legge sul 
divorzio, Napoli, 1970, p. 190 ss.; A. e V. PALLADINO, Il divorzio, Milano, 
1970, p. 147 ss. Ma soprattutto, da ultimo, DI LALLA, Sulla natura giuridica 
del!' assegno in favore del coniuge divorziando e sui rapporti col giudizio 
civile di alimenti, in Foro it., 1971, I, c. 1717 ss. V. anche TRABUCCHI, 
Matrimonio e divorzio, in Riv. dir. civ., 197'1, I, p. 18 s. 
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domestico, appresta nondimeno uno strumento tecnico assoluta-
mente insufficiente a soddisfare l'istanza di realizzazione del ca-
none di parità nel campo del regime patrimoniale legale della fa-
miglia, secondo la prospettiva che qui si sta seguendo. 
Siffatta inadeguatezza è del tutto evidente almeno per due 
ragioni: la concorrenza del criterio del « contributo personale ed 
economico dato da ciascuno dei coniugi alla conduzione familiare 
ed alla formazione del patrimonio di entrambi » con altri criteri 
fissati per l'attribuzione dell'assegno, talché la decisione comples-
siva viene a dipendere largamente dalla discrezionalità del giudice 
sia in ordine all' an che in ordine al quantum dell'incidenza del 
criterio stesso 315 ; poi, e soprattutto, l'inidoneità di un « assegno » 
caratterizzato dalla variabilità e dall'estinguibilità per cause so-
pravvenute, in particolare per le nuove nozze del beneficiario (si 
vedano, rispettivamente, l'art . 9 e l'art. 5, ultimo comma, della 
legge sul divorzio) , e inoltre avente la veste giuridica di un di-
ritto di credito periodico e in denaro - con tutti i rischi e, se-
gnatamente, le difficoltà di esecuzione che sono peculiari di tali 
crediti - ad assicurare realmente il diritto di « partecipazione » 
all'incremento patrimoniale, di cui si è fin qui parlato come di 
riconoscimento doveroso a favore del coniuge economicamente 
più debole in una corretta disciplina dispositiva dell'assetto patri-
moniale della famiglia. La previsione, d'altronde, della possibi-
lità che la corresponsione dell'assegno avvenga, su accordo delle 
parti, in un'unica soluzione (art . 5, comma 4, frase finale), men-
tre non sposta l'inconveniente segnalato per primo, potrebbe eli-
minare quelli ricordati dopo: ma la ristrettezza del campo di 
applicazione di questa ipotesi, per la richiesta dell'accordo delle 
parti affinché si possa fare ricorso al mezzo da essa configurato, 
toglie ogni dubbio circa la sua attitudine a servire per lo scopo 
sopra indicato. 
315 V., ,per il concorso tra i criteri indicati dall'art. 5, comma 4, legge 
cit ., per tutti Dr LALLA, op. cit., c. 1719 s. 
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28. - A conclusione dell'indagine resta dunque dimostrato 
che, se si confronta il regime legale dei rapporti patrimoniali tra 
coniugi apprestato dal codice civile con il principio di parità 
sancito dall'art. 29, cpv., Cost., la disciplina privatistica rivela 
una grave lacuna. Tale lacuna discende dalla mancata previsione 
di una forma di « partecipazione » o « conguaglio » in ordine 
agli aumenti patrimoniali realizzati dai coniugi, che venga a tute-
lare la posizione della moglie ( o del coniuge economicamente più 
debole), riconoscendo l'eguale valore che in linea di principio 
- a voler attuare il canone costituzionale dell'eguaglianza tra i 
coniugi - occorre ascrivere ai loro rispettivi contributi (secondo 
la divisione dei ruoli da essi attuata) all'organizzazione e condu-
zione della vita familiare 316 • 
Nel momento stesso in cui si fa richiamo all'analisi in prece-
denza svolta sul tema dell'omissione legislativa, può forse essere 
utile verificare ancora brevemente perché sia corretto parlare, in 
ordine al problema esaminato, di « lacuna » in senso proprio 317 • 
Secondo quanto si è già osservato, per poter affermare in modo 
appropriato che esiste nell'ordinamento una lacuna determinata 
da un'omissione del legislatore integrante inadempimento costi-
tuzionale, bisogna che ricorrano i seguenti requisiti: a) mancanza 
nella legislazione ordinaria di una disciplina positiva necessaria 
per attuare un principio costituzionale; b) mancanza nella legi-
slazione ordinaria di una norma « negativa », di segno opposto a 
quella postulata dall'esigenza di conformità costituzionale e quindi 
preclusiva della possibilità di individuare al riguardo una lacuna 
316 Ammette, da ultimo, che « è difficile un effettivo regime basato 
sulla parità se non è assicurato un patrimonio comune almeno per quanto 
si riferisce agli incrementi durante il matrimonio», anche TRABUCCHI, 
Matrimonio e divorzio, cit., p. 9. 
317 Il richiamo è a quanto detto retro, cap. I, p. 124 ss. V. da ultimo, 
per un'interessante impostazione in molti aspetti affine sotto il profilo 
metodologico, LIEB, op. cit., p. r 5 5, r 70 ss. 
us 
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in senso proprio. Va ricordato, per ciò che concerne il secondo 
punto, che l'esistenza o inesistenza nell'ordinamento dell'accen-
nata norma « negativa » rappresenta la linea divisoria tra una 
situazione giuridica in cui è necessaria una preventiva dichiara-
zione di invalidità da parte della Corte Costituzionale, ed un'altra 
in cui è invece aperta la via all'integrazione adeguatrice del giu-
dice ordinario. Quanto alla determinazione dell'esistenza o meno 
di detta norma « negativa », il margine di scelta per l 'interprete 
è limitato soltanto dal grado di elasticità semantica del complesso 
dei testi legislativi che nel caso oggetto di discussione entrano in 
giuoco: sino ai confini segnati da quel dato testuale, come punto 
di riferimento l'interprete deve privilegiare su tutti quello che 
si orienta sul parametro dell'osservanza costituzionale. In parti-
colare, giova qui sottolineare come, al proposito, non possa in-
vece essere ascritta - proprio per le ragioni appena accennate -
importanza determinante alla c.d. volontà originaria, storicamente 
attribuibile al legislatore 318 • 
Se si fa ora applicazione di questi princìpi , risulta evidente 
come nel caso considerato sia perfettamente acconcio parlare di 
lacuna in senso proprio. Sia il primo che il secondo requisito 
sopra elencati sono infatti , nel caso stesso, ottemperati. Che man-
chi nel nostro diritto di famiglia una normativa, la quale è invece 
indispensabile per vedere realizzata la parità sostanziale dei co-
niugi postulata dall'art. 29, cpv., Cast., sembra ormai abbondan-
temente dimostrato. Ma anche l 'inesistenza di una norma « nega-
tiva », precludente la qualificazione di quella mancanza come 
lacuna in senso proprio, emerge con chiarezza ad un'attenta veri-
fica: scartato invero il richiamo ·alla « volontà storica » del legi-
slatore, per i motivi appena enunciati, la semplice lettura delle 
disposizioni del codice civile contenute nel capo VI del titolo VI 
318 V., sull'intero complesso di questi problemi, anche per altre osser-
vazioni, retro, cap. I, p. 129-131. 
• 
I 
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del libro I (sotto la rubrica « Del regime patrimoniale della fami-
glia ») documenta come non sia tra esse compresa alcuna norma 
« negativa » del tipo in questione; e la miglior riprova viene dal 
fatto, che non si saprebbe quale norma andrebbe in questo caso 
imputata di illegittimità costituzionale, qualora si volesse sba-
razzare preventivamente il terreno di ostacoli normativi al fìne di 
aprire spazio sufficiente per un'opera di adeguamento giudiziario 
della disciplina del diritto privato rispetto al principio costitu-
zionale. 
La strada verso simile opera di adeguamento pare, dunque, 
spianata. Percorrerla, come si è ripetutamente osservato, è com-
pito del giudice (o, più, in generale, dell'interprete), il quale nel 
farlo deve ispirarsi al principio costituzionale rintracciabile nel-
1' articolo 29, cpv., Cast. Qui conviene ancora segnalare unica-
mente che ostacoli al riguardo non possono sorgere sotto il pro-
filo della c.d. J ustiziabilitéit della norma costituzionale in que-
stione. Un risultati molto chiaro della ricerca sembra anzi essere 
proprio quello di avere non soltanto dissipato equivoci d'ordine 
generale sul punto, bensì anche reso evidente che la specificazione, 
precisazione, « concretizzazione » dell'esigenza posta dal princi-
pio dell'articolo 29, cpv., Cast. per quanto concerne la materia 
considerata è non solo possibile, ma addirittura agevole. Prima di 
rivedere questo punto più da vicino, può forse non essere super-
fluo aggiungere che - al contrario di quanto varrebbe per altri 
casi - in quello esaminato non sussistono, in ordine alla pro-
spettiva di un'applicazione diretta del principio costituzionale da 
parte del giudice, ostacoli costituzionali attinenti ad altre parti 
vincolanti della Carta fondamentale . 
Resta pertanto da chiedersi in quali forme e con quali con-
tenuti l'accennata opera di adeguamento costituzionale per via 
giudiziaria vada compiuta. Qui, l'indicazione ricavabile dalla ricca 
massa raccolta di materiale comparativo e attinente alla valuta-
zione degli interessi che vengono in giuoco nella soluzione del 
problema è, come ormai si è chiaramente e a più riprese visto, 
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univoca: concessione alla moglie ( o, in genere, al coniuge econo-
micamente più debole) di un diritto di« partecipazione »o« con-
guaglio » per quanto attiene agli incrementi patrimoniali realiz-
zati nel corso del matrimonio. 
La ricerca ha però anche posto in luce quali e quante diffe-
renze di dettaglio, nelle costruzioni giuridiche e nelle soluzioni 
pratiche, possono aversi quando si passa alla messa in atto e all'ar-
ticolazione in strumenti giuridici di siffatta scelta di fondo. 
Al momento di entrare nei particolari, quindi, occorre richia-
marsi alla stretta osservanza di un altro criterio già enucleato e 
collocato in posizione di grande risalto nel caso di un precedente 
passaggio dell'indagine 319 • Si tratta del criterio connesso alla na-
tura suppletiva della facoltà d'integrazione giudiziaria di lacune 
derivanti da inadempimento costituzionale e al rispetto per il 
principio del primato legislativo in materia di attuazione della 
Costituzione. Cioè quello per cui, in ossequio alla necessità di la-
sciare al legislatore ordinario (nella competenza del quale rien-
trano) le scelte politiche intorno al modo migliore e più opportuno 
per realizzare colla massima pienezza possibile l'interesse tute-
lato dalla norma costituzionale, il suddetto intervento integratore 
della giurisprudenza deve limitarsi, sotto il profilo quantitativo, 
all'introduzione delle sole regole che siano indispensabili e suffì-
centi a garantire un'attuazione minima del principio costituzio-
nale. 
È solo ispirandosi a questo principio dell' « attuazione mi-
nima » che si può qui risolvere correttamente il problema dei 
modi secondo i quali configurare l'applicazione diretta della norma 
dell'art. 29, cpv. Còst. Allora diventa chiaro, infatti, che non si 
tratta di sottrarre al legislativo le valutazioni di opportunità poli-
tica in ordine alla questione di quale sia, nei dettagli, il regime 
legale dei rapporti patrimoniali tra i coniugi più atto a garantire 
319 Cfr. retro, cap. I, p. 141. 
21. . ~-f. BIN . Rapporti patrimoniali tra co11i11gi e principio di eguaglianza . 
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un conseguimento ottimale dei fìni prefissati dalla regola costi-
tuzionale. Invece occorre ricercare proprio soltanto la soluzione 
minima, che basti ad attuare l'istanza posta da quella regola, an-
che se manchevole dal punto di vista della perfezione della disci-
plina. Tale soluzione minima, come è ormai manifesto, consiste 
nella concessione del più volte richiamato diritto di partecipa-
zione o conguaglio in ordine agli incrementi patrimoniali. 
Bisogna infìne vedere quale strumento giuridico vada impie-
gato per mettere in pratica l'accennata soluzione. Si tratta, in so-
stanza, di stabilire se essa possa essere perseguita utilizzando isti-
tuti già noti del diritto privato, oppure ricorrendo ad una formula 
del tutto innovatrice, ossia facendola direttamente discendere dal 
principio costituzionale. 
Gli istituti del diritto privato disponibili per un'operazione 
concettuale come quella menzionata - per vero, il più delle 
volte, grazie a un'interposta ascrizione di volontà negoziale ( « ta-
cita » o « implicita » ), avente il sapore della fìnzione - sareb-
bero la società e il contratto di lavoro; inoltre, da noi, entro il 
novero delle possibilità lasciate aperte dalla determinazione giu-
risprudenziale dei requisiti di ammissibilità della figura ( che 
sempre la giurisprudenza ha esteso anche al di là dell'ambito indi-
cato dall'art. 2140 c. civ.), la comunione tacita familiare 320 • 
320 Sul tema della società « tacita» tra coniugi cfr., per tutti, MtiLLER-
FREIENFELS, Die Gesellschaft zwischen Ehegatten, in Eranion Maridakis, 
II, Atene, 1963, specie p. 364 ss.; SU'lla posizione della dottrina francese 
intorno alla questione della società tra coniugi in generale v ., ad es., 
:3f }ULIEN, Les contrats entre époux, Pa·ris , 1962, p . 38 ss., 97 ss., 147 ss. e 
y RrPERT, Les sociétés entre époux, in Festgabe A. Simonius, Basel, 1955, 
~ p . 299 ss. Sul contratto di lavoro tra coniugi dr. ad es., in Francia, oltre a ~ 
JuLIEN, op. cit., p. 49 ss., 144 ss ., LE BRrs, La relation de travail entre "'\F 
époux, Paris, 1965, passim. Ma entrambi gli argomenti in questione sono 
stati dibattuti e approfonditi soprattutto nell'ambito della genernle discus-
sione sul problema della discip1ina giuridica dell'attività lavorativa svolta 
in comune dai coniugi o prestata da un coniuge a favore dell'altro: cfr., 
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Non sembra, tuttavia, che questa sarebbe davvero la giusta 
prospettiva in cui porsi, a voler cercare effettivamente uno sbocco 
fra tanti, soprattutto Ie tre monografie testé uscite quasi contemporanea-
mente in Germania, di FENN, Die Mitarbeit in den Diensten Familienan-
gehoriger, cit., ·specie p. 45 ss ., 239 ss., 348 ss. (in particolare 411 ss .); 
LIEB, Die Ehegattenmitarbeit im S pannungsfeld zwischen Rechtsgeschiift, 
Bereicherungsausgleich und gesetzlichem Giiterstand, cit., specie p. 5 ss.; e 
BuRCKHARDT, Der Ausgleich fiir Mitarbeit eines Ehegatten im Beruf oder 
Geschiift des anderen, cit., specie p. 255 ss., 307 ss.; oltre a quella meno 
recente di GHEZZI, La prestazione di lavoro nella comunità familiare, cit., 
specie p. 139 ss. Queste trattazioni sono già ricche di indicazioni biblio-
grafiche, ma merita qui ricordare almeno i contributi offerti in Germania da 
GERNHUBER, Die Mitarbeit der Ehegatten un Zeichen der Gleichberechti-
gung, in Fam. R. Z., 1958, p. 243 ss. e da MDLLER-FREIENFELS, Der Aus-
gleich fiir Mitarbeit im Beruf oder Geschaft des Ehepartners, in Festschrif t 
f. H. C. Nipperdey zum 70. Geburtstag, I, Mi.inchen-Berlin, 1965, p. 625 ss.; 
il saggio, d'interesse comparativo, di MOTSCH, Rechtsvergleichende Be-
trachtungen zur Mitarbeit van Familienangehorigen in Deutschland imd 
Italien, in Fam. R. Z., 1966, p. 220 s•s.; e, da noi, ad es. TRIONI, Il rapporto 
di lavoro fra congiunti nei suoi aspetti sostanziale e processuale, in Riv. dir. 
matr., 1960, ,p. 474 ss. Cfr. anche SIMONETTO, Lavoro familiare e società, 
in Riv. dir. lav., 1967, p. 585 ss.; LoRIZIO, La comunione tra coniugi, cit ., 
p. 22-23. 
Sulla comunione tacita familiare, ormai definitivamente estesa dalla 
nostra giurisprudenza fuori dai confini dell'attività agricola, v. ( oltre al 
classico volume di VERGA, Le comunioni tacite familiari, Padova, 1930, 
ancora utilissimo per molte notizie •s,toriche) di recente, ad es., BALOSSINI, 
Legge e consuetudine nella disciplina delle comuni.ani tacite familiari nel-
l'esercizio di un'attività economica, in Giur. it., 1960, I, 2, c. 183 ss.; 
BERRUTI, in Giur. agr. it., 1958, p. 148 ss.; CAROZZA, La natura associativa 
della famiglia agricola e la giurisprudenza in tema di « comunione tacita 
familiare», in Riv. dir. agr., 1961, p. 601 ss.; CoLASURDO, Comunione 
tacita familiare, impresa e società, in Giust. civ., 1958, p. 1136 s. e Linea-
menti delle comunioni tacite familiari, in Giur. agr. it., 1956, p. 133 ss.; 
FABBRI, In tema di comunione tacita familiare , in Foro it., 1962, c. 301 ss.; 
FLORE, voce Comunione tacita familiare, in Enc. dir., VIII, Milano, 1961, 
p. 283 ss.; GERI, in Giur. agr. it., 1956, p. 2ro ss.; GIUNTA, Connotati 
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corretto al problema posto. Anzitutto, ci si rivolgerebbe così ad 
un tipico strumento di creazione giudiziaria di diritto in forma 
occulta: con il grave inconveniente che, per malintesi scrupoli 
metodologici e in definitiva a causa di deviazioni e incrostazioni 
concettuali, si compirebbero scelte nascoste e non apertamente 
motivate, spesso addirittura non pienamente consapevoli, ad ogni 
modo frammentarie e disorganiche, invece che scelte esplicite, 
consapevoli e globali. Ma poi è decisivo osservare che, comunque 
sia, il ricorso agli indicati strumenti tecnici non sarebbe suffi-
ciente a risolvere nel suo complesso la questione del diritto di 
partecipazione o conguaglio tra i coniugi. Sebbene con molti limiti, 
invero, quel ricorso potrebbe avviare una parziale e pur sempre 
insoddisfacente soluzione per il caso del lavoro comune, o me-
glio del lavoro prestato da un coniuge in favore dell'altro; ma 
non certo per le altre ipotesi qui in discussione, e segnatamente 
per quella più importante, il c.d. « matrimonio della casalinga ». 
peculiari e tratti differenziali della comunione tacita familiare, in Giur. agr. 
it., 1969, p. 15 ss.; LONGO, voce Comunione familiare, in Noviss. dig. it., 
III, Torino, 1959, p. 900 ss.; LORIZIO, La comunione tra coniugi, cit ., 
p. 24 ss .; MoNTEL, Casi pratici in materia di matrimonio e di filiazione , 
Campobasso, 1969, p. 299 ,ss.; MoRSILLO, Comunione tacita familiare e 
attività economiche diverse dall'agricoltura, in Giur. agr. it., 1970, p. 340 ss. 
(e, dello stesso a., ivi, p. 613 ss.); PALMIERI, Sulla comunione tacita fami-
liare, in Corti di Brescia, Venezia e Trieste, 1965, p. 25 ss.; SALMÈ, Su 
alcuni criteri di individuazione dei partecipanti alla comunione tacita fami-
liare nell'esercizio dell'agricoltura, in Foro it., 1968, I, c. 76 ss.; SCHERMI, 
in Giur. agr. it., 1956, p. 604 ss.; TORRENTE, In tema di comunione tacita 
familiare, in Giur. compi. Cass. civ., 1951, II, p. 952. Cfr. inoltre, da 
ultimo, per un'interessante racx:o1ta di usi, GroRGIANNI-PARLAGRECO-PA-
LERMO, La comunione tacita familiare in agricoltura, Roma, 1971. Circa i 
requisiti fissati dalla giurisprudenY<l per ammettere la sussistenza della 
comunione tacita familiare, oltre alle moltissime decisioni discusse o richia-
mate dagli a. sopra cit., dr. da ultimo, per es., Trib. Velletri, 24 giugno 
1969, in Foro pad., 1971, I, c. 193 ss. 
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Nemmeno pare che la norma del diritto privato idonea a for-
nire la chiave della soluzione esplorata possa essere l'art. 204r 
c. civ., che disciplina l'azione generale di arricchimento senza 
causa. Forse non sarebbe azzavdato pensare che questo potrebbe 
risultare il rimedio più confacente per chi - grosso modo ponen-
dosi nel solco di una delle due classiche linee che sin dall'inizio 
si sono profilate in seno all'elaborazione dottrinale in tema di 
« Drittwirkung » delle norme costituzionali - preferisse all'idea 
per molti ostica dell'efficacia assoluta e diretta quella del passag-
gio attraverso una delle « clausole generali » che costituiscono le 
valvole di sicurezza dell'ordinamento giuridico. Ma, tutto som-
mato, sembra che simile punto di vista condurrebbe a un'ecces-
siva sforzatura dei presupposti tradizionalmente fissati per l'am-
missibilità dell'azione in parola e, al tempo stesso, a un troppo 
marcato condizionamento dell'auspicata soluzione organica e ge-
nerale del problema del diritto di partecipazione o conguaglio tra 
coniugi ai dati, opinabili e incerti, concernenti l'ambito di inci-
denza della considerata clausola generale 321• 
Non rimane quindi se non concludere nel senso che la via di 
uscita più immediata, franca e congrua, per la risoluzione del 
321 V. , a favore dehla tesi dell'inutilizzabilità dell'azione di ingiu-
stificato arricchimento, per diritto tedesco (ove peraltro il § 812 BGB pre-
senta una dizione in parte diversa da quella del nostro art. 2041 c. civ.), 
anche al fine di risolvere il problema del lavoro prestato da un coniuge a 
favore dell'altro, da ultimo BuRCKHARDT, op. cit., p. 399 ss. e LIEB, op. cit., 
p. 56 (con ampi riferimenti bibliografici: ma cfr. anche FENN, op. cit., 
p. 227 ss., 454 ss., 477 ss.). 
Sui presupposti deH'azione di arricchimento senza causa per diritto 
italiano, in generale, cfr. BARBIERA, L'ingiustificato arricchimento, Napoli, 
1964, specie p. 184 ss., 283 ss.; ScHLESINGER, voce Arricchimento (azione 
di), in Noviss. dig. it., I, 2, Torino, 1958, p. 1006 ss.; TRABUCCHI, voce 
Arricchimento (diritto civile), in Enc. dir., III, Milano, 1958, p. 66 ss.; 
P. TRIMAR€HI, L'arricchimento senza causa, M~lano, 1962, p. 38 ss., 51 ss., 
79 ss., 117 ss. 
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problema in esame, è quella della derivazione diretta, della richia-
mata regola del diritto di partecipazione o conguaglio tra i co-
niugi, dal principio dell'art. 29, cpv., Cost. E ciò alla stregua del 
concetto - di cui è ormai chiarita la piena legittimità e coerenza 
al sistema giuridico vigente - dell'efficacia « assoluta », e quindi 
dell'applicabilità diretta ai rapporti fra i privati, delle norme 
costituzionali. 
In ossequio poi al canone dell' « attuazione minima » del pre-
cetto costituzionale in sede d'integrazione giurisprudenziale, rie-
sce agevole determinare anche i limiti entro i quali deve essere 
mantenuta la soluzione interpretativa ora affacciata. 
Il minimo di applicazione diretta del principio costituzionale 
nella materia può infatti essere individuato - per le ragioni che 
si sono in precedenza ampliamente analizzate - nell'attribuzione 
al coniuge economicamente più debole, di norma alla moglie, del 
suddetto diritto di partecipazione o conguaglio in forma obbliga-
toria, cioè come diritto di credito pecuniario. Per quanto riguarda 
l'aspetto quantitativo, sono sempre gli argomenti esaminati in 
precedenza a indicare che, come regola, il diritto di partecipazione 
o conguaglio debba essere commisurato alla metà del valore del-
1' aumento patrimoniale netto realizzato dall'altro coniuge ri-
spetto al patrimonio iniziale ( esclusi, ovviamente, gli incrementi 
dovuti ad acquisti per successione mortis causa o donazione), 
detratta la metà del valore dell'aumento patrimoniale netto even-
tualmente realizzato dal coniuge titolare del diritto; in altre pa-
role, che vada calcolato in modo da garantire al coniuge creditore 
il valore corrispondente alla metà dell'incremento patrimoniale 
complessivo netto realizzato dalla coppia rispetto al totale dei 
due patrimoni iniziali 322 • Naturalmente, dato il carattere giuri-
322 Alla stregua di quella che sembra la più naturale applicazione del 
concetto di « incremento» o «aumento» patrimoniale, parrebbe che il 
diritto di partecipazione o conguaglio debba riferirsi in linea di principio 
anche agli aumenti di valore reali dei beni appartenenti al patrimonio 
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sprudenziale di questa soluzione, non sarebbe coerente negare al 
giudice la facoltà di derogare nel caso concreto, per gravi motivi, 
al criterio della divisione a metà. Riguardo alla disciplina e alle 
garanzie di questo diritto di credito, inoltre, non possono eviden-
temente giudicarsi applicabili, in assenza di apposita specifica 
normativa, se non le disposizioni concernenti in generale il rap-
porto obbligatorio. Venendo infine all'identificazione delle fatti-
specie costitutive del diritto in esame, occorre segnalare come, 
accanto alle cause di scioglimento del matrimonio (morte, divor-
zio), vada annoverata tra esse anche la separazione personale dei 
coniugi: ciò a voler essere rispettosi della logica della soluzione 
proposta, che implica il riconoscimento degli indicati diritti patri-
moniali al momento in cui la crisi del rapporto matrimoniale co-
stringa il coniuge economicamente più debole ( caso paradigma-
tico: la moglie casalinga) ad affrontare da solo, oltre a una nuova 
vita, problemi economici talora di drammatica gravità. Sembra 
inoltre ragionevole aggiungere a queste fattispecie, sia pure come 
ipotesi eccezionale, quella di una liquidazione anticipata del di-
ritto di partecipazione o conguaglio, per il caso che il comporta-
mento del coniuge debitore ponga in grave pericolo la realizza-
zione futura del credito: giocano, a favore di questa proposta in-
terpretativa, sia la ragione stessa della valutazione d'interessi che 
sta alla base della previsione del diritto in questione; sia l'analo-
gia con gli istituti della separazione della dote (art. 202 c. civ.) e 
iniziale, non invece agili aumenti di wi:lore « appa-renti » (ad es., derivanti 
dal diminuito potere di acquisto della moneta). Cfr., per l'approfondita 
analisi di questo problema ( condotta con riferimento a1le corrispondenti 
norme del BGB), nella dottrina tedesca fra tanti, oltre a DòLLE, Familien-
recht, I, cit., p. 802 ss., 8rr e a GERNHUBER, Lehrbuch, cit ., p. 355 s., 
FELGENTRAEGER, in Staud. Komm. z. BGB 101 11 , IV, 2, r, cit., p. 173 ss. e 
HENRICH, Familienrecht, cit., p. 87 s. 
Da notare ancora ·che, in base ai princìpi generali del nostro ordina-
mento, riguardo al diritto in questione va poi riconosciuto potere di deroga 
all 'autonomia negozia-le. 
.... 
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della separazione giudiziale dei beni nella comunione (art. 226 
c. civ.); sia l'insegnamento della comparazione, ove fattispecie 
del tipo in parola sono sempre previste (si confrontino, a puro 
titolo di esempio, il § 1386 BGB n. F. e, in un regime di vera e 
propria comunione degli acquisti, l'art. 1443 del code civil dopo 
la riforma). 
Entrare in altri particolari sarebbe qui inutile. Ciò che conta, 
per l'esito dell'indagine, è in realtà di avere delineato nei tratti 
essenziali la strada, seguendo la quale soltanto l'interprete può 
adempiere un suo compito specifico: quello di colmare l'emersa 
lacuna dell'ordinamento mediante un'opera d'integrazione ade-
guatrice ispirata al principio di conformità costituzionale. 
I 
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